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CACCIAPIATTI 


Iiel  fascicolo  XIII  di  questa  nostra  Opera  abbiamo  ri- 
portati i  cenni  storici  della  nobile  famiglia  Caccia  di  Novara» 
risparmiandoci  nel  presente  di  menzionare  quelli  che  spettano 
in  particolar  modo  alla  casata  Cacciapiatta,  non  meno  antica 
e  nobilissima.  V  illustre  prosapia  dei  Caccia  dopo  Gregorio, 
esimio  suo  personaggio  fiorito  nel  XIII  secolo,  si  divise  in 
diversi  rami,  ciascuno  dei  quali  assumeva  il  titolo  dai  feudi 
di  cui  erano  stati  investiti  da  varj  Principi,  o  da  qualche 
carica  d^  onore,  che  essi  coprirono  per  le  loro  virtù  e  pre- 
rogative. Giovanni  Pietro  Caccia,  denominato  del  Piatto,  fu 
P individuo  primiero  che  lasciò  a  Giovanni  Bartolomeo,  uno 
de**  suoi  figli,  il  cognome  di  Cacciapiatti  nelFanno  1441. 

Questa  famiglia  Cacciapiatti  si  distinse  a  preferenza 
delle  altre  Caccia  dei  rami  di  Gio.  Francesco  (0,  di  Gio.  Am- 
brogio, vescovo  di  Castro,  e  del  cardinale  Federico,  arcive- 
scovo di  Milano  (a),  essendo  state  queste  nobili  discendenze 
consanguinee  ai  Cacciapiatti. 

(i)  Gio.  Francesco  e  quel  personaggio  che  si  umilmente  avea  disposto  la  fondazione  del  Collegio,  ora 
fiorente  in  Torino:  ed  essendosi  aumentato  il  reddito  dalla  provvida  amministrazione  del  conte  Gaudenzio,  si  è 
potuto  corrispondere  a  più  di  trenta  scolari  di  aneli 'lnstituto  una  pensione  per  jacilitare  toro  i  mezzi  dijre- 
auentare  l'Università,  e  fluiscono  pure  di  tal  favore  alcuni  giovani  che  nelle  Accademie  di  Torino  e  di  Roma, 
si  dedicano  allo  studio  dell'arti  helle.  —  F.  A.  Bianchini,  Cose  rimarchevoli  di  Novara. 

(2)  All'epoca  della  morte  di  questo  personaggio  fu  coniata  dalla  città  di  Milano  una  medaglia  che  da 
una  parte  presenta  il  ritrailo  coli' infrascritta  iscrizione:  Federicus  S.  lì.  E.  Cardinalis  Caccia  Mediolani 
Archiepiscopus;  dall'altra  parte  si  vede  rappresentata  la  Carila  che  versa  una  cornucopia  di  monete  ai  poveri, 
e  vi  si  legge  :  Dispersit,  dedit  pauperibus. 
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Un  Girolamo  Cacciapiàtti  preclaramente  si  distinse  nel- 
l'ordine di  Malia  Panno  itti 4;  egualmente  un  Renato  nel 
1(>71,  per  cui  ottennero  due  ricche  commende  in  Sicilia,  sic- 
come si  rileva  da  autentici  istrumenti  conservati  in  famiglia. 

Giacomo  Cacciapiàtti  venne  onoralo  nello  scorso  secolo 
del  titolo  di  marchese  dall'imperatore  Carlo  \I.  in  conse- 
guenza che  la  sua  nobile  famiglia  avea  sempre  conservato 
onorevolmente  le  cariche  nel  Consiglio  decurionale  ed  il  con- 
solalo di  giustizia. 

11  marchese  Carlo  Emanuele  ed  il  fratello  Luigi  (a1  nostri 
tempi)  per  onorevoli  servigi  prestali  alla  Keal  Casa  di  Savoja 
vennero  largiti  di  sommi  privilegi.  Il  primo  consegui  l'ordine 
dei  SS.  Maurizio  e  Lazzaro  dal  re  Vittorio  Amedeo;  l'altro 
fu  ascritto  ali1  ordine  di  Malta  nel  1778,  poscia  decorato 
della  gran  croce  dei  SS.  Maurizio  e  Lazzaro,  e  creato  cava- 
liere d'onore  di  S.  M.  la  Regina  ^  e  finalmente  tesoriere  del 
supremo  Ordine  della  Ss.  Annunziata. 

Giovanni  Cacciapiàtti,  dopo  aver  disimpegnato  con  lode 
varie  illustri  cariche  in  servigio  dei  pontefici  Clemente  \I\ . 
Pio  VI  e  dell' immortale  Pio  VII,  da  quest'ultimo  venne 
decorato  della  sacra  porpora  nel  1816.  —  Le  pie  largizioni 
disposte  in  perpetuo  col  di  lui  ultimo  testamento  nel  1853  a 
favore  de'  poveri,  il  grandioso  pavimento  in  marmo  dell'in- 
signe basilica  di  S.  Gaudenzio,  con  disegno  del  cavalier  Palagi, 
e  molti  altri  oggetti  preziosi,  destinati  a  maggior  decoro  di 
quella  stessa  basilica,  rammenteranno  eternamente  ai  posteri 
la  generosità  di  questo  Cardinale  e  dell'attuale  marchese 
Giuseppe  Luigi,  suo  erede,  che,  non  dissimile  da'  suoi  mag- 
giori, impiegò  ogni  cura  perchè  fossero  eseguite  quelle  opere. 
Questo  illustre  personaggio  per  le  sue  non  comuni  virtù,  per 
la  grandezza  d'animo,  per  le  generosità  filantropiche  verso 
la  sofferente  umanità  si  acquistò   l'amore  dei   buoni  e  la 
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estimazione  di  tutti  i  suoi  concittadini,  che,  grati  a1  di  lui 
benefìcj,  gli  pregano  dal  trono  dell'1  Altissimo  una  lunga  e 
prosperosa  vita.  La  contessa  Maria  Carlotta  Stampa  è  degna 
d'essergli  moglie,  poiché  il  di  lei  cuore  armonizza  colle  pre- 
rogative di  cui  è  fornito  quello  del  consorte. 

L'arma  di  questa  cospicua  famiglia  consiste  in  uno  scudo 
fasciato  di  rosso  e  d'argento.  —  Per  cimiero  usa  un  cane  le- 
vriere alzando  una  spada,  sulla  cui  punta  sta  infilzata  una 
lingua  di  rosso,  col  motto:  Sic  lingua  fallaci. 


CAFFARELLI 

(di  Roma) 


Antico  e  glorioso  ricorre  nella  storia  di  Roma  il  nome  della  fa- 
miglia Caffarelli.  —  Attese  nei  primi  tempi  alla  agricoltura  e  si  fece 
celebrare  per  intelligenza  nello  trarre  a  bene  gran  parte  dell'  incolta  cam- 
pagna, unendovi  tale  un  amore  verso  i  lavoratori  da  far  chiamare  un 
Francesco  Caffarelli  il  buon  padre  dei  Campagniwli.  —  E  con  la  ric- 
chezza del  patrimonio  aumentando  ancora  i  meriti  verso  la  patria,  ven- 
nero col  tempo  i  Caffarelli  a  segnare  di  parecchi  loro  nomi  la  istoria, 
quali  in  scienze,  quali  in  arti,  quali  in  armi,  fino  a  che  il  pontefice 
Paolo  V  della  famiglia  Borghese  adottò  in  proprio  Scipione  Caffarelli 
nato  da  una  sua  sorella  nel  1576,  creollo  patrizio  romano,  e  gli 
concedette  il  suo  proprio  stemma,  nominandolo  ancora  cardinale  di 
san  Grisogono  nel  1605,  arricchendolo  di  abbazie  e  di  ecclesiastici 
benefìzi.  —  E  di  questi  sommi  riguardi  la  storia  commenda  il  lar- 
gitore ed  il  donato,  posciachè  con  il  frutto  si  videro  sorgere  opere  di 
sollievo  ai  poveri  e  di  pubblico  ornamento. 

Non  meno  celebre  fu  il  cardinale  Prospero  Caffarelli  nato  nel 
1590.  Esso  aveva  ottenuti  fino  dal  principio  della  sua  prelatura  i 
governi  delle  città  e  provincie  dello  stato  pontificio,  ne'  quali  diede  prova 
luminosa  di  prudenza  e  sapere.  Nel  1654  venne  dal  papa  Innocenzo  X 
creato  cardinal  prete  di  san  Calisto,  e  morì  per  apoplessia  nel  1659 
dopo  di  essere  intervenuto  alla  elezione  di  papa  Alessandro  VII. 

Non  si  conosce  il  come  siasi  diviso  il  ramo  della  illustre  famiglia 
romana  Caffarelli  per  stabilirsi  una  parte  nella  Linguadocca  ;  certo  è  pe- 
rò che  quivi  pure  il  nome  appare  sempre  onorato  e  glorioso.  Basti  a 
ciò  il  nome  di  Luigi  Maria  Caffarelli  il  quale  nato  nel  1756,  distinto 
per  genio  nel  corpo  degli  ingegneri  a  cui  erasi   ascritto,    avvolto    nella 
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rivoluzione  del  1792,  professonne  altamente  i  principi  senza  lasciarsi 
portare  agli  eccessi,  né  strascinarsi  alle  restrinzioni  ;  proscritto  e  per 
trionfo  di  giustizia  liberato,  combatto  da  valoroso  por  la  repubblica,  e 
morì  a  san  Giovanni  d'Acri  nel  1799,  celebrato  dallo  storico  Deaerando 
siccome  uomo  che  portava  con  se  nel  sepolcro  il  compianto  dei  buoni  e  dei 
veri  prodi. 

Di  altri  tocchiamo  più  particolarmente 

Da  quali  rovesci  venisse  funestata  la  misera  Italia  alla  morte  del- 
l'imperatore  Enrico  VII,  non  è  da  qui  il  descrivere,  ma  ben  conviene 
toccarli  di  volo  per  i  rapporti  in  che  trovossi  la  famiglia  Caffarelli. 

Lodovico  IV  detto  il  Bavaro  era  stato  nel  1322  riconosciuto  per 
legittimo  sovrano  appresso  alla  rinunzia  del  suo  competitore  Federico 
d'Austria  caduto  prigioniero  nella  battaglia  di  Muhldorf.  1  Ghibellini  di 
Lombardia  lo  invitarono  tosto  a  scendere  in  Italia  per  sostenerli  contro 
i  Guelfi,  e  Lodovico  se  ne  venne  tosto,  toccando  Trento  nel  febbraio 
1327  dove  i  capi  dei  Ghibellini  corsero  a  fargli  onore,  lo  condussero  a 
Milano,  e  lo  fornirono  di  denaro  e  di  gente  perchè  movesse  a  Roma. 
—  Nel  settembre  Castruccio  Castracene  vennegli  incontro  a  Pontremoli, 
regalollo  di  splendidi  oggetti,  e  gli  si  unì  a  compagno  verso  Pisa.  — 
Lodovico  visto  che  contro  a  Guelfi  di  Toscana  nulla  poteva,  decise  di 
passar  tosto  a  Roma,  dove  si  diresse  per  la  Maremma  nel  1328. 

Sedeva  allora  sulla  cattedra  di  san  Pietro  il  cardinale  di  Porto  col 
nome  di  Giovanni  XXII  che  s'era  fatto  a  perseguire  Lodovico  ed  i  suoi 
favoreggiatori,  così  che  la  guerra  civile  ardeva  per  tutto  il  territorio  pontifi- 
cio. Il  popolo  romano  osteggiando  le  violenze  di  papa  Giovanni  XXII, 
fece  invito  a  Lodovico  perchè  affrettasse  la  sua  venuta  in  Roma,  e  man- 
dogli  anzi  ad  incontrarlo  i  cavalieri  più  ragguardevoli,  fra  quali  ci  vie- 
ne dalle  cronache  di  quel  tempo  segnato  un  Caffarelli,  siccome  uomo  di 
alta  riputazione  per  esimie  qualità  di  mente  e  di  animo.  —  Ed  il  Caf- 
farelli non  solo  con  la  saggezza  sua  si  fece  intromettitore  perchè  cessas- 
sero le  cittadine  discordie,  ma  validamente  ancora  adoperossi  perchè  il  scisma 
che  scandalo  e  rovina  nella  Chiesa  recava  cessasse  ;  onde  condotto  Lodovico 
in  san  Pietro,  e  dal  popolo  di  che  era  piena  la  basilica  fattolo  acclamare 
Senatore  di  Roma,  appresso  alla  incoronazione  solenne  ammollo   a    de- 
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porre  Giovanni  XXII ,  il  che  avendo  Lodovico  fatto,  venne  a'  cavalieri 
tutti  di  Roma  che  gli  davano  consiglio  un  grande  plauso  di  tutto  il  popolo, 
ed  il  Caffarelli  fu  specialmente  onorato  allorquando  Pietro  Ranalluccio 
di  Corbieres  venne  creato  Papa  col  nome  di  Nicola  V.  —  La  Chiesa  ro- 
mana nella  sua  cronologia  dei  pontefici  riguardò  poi  Nicola  V  siccome 
antipapa  e  Giovanni  XXII  per  successore  di  san  Pietro,  quantunque, 
secondo  lo  storico  Villani,  illegalmente  avesse  nominato  sé  stesso  nei 
collegio  dei  cardinali. 

Né  solamente  nei  consigli  della  pubblica  cosa  i  Caffarelli  si  gua- 
dagnarono la  generale  estimazione,  ma  delle  lettere  eziandio  furono  cul- 
tori valentissimi,  e  nell'  armi  valorosi  ;  e  la  storia  segnala  il  nome  di 
Giovanni  Caffarelli,  il  quale  comechè  giovanissimo  pure  nel  1338  fece 
una  magnifica  orazione  a  nome  dei  romani  al  Legato  che  Papa  Benedetto 
XII  da  Avignone  aveva  mandato  al  popolo,  nella  quale  orazione  con 
elevatezza  di  pensieri  e  con  eleganza  di  stile  addimostrava  al  pontefice 
la  devozione  dei  romani  alla  santa  sede,  e  la  brama  di  vederla  da 
Avignone  ritornata  in  Roma,  siccome  fatto  del  che  bene  grandissimo  n'  a- 
vrebbe  riportato  la  Chiesa  medesima.  —  Ed  un'  altro  Caffarelli  lasciò 
pure  bella  fama  nel  1341,  quando  essendo  il  Petrarca  venuto  da  Avigno- 
ne a  ricevere  il  poetico  lauro  in  Campidoglio,  fu  scelto  fra  i  nobili  gio- 
vani romani  che  gli  altri  avanzavano  per  ingegno,  a  celebrare  '  con  una 
poesia  la  esultanza  della  grande  città  per  il  fausto  avvenimento. 

Giulio  de' Medici,  cugino  di  papa  Leone  X  che  era  morto  nell'a- 
prile 1521,  aveva  succeduto  Papa  Adriano  VI  sulla  cattedra  di  san 
Pietro.  —  Gravi  vicende  patì  l'Italia  in  quel  tempo,  divenuta  teatro  e 
campo  di  asprissima  guerra  fra  re  Francesco  I  di  Francia  e  l'impera- 
tore Carlo  V.  —  Papa  Clemente  non  seppe,  o  non  potè,  o  non  volle 
tenersi  lontano  dalla  lotta  sanguinosa,  ed  il  suo  immischiarsi  fu  causa 
che  nel  dì  6  maggio  1527  tedeschi  e  spagnuoli  dessero  la  scalata  alle 
mura  di  Roma.  Giorno  di  lutto  orribile  fu  quello  :  ferocissimi  i  soldati 
stranieri  corsero  tutta  la  città  commettendovi  i  più  orridi  misfatti  :  a 
ruba  vennero  posti  i  superbi  palagi,  date  al  fuoco  le  case  dei  poveri  , 
spogliate  le  chiese,  rapinati  gli  arredi,  i  sacri  vasi  ,  disonorate  le  don- 
ne ;  poi  con  isconcie  processioni  dileggiato  il  papa,  i   cardinali,    i    cri- 
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stiani  di  Eoma.  —  I  cittadini  sentirono  scottarsi  dal  villano  oltraggio, 
e  pia  che  il  danno  doli' incendio  e  del  sacco  accesi  d'ira  per  le  ingiu- 
rie di  che  erano  segno,  essi  che  nulla  causa  aveano  data  alla  guerra, 
scelsero  i  più  vonerevoli  fra  i  nobili  affinchè  in  coraggiosa  ambasceria 
a  Carlo  V  sponossero  i  fatti  e  ragione  e  e  rimedio  chiedessero.  -  A  Sca- 
nio Caffarelli  era  uomo  che  a' quei  dì  godea  venerazione  per  senno,  vir- 
tù e  valore,  onde  venne  fra  i  primi  eletto  ;  e  bene  alla  fiducia  corri- 
spose, posciachò  Carlo  V  mostrandone  dolore,  tentò  con  ogni  mezzo  di 
riparare  al  male  commesso  dalle  sue  soldatesche.  Si  fu  in  tale  circostanza 
che  la  famiglia  Caffarelli  ebbe  in  dono  uno  spazio  di  terreno  di  fianco 
al  palazzo  capitolino  sopra  la  rupe  Tarpea,  dove  edificatosi  un  palagio 
lo  tenne  a  seconda  residenza. 

Dei  due  cardinali  che  resero  celebrato  il  nome  di  questa  famiglia, 
trattammo  già.  —  L'intelligenza  e  la  virtù  continuarono  sempre  ad  es- 
sere i  buoni  goni,  onde  in  ogni  tempo  fino  a  noi  la  gloria  della  anti- 
ca ed  illustre  casa  non  venne  meno  giammai. 

Il  Duca  Giuseppe  Caffarelli  nato  nel  dì  8  dicembre  1810  dal 
duca  Gaetano  e  da  d.  Maria  Luisa  Santarelli,  succeduto  in  ogni  diritto 
allo  zio  Duca  d.  Baldassare  Caffarelli  ch'era  morto  nel  dì  28  settembre 
1849  ;  uomo  intelligente,  probo,  ricco  di  ogni  virtù  cittadina,  dopo  di 
aver  avuto  parte  nella  municipalità,  morì  nel  dì  29  gennaio  1871  la- 
sciando ricca  eredità  di  affetto  fra  quanti  conoscendolo  lo  stimarono.  — 
Con  esso  venne  a  spegnersi  il  nome  di  una  famiglia  illustre  da  tanti 
secoli. 

Rimane  però  la  memoria  delle  loro  opere,  e  Roma  segnò  già  il 
nome  dei  Caffarelli  nell'albo  dei  suoi  grandi  cittadini. 

S.  De  R. 


yc-./v-      ì.  ' 
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CALABRTNI 

(di  Roma) 


Ogni  qualvolta  ci  viene  dato  di  accrescere  di  qualche  nuova  genea- 
logia quest'  opera,  vero  Pantheon  delle  glorie  Italiane,  1'  animo  nostro 
si  apre  a  quella  schietta  compiacenza  che  ogni  Italiano,  amante  del  nostro 
paese,  dovrebbe  provare,  nel  rendere  popolari  le  illustri  gesta  di  coloro 
che  lo  resero  e  lo  rendono  maestro  di  civiltà  e  precursore  di  ogni  nobile 
intendimento,  al  paragone  di  molti  altri  popoli  che  ebbero  nome  di  ci- 
vilissimi, e  voglionsi  ora  fra  i  più  inciviliti.  —  E  ciò  apertamente  di- 
ciamo, perchè  nelle  nostre  storiche  indagini,  alle  quali  dedicammo  da  qual- 
che tempo  gran  parte  delle  nostre  cure,  ci  vien  fatto  sempre  di  rinvenire 
qualche  nuovo  elemento  che  ci  consolidi  nelle  nostre  convinzioni,  e  torni 
a  maggiore  onoranza  di  questa  madre  comune,  Italia  nostra. 

E  che  questa  sia  pure  la  sentenza  degli  amorevoli  lettori  di  que- 
st' opera  ce  lo  prova  la  benevola  accoglienza  che  essi  gli  dimostrarono 
fino  dal  suo  nascere  e  che  gli  vennero  sempre  aumentando  nel  progresso 
delle  sue  pubblicazioni,  accoglienza  di  che  oggi  protestiamo  loro  la  più 
viva  riconoscenza  come  del  più  ambito  compenso  a  cui  potevamo  aspirare. 

Nobile  fu  sempre  la  famiglia  Calabrini  oriunda  di  Civitavecchia. 
Vincenzo  fu  creato  Marchese  di  Eocca  Gradara  da  Leone  XII  per  lunghi, 
fedeli  e  gratuiti  servigi  prestatigli.  Morendo  Yincenzo  senza  figli  chiamò 
erede,  con  obbligo  di  portarne  il  nome,  il  nepote  Carlo,  il  quale  pas- 
sando a  miglior  vita  nel  mese  di  gennajo  1860  venne  succeduto  da  suo 
figlio  Marchese  Luigi  nato  il  5  ottobre  1832,  attuale  rappresentante  di 
questa  illustre  famiglia.  Al  presente  occupa  l' onorevole  carica  di  Genti- 
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luomo  di  S.  A.  Reale  la  Principessa  Margherita.  Il  30  Giugno  1855,  sposo 

Florence,  Ainis  Ogle  Siimi  seconda  figlia  di  William  Ogle  Stimi,  e  nipote 
di  Sir  John  Browne,  Dama  di  palazzo  della  prelodata  S.  A.  li.  la  Prin- 
cipéssa <li  Piemonte.  Da  questo  auspìcatissimo  matrimonio  sono  venuti 
due  figli,  Maria  Carolina  Caterina  ecc.  nata  il  dì  11  Novembre  1861, 
e  Carlo  Vincenzo  ecc.  nato  il  dì  8  Settembre  1869. 
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erse  furono  le  famiglie  Cambi  di  Firenze  ehe  si  distinsero  fra  loro 
e  per  origine  e  per  stemmi  differenti.  Quella  che  forse  più  delle  altre  si 
rese  illustre  e  per  antichità  e  per  nobiltà  fu  quella  dei  Cambi  Importuni, 
perocché  il  Malespini  dice  che  fin  dal  1019,  dopo  la  distruzione  di  Fiesole 
venne  ad  abitare  in  Firenze  in  Borgo  S.  Apostoli.  Dessa  nelle  fazioni  su- 
scitate fra  i  Buondelmonti  e  gli  Uberti  stette  coi  primi  e  si  chiamò  della 
parte  Guelfa.  Il  Malespini  e  Villani  asseriscono  essere  antichissima  la  no- 
biltà dei  Cambi  ma  anch'  essa  si  fece  del  popolo  quando  cadde  1'  aristocra- 
zia in  Firenze  per  ottenere  i  pubblici  uffici  poiché  ciò  non  si  poteva  senza 
essere  ascritte  ad  alcune  delle  maestranze  del  popolo.  Si  trova  nel  numero 
dei  priori  nel  1289,  nel  1294  e  nel  13C2  Nero  di  Cambio  Importuni.  I  di- 
scendenti di  questo  Nero,  sembrando  loro  non  troppo  onesto  il  cognome 
Importuni  perchè  alcuni  dei  loro  congiunti  appartenenti  al  partito  Ghibel- 
lino erano  stati  diffamati  presero  il  cognome  di  Cambi. 

Alla  famiglia  degli  Importuni  Cambi  appartennero  Lamberto  e  Cambio 
di  Nero  di  Cambio  i  quali  per  viversene  quieti  presero  il  nome  dell'Avo 
loro.  Questi  dopo  il  loro  cognome  solevano  aggiungerci  l'aggettivo  del 
Tedesco  dal  che  si  potrebbe  arguire  che  questa  famiglia  traesse  la  sua 
origine  dalla  Germania.  Fatto  sta  ehe  Dante  medesimo  la  ripone  fra  le 
famiglie  più  illustri  di  Firenze.  Questa  famiglia  dal  1289  al  1530  ottenne 
23  volte  il  priorato,  ed  una  il  gonfalonierato. 

Molti  furono  gli  uomini  illustri  di  Essa  fra  i  quali  Lamberto  del  Nero 
Cambi. 

Essendo  in  Firenze,  durante  l'assedio,  assai  penuria  di  danaro,  per  cui  non 
potevansi  pagare  i  soldati  e  parendo  alla  repubblica  che  non  si  dovessero  ag- 
gravare più  oltre  i  cittadini  con  nuovi  balzelli  fu  proposta  e  vinta  una  legge 
nel  consiglio  maggiore,  la  quale  stabiliva  che  si  dovessero  vendere  all'incan- 
to tutti  i  beni  di  ciascuna  delle  ventini'  arti,  ed  anco  quelle  di  tutte  le 
confraternite  e  compagnie  tanto  della  città  che  del  contado  e  di  qualun- 
que altro  luogo  pubblico,  il  quale,  secondo  erasi  stabilito  da  Romfl  su  i 
benefici  ecclesiastici  non  fosse  nella  vendita  dei  suoi  beni  obbligato  a  spe- 
dire il  breve,  annullando  ogni  condizione,  proibizione,  fidecommisso  laeito 
o  espresso,  ancorché  tornassero  in  benefizio  dei  luoghi  pii.  E  fu  anco  sta- 
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bllito  clic  qualunque  giudice  fosse  laico,  o  ecclesiastico  dovesse  rilutemi  di 
ammettere  in  udienza  al  tribunale  chiunque  eontradieesse  o  facesse  opaa 

■izione   a   detta   legge   colla    pena   che,   se    fiorentino,    dove-.-..-     pagare     m.lle 

fiorini,  te  fereitiero  dove  dichiarato   ribelle,   cacciato    in   banda 

e  confiscatigli  tulli  i  suoi  beni;  e  the  nella  medesime  |x  ne  loca 
chiunque  tentasse  impedirne  l'esecuzione,  o  I-  biaelgaaaae  Ha  onde  non 
offendere  fintereste  di  dette  arti  fu  stabilito  eziandio  che  dentro  il  ter- 
mlne  di  sei  anni  si  dovessero  restituire  i  denari  ricavati  dille  rendite  dei 
loro  beni  e  fino  a  che  non  si  fosse  pienamente  soddisfatto  il  camarlingo 
■del  «ionie  dovesse  pagare  di  sei  mesi  in  bei  mesi  il  fruito  a  ragiona 
iel  5  per  100. 

Nonostante  che  la  legge  fosse  vinta  i  fuulori  della  medesima  ebbero  un 
qualche  scrupolo  che  ciò  puzzasse  «li  sacrilegio  perocché  uomini  profani 
s' intromettessero  nelle  cose  sacre,  e  dubitavano  forte  ili  essera  caduti 
nell'interdetto,  o  nella  scomunica,  ed  erano  inquieti  e  mormoravano  l'uno 
contro  Tallio.  Del  che  accortosi  Lamberto  Cambi,  il  quale  aveva  debolis- 
sima la  vista  degli  occhi,  ma  quella  dell'intelletto  acutissima  alzatosi  su 
disse  questa  orazione,  che  parendomi  as>ai  bella  piacimi  riportai  la  tale 
quale  :  a  Io  non  vorrei  che  alcuno  di  voi  nobilissimi  e  prudentissioi  cit- 
»  ladini  si  facesse  a  credere  che  io  per  l'ufficio  che  io  fo  di  risquolere  le 
»  decime  dei  beni  dei  sacerdoti,  e  per  aver  consigliato,  e  confortato  che 
»  si  \inca  la  legge,  che  non  pure  si  possano,  ma  si  debbano  vendere  per 
»  alcuna  parte  le  facoltà  dei  religiosi,  uno  fossi  di  coloro  i  quali  o  coaie 
»  stolti  o  scellerati  non  credono  la  religione,  o  come  empii  e  nefarii  la 
»  dispregiano.  Perciocché  io  lasciando  stare  mille  altre  ragioni  e  cagioni 
»  da  parte  so  molto  bene  che  le  repubbliche  e  i  regni  e  genei  almen'e  tutti  gli 
»  stati  come  si  acquistano  co^i  si  mantengano,  0  per  forza  mediante  l'armi 
»  0  per  amore  mediante  la  religione,  o  con  1' una  cosa,  o  con  l'altra  in- 
»  sieme  :  ed  io  per  me  quando  dell'una  si  avesse  a  mancare  di  queste  due 
»  eleggerei  che  piuttosto  dell'arme  che  della  religione  mancar  si  dovesse, 
»  giudicando  non  solamente  più  pio,  ma  eziandio  più  sicuro  il  confidarsi 
»  nella  volontà  d'Iddio  che  il  rimettersi  nella  potestà  degli  uomini.  Vera 
»  cosa  è  che  così  la  religione  come  l'arme  ha  bisogno  an^i  piuttosto  ne- 
»  cessità  non  tanto  di  buone  leggi,  le  quali  non  mancano,  quanto  di  uo- 
»  mini  buoni  i  quali  pongano  mano  ad  esse  e  le  facciano  giustamente  ed 
»  inviolabilmente  cosi  dall'  una  parte  come  dall'  altra  osservare  ed  eseguire. 
»  Se  i  Gentili  riverivano  tanto,  come  si  vede  nella  repubblica  romana  me- 
»  gl'io  ordinata  di  tutte  le  altre,  la  religione  loro,  la  quale  era  manifesta- 
»  mente  falsa  che  dovemo  far  noi  cristiani  della  nostra  la  quale  e  indubi- 
»  tatamente  vera?  E  se  si  punivano  sì  agramente  coloro  i  quali  o  violavano 
»  o  avvilivano  le  loro  cerimonie,  qual  gastigo  si  può  dare  che  non  sia 
»  piccolo  a  chi  0  viola,  0  avvilisce  le  nostre  ?  A  me  pare  di  avere  osser- 
»  vato  in  leggendo  le  antiche  storie  che  gli  uomini  quanto  sono  stali  non 
»  pur  migliori  ma  maggiori  e  più  prudenti    tanto    abbiano    maggiormente 
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»  messo  innanzi  e  favorito  sempre  le  cose  della  religione;  né  credo  che 
»  sia  un  maggior  segno  o  migliore  argomento  che  una  qualche  città  o  re- 
»  gione  debba  tostamente  o  mutarsi  o  rovinare,  che  il  vedersi  in  quella 
»  o  cangiarsi  o  dispregiarsi  il  cullo  divino;  e  coloro  che  dicono  i  papi 
»  essere  stati  assolutamente  ed  essere  la  prineipalissima  cagione  delle  ro- 
»  vine  e  miserie  nostre  e  della  servitù  d'Italia,  non  dicono  vero,  percioc- 
»  che  non  i  papi  ma  l'ambizione  dei  papi,  ma  l'avarizia  dei  papi  ma  l'in- 
»  finita  lussuria,  e  crudeltà  dei  papi  hanno  tutti  i  nostri  mali  cagionato. 
»  Le  loro  enormi  cupidigie  ed  incredil  ili  scellerità,  non  i  papi,  hanno  an- 
»  lùchilita  e  quasi  spenta  la  fede  cristiana,  la  quale  come  è  per  se  santa 
»  e  buona  così  è  ancora  fuori  di  ogni  dubbio  utilissima  anzi  necessaris- 
»  sima,  non  solo  al  vivere  beatamente  nell'  altro  mondo  ma  a  vivere  sicu- 
»  ramente  eziandio  in  questo.  E  per  vero  dire  se  le  malvagità  anzi  piut- 
»  tosto  la  malignità  della  natura  degli  uomini  è  tanta  e  così  fatta  che  Ella 
»  né  allettata  dalla  speranza  dell'eterno  bene  né  spaventata  dalla  paura 
»  dell'eterno  male  ogni  giorno  commette,  anzi  pure  ogni  ora  mille  ini- 
»  quità  e  scelleratezze,  che  pensiamo  noi  che  farebbe,  se  o  non  isperasse 
»  eternalmente  così  gran  premi  o  non  temesse  in  perpetuo  così  orribili  pene  ? 
»  Guai  guai  a' mortali  qualunque  e  dovunque  o  non  sarà  o  sarà  in  piccola 
»  stima  l'osservanza  o  la  riverenza  delle  cose  sacre  o  divine^  Guardici 
»  dunque,  guardici,  nobilissimi  e  prudentissimi  cittadini,  guardici  dico  la 
»  terza  volta  Dio  e  Gesù  Cristo  nostro  Re  dall' aver  noi  vinta  quella  legge 
»  e  dal  farla  osservare  o  per  mancamenti  di  fede,  o  per  dispregio  della 
»  religione. 

»  Io  per  me  adoro  e  adorerò  sempre  devotamente  il  pontefice  come 
»  capo  e  principe  della  chiesa  Romana  e  della  religione  cristiana  ma  odio 
»  bene  immortalmente,  e  odierò  sempre  Giulio  de'  Medeci  come  nemico  e 
»  distruttore  di  questa  nostra,  e  sua  bellissima  ed  innocentissima  patria. 
»  Al  pontefice  il  quale  voglia  fare  1'  ufficio  del  pontefice  mi  sottoporrò  io 
»  umilmente  e  farò  con  tutto  il  cuore  riverenza  ;  ma  a  Giulio  il  quale 
»  voglia  non  guardarci  come  pastore  ma  come  lupo  ingoiarci,  e  divorarci, 
»  mi  opporrò  io  arditamente,  farò  con  tutto  il  corpo,  e  il  cuore  resistenza. 
»  Il  fine  solo,  il  fine  è  quello  il  quale  in  tutte  le  cose  e  azioni  nostre  atten- 
»  dere  principalmente  e  considerare  si  deve,  e  secondo  l'intenzione  di  chi 
»  le  fa,  si  hanno  a  giudicare  le  operazioni  che  si  fanno  ;  e  come  le  cose 
»  ottime  fatte  a  tristo  fine  non  si  possono  lodare,  così  le  pessime  fatte  a  buono 
»  non  si  deono  vituperare. 

»  Io  non  dirò  come  fanno  molti,  che  i  beni  ecclesiastici,  non  sono  dei 
»  Chierici,  ma  nostri,  avendoli  la  Chiesa,  nel  principio  povera  e  nuda  avuti 
»  di  tutti,  o  in  dono  o  per  limosina  dai  secolari;  perciocché  chi  dona  alcuna 
»  cosa,  o  la  dà  per  amor  di  Dio  si  spotesta  del  dominio  di  lei  e  non 
»  può  più  con  verità  dire  che  ella  sia  ma  solo  che  ella  fu  sua.  Dicano  dunque 
»  i  laici  se  non  vogliono  mentire  che  i  beni  ecclesiastici  furono  bene  ma 
»  non  sono  più  loro.  Non  dirò  che  essendo  il  papa  colui  che  ci  offende  con 
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»  le  ricchezze  della  Chiesa  è  a   nói  lecito    con    le    ricchezze    delia   ( 

»  di  renderci,  conciosiatosichè  né  il  papa  ci  offende  me  Giulio  de' Medie!,  uè 

»  fa  ciò  con  le  ricchezze  della  Chiesa  ma   con    le   ricchezze   folte    da    lui 

»  iniquamente,  (forzatamente  dalla  Chiesa,  [fon  dirò  ohe  noi  vendiamo  i  beo! 

»   dei  preti  leci'ainenle,  avendolo  il  papa  non  loto  per  due  bre\  i  pubMiel  l'uno 

»  dietro  r  altro  spontaneamente  conceduto,  ma  ancora  per  pio  lettere  pi  i- 
»  vate  eepreeiamente  comandato;  perciocché  ninno  è  di  noi   nobilitatoli  e 

»  prudentisaimi  cittadini  il  quale  non  sappia  che  egH  ciò  fece  maliziosa* 
><  mente  non  come  papa  il  quale  non  pud  errare  né  usar  fraud.-,  ma  come 
»  uomo;  non  per  che  la  città  nostra  come  dicevano  i  brevi  e  le  lettere, 
»>  oppure  la  Chiesa  romana  se  ne  servisse,  ella,  ma  per  appropriarli  a  gè 
»  stesso  per  non  dire  usurparle  e  nelle  sue  proprie  e  particolari  b 
»  dirò  o  morbidezze  valersene;  né  sta  bene  che  se  egli  volle  sotto  quella 
»  coperta  ingannar  noi,  e  la  Chiesa,  che  noi  per  vendicarcene  colla  medesima 
»  astuzia  o  malizia  [ganniamo  la  Chiesa  e  lui;  che  dirò  adunque?  Dirò 
»  nobilissimi  e  prndentisslmi  cittadini  che  noi  non  vendiamo  i  beni  dei 
»  preti  per  torli  loro  e  convertirli  negli  usi  nostri  privati,  perche  se  ciò 
»  fussc  egli  sarebbe  non  solamente  furto  ma  sacrilegio  e  noi  meriteremmo 
»  non  solamente  biasimo  ma  gastigo.  Noi  non  li  vendiamo  per  offendere  i 
»  sacerdoti  ma  per  difenderli,  non  vendiamoli  per  oppressa»  le  Chiese 
»  ma  per  liberarle,  non  per  ispogliarle  dei  loro  ornamenti  ma  per  che  non 
»  siano  spogliate.  Non  sappiasi  noi  come  governarono  i  sacerdoti  come 
»  conciarono  le  Chiese,  come  trattarono  le  reliquie  questi  medesimi  Te- 
»  deschi,  questi  stessi  Spagnuoli  questi  propri  Italiani  i  quali  con  tanta 
»  bravura  con  tante  genti  con  tante  forze  ci  minacciano,  ci  assediano,  e 
»  ci  combattono  già  tanti  mesi  per  fare  questa  fortissima  città  quel  mede- 
»  simo  che  a  Roma  fecero?  Direi  ancora  peggio,  ma  la  rapacità  loro  la 
»  libidine  loro  la  barbarie  loro  e  ferità  furono  tante,  e  tali  di  cosi  fatta 
»  guisa  e  maniera  che  non  si  può,  non  dico  far  peggio,  ma  immaginare. 
»  Quanto  sarebbe  slato  migliore  quanto  più  commendabile  che  Clemente 
»  inelenientissimo  di  tutti  gli  uomini  si  fusse  servito.,  o  valuto  delle  ricchezze 
»  e  della  potenza  della  Chiesa  e  sedia  Apostolica,  non  per  allettare  e  in- 
»  trodurre  nuovi  barbari  in  Italia  con  incredibile  vergogna  sua  e  incre- 
>>  dibile  detrimento  nostro,  ma  per  isbigoltire  e  cavarne  i  vecchi  co  i  sua 
»  ineffabile  gloria  e  incomparabile  profitto  nostro?  Se  degli  errori  e  pec- 
«  cati  che  commettono  i  principi  sofferissono  le  pene  i  principi  soli  e  non 
»  i  popoli  potrebbono  i  popoli  senza  darsi  alcuna  briga  e  doverebbono  la- 
»  sciare  a  essi  soli  la  cura  e  il  pensiero  di  tutte  le  cose;  ma  altramente 
»  va  la  bisogna,  e  altramente  è  o  disposto  in  cielo,  od  ordinato  in  terra: 
»  conciossiacosaché  il  più  delle  volte  la  colpa  è  dei  principi  e  il  danaro  e 
»  la  pena  è  dei  privati. 

»  Quanto  è  buono  e  lodevole  esser  religioso,  tanto  è  reo  e  biasimevole 
»  l'essere  superstizioso;  i  religiosi  giovano,  e  fanno  bene  a  se  medesimo 
»  e  agli  altri,  i  superstiziosi  per  l'appunto  fanno  male  e  nuocono  agli  altri 
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»  e  a  se  medesimi.  Ditemi  vi  prego  non  sono  uomini  i  preti  come  noi  al- 
»  tri  ?  Non  nascono,  e  muoiono  ancora  essi,  non  sono    parti    e  membri  di 

>  questa  città  ?  Per  qual  cagione  dunque  o  non  vogliono  essere  da  noi  di- 

>  fesi  o  dobbiamo  noi  non  volerli  difendere?  Se  l'utilità  e  il   giovamento 

>  è  comune  perchè  non  deve  essere  comune  la  spesa,  e  il  danno  ?  Se  noi 

>  laici  vendiamo  dei  beni  nostri  e  pubblici  e  privati  per  sovvenire  e  sal- 
»  var  noi  e  loro,  perchè  non  debbono  i  religiosi  vendere  anche  essi  dei 
1  beni  loro  per  sovvenire  il  comune  e  salvar  sé  e  noi?  Dunque  saremo 
•  o  sì  pazzi  o  si  cattivi  che  lascieremo  svergognare  le  figliuole  nostre  stu- 

>  prare  i  figliuoli  vituperale  le  mogli  uccidere  noi  medesimi  e  finalmente 
■  andare  a  fuoco,  e  fiamma  tutta  questa  cosi  ricca  coti  bella  e  così  nobile 

città  piuttosto  che  alienare  non  i  beni  ma  una    piccola    parte    dei    beni 
della  Chieresia  ?  Dove  ne  va  il  tutto  è  non  solamente  dannoso  ma  empio 
'  l'aver  riguardo  o  rispetto  non  che  ad  una  parte  del  tutto  ma  a  tutte  le 
i  cose  insieme.  Come  in  molte  particolarità  debbono    essere    riguardate  e 
rispettate  le  persone  della  Chiesa,  così  in  alcune  le  quali  non  concernono 
lu  salute  delle    anime   debbano  andare  alla  medesima    tregua    e    al    me- 
i  desimo  ragguaglio  degli  altri.  Chi  non  sa  nobilissimi  e  prestantissimi  cit- 
tadini che  quanto  1' olfendere  altrui  ingiustamente  è   forza,    e    per   con- 
seguenza coltro  la  natura  e  contra  le  leggi  tanto  il  difendere  se   stesso 
giustamente  è  virtù  e  per  conseguenza  cosa    dalla    natura  e    dalle  leggi 
non  solamente  permessa  ma  comandata. 

»  Non  vi  dia  noia  nobilissimi  e  prudentissimi  cittadini  quello  che  siano 
per  dire  alcuni,  i  quali  come  sono  così  si  debbono  chiamare  piuttosto 
con  nuovo  nome  Chiesino  che  con  vecchio  Piagnone.  Costoro  i  quali  fa- 
cendo vista  di  credere  ogni  cosa  o  non  credono  nulla,  o  credono  male, 
si  servono  del  lor  credere  non  a  beneficare  il  prossimo  come  falsamente 
affermano  essi,  ma  il  più  delle  volte  per  ingannarlo  come  mostra  vera- 
mente la  sperienza  ;  la  costoro  carità  non  risguarda  se  non  o  gii  utili  o 
i  piaceri  proprj,  come  che  facciano  aperta  professione  di  non  curare  né 
gli  uni,  né  gli  altri;  l'amore  di  costoro  come  comincia  da  se  stessi, 
cosi  finisce  in  loro  medesimi,  e  sebbene  mostrano  di  volere  starsi  da  se 
e  non  impacciarsi  delle  cose  mondane,  nondimeno  mettono  le  mani  per 
tutto  e  senza  saper  bene  spesso  quello  che  e'  si  treschino  se  travagliano 
molto  in  tutte  le  bisogne  dei  secolari,  e  la  semplicità  delle  buone  per- 
sone, e  la  cattività  delle  ree  fu  in  tutti  i  tempi  ed  in  tutti  i  tempi  sarà 
tale,  o  tanta,  che  trovarono  sempre  e  sempre  troveranno  chi  più  crede 
alle  menzogne  loro  che  all'altrui  verità;  il  perchè  gli  uomini  prudenti 
gli  andarono  sempre  e  gli  andranno  piuttosto  tollerando  che  oppugnando; 
e  molte  volte  servendosi  delle  loro  arti  medesime,  fingono  per  tenerli 
sotto  di  volerli  inalzare  e  mostrando  di  tener  palesemente  alcun  conto 
dei  fatti  loro  non  li  hanno  segretamente  in  stima  nessuna  e  i  popoli  alla 
fine  chiariti  dalla  sper'.enza  o  illuminati  da  Dio  e  credendo  più  ai  fatti 
che  alle  parole  discernono  il  vero  dal  falso,  e  quanto  li  amavano  li  lo- 


■    ■■ 
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»  davano  e  li  seguitavano  lanto  li  odiano  tanto  li  biasimano  e  li  fuggono; 
»  onde  assai  sovente  suole  avvenite  che  ellino  essendo  conosciuti  e  scoperti, 
»  altro  non  acquistano  con  infinito  sconiodo,edisagio  che  o  dannov.tup<  r 
»  o  dannoso  vituperio.  Leggete  le  storie  vostre  e  troverete  eh;  o  lo  nomini 
»  i  quali  in  quei  tempi  più  religiosi  e  più  cattolici  che  questi  non  sono  avendo 
»  avuto  maggior  rispetto  al  bene  comune  di  tutti  che  all'alile  privata  di 
»  pochi  sacerdoti  si  acquistarono  tanta  grazia  nel  popolo  e  colai  benevo- 
lenza appresso  l'universale  che  furono  chiamali  generalmente  e  sono 
»>  ancora  og^'i  quando  di  loro  si  ragiona  li  otto  santi.  Ne  io  dubito  punto 
»  anzi  mi  rendo  certissimo  che  a  voi  debba  e  a  tutti  avvenire  il  medesimo 
»  i  quali  che  non  alle  bugie  delle  parole  né  alle  finte  dimostrazioni  ma 
»  alla  verità  dei  fatti  prestando  fede  e  non  simulatamente  come  gli  ipocriti 
»  fanno,  ma  sinceramente  procedendo,  più  dopo  l'onor  di  Dio  la  salvezza 
»  della  città  e  patria  loro  che  ogni  altra  cosaj  e  sia  qual  si  voglia  ame- 
»  ranno,  e   terranno  cara.  » 

Lamberto  con  queste  sentite  e  giuste  parole  persuase  tutti  i  titubanti. 
Ma  non  ostante  il  forte  animo  di  forti  cittadini  la  repubblica  di  Firenze 
cadde  per  lo  scellerato  tradimento  di  chi  guidava  V  esercito  e  per  la  ne- 
quizia e  sete  di  dominio  e  di  vendetta  del  papa  Clemente  settimo,  il  quale 
dopo  la  capitolazione  cacciò  in  bando  Lamberto  Cambi. 

Fra  gli  uomini  distinti  del  ramo  Cambi  Importuni  fuvvi  anco  Giovanni 
di  Nero  celebre  Cronista  che  visse  fra  il  quindicesimo  e  il  sedicesimo  se- 
colo. Alfonso  celebre  letterato  che  nel  1574  in  Lione  dette  alla  luce  il 
Canzoniere  del  Petrarca.  Questi  Cambi  ebbero  per  arme  tre  archipenzoli  az- 
zurri sovrapposti  gli  uni  agli  altri  in  un  campo  di  argento.  Questo  ramo 
cessò  in  Francesco  di  Alessandro  che  mori  il  15  Giugno  1G39. 

Vi  sono  i  Cambi  detti  di  Napoleone  per  che  molti  individui  di  questa 
famiglia  portarono  un  tal  nome.  Questi  tra  il  1439  e  il  1529  ebbero  olio 
priori.  Il  primo  di  questi  fu  Fi'ippo  di  Nero  Cambi  e  fu  in  questo  tempo 
che  venuto  a  Firenze  l'ini  r     ;   < '■  .  '.    opoli   »cr    ii    concilio,    ebbe 

titolo  e  privilegi  di  Conte  Palatino.  L'  ultimo  priore  nel  1529  fu  Girolamo 
di  Napoleone  che  nel  tempo  dell'assedio  di  Firenze  fu  uno  dei  commissari 
sopra  le  grasce.  L'ultimo  di  questa  Casata  fu  il  di  lui  figlio  Napoleone 
che  fu  fatto  senatore  nel  1575  e  morì  il  30  Giugno  del  1603,  ed  ebbe  per 
eredi  le  figlie  maritate  ai  Morelli  e  ai  Marzuppini.  La  loro  arme  fu  il  campo 
diviso  verticalmente  a  destra  di  argento,  a  sinistra  rosso,  attraversato  da 
una  banda  nera  sormontata  da  un  piccolo  scudo  rosso  con  l'aquila  a  due 
teste  di  oro  colla  corona  dell'Impero  di  Oriente. 

I  Cambi  detti  Mercanti  derivano  da  Querceto  Borgo  presso  Castel  Fio- 
rentino, e  vuoisi  siano  consorti  dei  Tempi.  Dessi  fra  il  1437  e  il  1530  eb- 
bero quattordici  volte  il  priorato.  In  questa  famiglia  vi  furono  varj  uomini 
chiari  per  impieghi  pubblici  ed  onorifici;  fra  questi  Cenni  di  Domenico 
che  nel  1364  fu  inviato  Ambasciatore  in  diversi  luoghi  della  Val  di  Nie- 
vole,  Giovanni  di  Niccolò  che  da  Massimiliano   primo   Arciduca   e    quindi 
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Imperato!'  d'Austria  fu  creato  suo  Consigliere  nel  1482,  e  Lorenzo  di  An- 
tonio che  viveva  al  principio  del  secolo  decimosesto.  Questi  da  Leone  de- 
cimo nel  1520  fu  creato  Castellano  di  Rimini,  e  nel  -1527  fu  mandato  dal 
Cardinal  Passerini  commissario  a  Prato  onde  munire  quella  città  per  im- 
pedire che  il  Connestabile  di  Bourbon  piombasse  col  suo  esercito  nella 
Toscana.  Scopertosi  ardente  partigiano  dei  Medici  fu  tenuto  in  carcere  fin 
che  durò  l'assedio,  dopo  la  capitolazione  però  egli  fu  ricolmo  di  onori,  e 
fu  subito  eletto  al  priorato  ed  Arruolo  alla  Balia  per  la  riforma  dello  stato, 
nel  1533  fu  deputato  per  accompagnare  da  Bologna  a  Firenze  Margherita 
figlia  naturale  di  Carlo  quinto  destinata  sposa  ad  Alessandro  defedici 
Duca  di  Firenze;  nel  1535  ebbe  l'incombenza  di  tener  compagnia  all'  im- 
perator  Carlo  quinto  fin  che  si  trattenne  in  Firenze,  e  nel  -1538  nei  moti 
dei  Fuoruscili  fu  carcato  dal  Duca  Cosimo  uno  dei  Commissarj  generali 
di  guerra.  Da  questo  derivava  Bernardo  di  Lorenzo  che  morì  nel  1750  Go- 
vernatore di  Guadalaxara  avolo  dei  viventi  Cambi.  Questo  ramo  ha  per 
arme  il  campo  diviso  verticalmente,  rosso  a  sinistra  dorato  a  destra  superior- 
mente un  pino  ed  una  querce  incrociati. 

I  Cambi  speziali  dettero  nel  1475  a  priore  Ugolino  di  Barlolommeo.  In  se- 
guito furono  detti  Cambi  del  Bali  perchè  fondarono  un  Baliato  in  Chiusi 
dell'ordine  di  S.  Stefano,  nel  1664.  Questo  ramo  si  spense  in  Ugolino  Tom- 
maso Cavaliere  di  Malta  fatto  grande  Ammiraglio  dell'ordine  nel  1797  e  gran 
priore  di  Pisa  nel  1802;  morì  il  15  Gennaio  del  1819.  L'arme  di  questa  fami- 
glia è  una  testa  di  bove  rossa  nel  campo  dorato  sormontato  dal  lambello 
rosso  e  i  gigli  di  Anjou. 

I  Cambi  detti  figli  Amhuchi,  e  Filluchi  perchè  ebbero  per  progenitore 
un  Luca,  portarono  per  arme  uno  scudo  squammoso  di  rosso  e  di  argento 
di  questo  ramo  appartengono  Lapo  e  Cambio  di  Gerì  che  furono  dichiarati 
nel  1312  ribelli  all'Impero  da  Enrico  settimo  per  aver  difeso  la  patria 
nell'assedio  che  sostenne  da  questo  Imperatore.  Questa  famiglia  dal  1312 
al  4503  ebbe  tre  gonfalonieri  e  17  priori.  Questo  ramo  si  estinse  in  Firenie 
nel  secolo  decimosesto,  ma  proseguì  in  Francia  per  mezzo  di  Luca  di  Gio- 
vanni che  vi  acquistò  nel  1448  il  marchesato  di  Villerox  e  le  baronie  di 
Orian  e  di  Lajnes. 

I  Cambi  detti  di  Ser  Manetto  trassero  origine  da  Pontormo  ed  ebbero 
per  arme  uu'ala  rossa  retta  nel  campo  dorato.  A  questa  famiglia  appar- 
tengono Ser  Manetto  di  Cambio  notaio  della  Signoria  nel  1333,  e  Tom- 
maso suo  figlio  che  fu  priore  nel  1382  nel  1404  e  nel  1413. 

I  Cambi  del  Gonfalou  Vajo  si  spensero  nel  secolo  decimoquarto  ed  ebbero 
nove  priori  fra  il  1289  e  il  1340. 

Ebbero  per  arme  due  stelle  di  oro  divise  da  due  bande  di  argento  nel 
campo  azzurro. 

I  Cambi  Uberti  ebbero  Giovanni  di  Uberto  di  Cambio;  che  per  cinque 
volte  ottenne  il  priorato  fra  il  1321  e  il  1338. 


8  CAMBI 

Le  loro    case  furono    presto  S.  Maria    Maggiore,  e  la    loro  urut  una 
banda  azzurra  carica  di  rose  di  argento  nel  campo  di  oro 

I  Cambi  Martini  ebbero  Martino  di  liezio  di  Cambio,  uno  d<i  dodici 
buonomini  nel  -1340  e  nel  4398  fu  Gonfaloniere  di  compagnia.  Il  di  lui 
figlio  Lorenzo  fu  due  volte  priore  nel  4382  e  nel  1422.  (Juehla  ebbe 
per  arme  un  campo  azzurro  con  due  chiavi  di  argento  incrociate  e 
sormontate  da   una   rosa   rossu. 

SCRITTORI   DAI   QUALI   L  TRATTA   LA   PRESELE   ISTORIA- 

Scipione  Ammirato,  Storie  Fiorentine.  —  Luci  Passerini,  Note  ulta 
Manetta  De'  Ilice i.  —  Delizie  degli  Eruditi  Toscani.  —  Varchi,  Slorit 
Fiorentine.  —  Nardi,  Storie  Fiorentine.  —  Segm,  Storie  Fiorentine.  — 
Visionario  Biografico  Universale. 
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DI  FIRENZE 


.Le  memorie  degli  Importuni  di  Firenze  rimontano 
ad  un1  epoca  remota  ed  antica.  Di  loro  si  fa  menzione  in 
Ricordano  Malaspina,  scrittore  antichissimo  delle  cronache 
fiorentine.  Costui  scrivendo  delle  famiglie  che  dopo  V  ultima 
distruzione  di  Fiesole  andarono  a  stabilirsi  in  Firenze,  narra 
che  gì1  Importuni  insieme  coi  Guallerotti  abitavano  in  Borgo 
Sanf  Apostolo.  Questo  argomento  toccò  anche  il  Dante  nel 
Paradiso  della  sua  Divina  Commedia,  quando  parlando  delle 
nobili  famiglie  di  Firenze  disse: 

Già  eran  Gualterotli  ed  Importuni; 
E  ancor  saria  Borgo  più  quieto, 
Se  di  nuovi  vicin  fosser  digiuni. 

I  commentatori  di  questo  divino  poema  interpretarono 
i  riferiti  versi  nel  modo  seguente:  «Quel  sestiere  della  città 
di  Firenze,  in  cui  abitavano  queste  due  grandi  famiglie, 
sarebbe  stato  tranquillo  se  non  vi  fossero  stati  mandati  ad 
abitare  i  Bardi,  o,  come  altri  pensano,  i  Buondelmonti  per 
reprimere  V  impeto  di  queste  due  principali  famiglie.  In  sul 
principio  del  secolo  xm,  quando  la  città  tutta  era  in  rumore 
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per  la  morte  di  Buondelmonte,  <  imsì  divisa  in  diversi  partiti 
e  gì1  Importuni  seguendo  i  Buondelmonti  si  dichiararono 
Guelfi  ».  —  Cosi  ci  lasciò  scritto  il  Villani  intorno  ;j  questa 
opinione:  «  Nel  Borgo  di  S.  Apostolo  furono  Guelfi  i  Buon- 
delmonti, et  questi  ne  furori  capo  i  Giandonati.  Scindi.  Gual- 
lerolti  ed  Importuni  ».  E  più  sotto  enumerando  le  famiglie 
che  erano  nobili  tra  il  Borgo  di  S.  Apostolo  e  Terma,  avendo 
già  parlato  dei  Tiniozzi  e  dei  Buondelmonti,  aggiunge  queste 
parole:  a  Gualterotti  ed  Importuni  anche  erano  gentiluo- 
mini». Lo  stesso  Villani  in  altro  luogo  scrive  che  le  dette 
due  famiglie  appartenevano  un  tempo  alla  classe  del  popolo. 

Onde  si  sappia  che  anche  quando  le  nobili  famiglie 
di  Firenze  erano  state  aggregate  al  popolo  non  discapitavano 
punto  dalla  loro  nobiltà  e  splendore  (sempre  che  però  fossero 
stati  nobili  d1  origine  e  polenti),  noi  riferiremo  il  seguente 
brano  dell'Ammirati,  il  (piale  versa  intorno  al  governo  di 
quella  Repubblica. 

«  Nella  repubblica  di  Firenze  prevalse  un  tempo  gran- 
»  demente  il  Governo  de*1  Nobili  in  sin  a  tanto,  die  o  per  la 
»  loro  superbia  ed  orgoglio,  o  perchè  non  parendo  a'  popo- 
»  lari,  che  essendo  pari  a1  pesi  ed  alle  gravezze,  non  doves- 
»  sero  esser  pari  negli  honori,  e  nelle  dignità  incominciarono 
»  a  risentirsi  in  modo,  che  non  solamente  vollono  esser  a 
»  parte  degli  honori  e  de1  gradi  della  città,  ma  come  la 
»  cosa  si  fosse  andata,  scacciati  i  nobili  presero  essi  il  governo 
»  in  mano,  e  per  conseguente  divenne  il  governo  con  la 
»  forma  del  reggimento  tutto  popolare.  Furono  per  questa 
»  cagione  costretti  coloro  i  quali  volevano  partecipare  del 
»  governo,  non  solo  dì  deporre  V  alterigia  che  porta  seco 
»  nobiltà;  ma  umiliandosi  ed  abbassandosi  mostrarsi  tutti 
»  popolari;  entrar  nelle  arti»  nelle  quali  la  città  era  divisa, 
»  e  molti  di   essi  co' costumi  cambiar  Tarmi,  i  nomi  delle 
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»  famiglie,  et  in  somma  ogni  cosa  fare,  perchè  popolari  pa- 
»  ressono.  Onde  talhor  meritavano  per  queste  dimostrazioni 
»  d1  essere  per  singoiar  benefìcio  popolari.  Ed  in  contrario 
»  quando  de**  popolari  istessi,  montati  alcuni  in  orgoglio  av- 
»  veniva  che  volessero  sopraffar  gli  altri,  cacciati  dalF  ordine 
»  popolare  erano  fatti  de1  grandi.  Per  questo  nome  andavano 
»  segnati  coloro  i  quali  erano  rimossi  dal  governo,  quasi  per 
»  ricordanza  di  quelle  prime  nobili  ed  antiche  famiglie,  le 
»  quali  essendo  grandi  e  potenti  così  erano  in  que1  tempi 
»  chiamate,  se  ciò  non  facevano  in  conforto  della  loro  mise- 
»  ria,  consolando  la  privazione  degli  onori  sustanziali,  con 
»  V apparente  onore  di  quel  nome  ambizioso.  Onde  ordi- 
»  nanamente  nelle  istorie  Fiorentine  V  esser  fatto  alcun 
»  grande  popolare,  altro  non  vuol  dire  che  Tesser  rimosso  od 
»  ammesso  al  governo  ». 

Fu  non  pertanto  nella  circostanza  di  quei  gravi  muta- 
menti politici  di  governo,  successi  nel  1282,  che  gli  Impor- 
tuni per  non  restare  esclusi  dair  amministrazione  degli  affari 
della  patria  si  fecero  ascrivere  tra  i  popolani,  ritenendo  però 
il  loro  cognome  e  la  loro  arma  gentilizia.  —  Ond1  è  che  negli 
anni  1209,  1294  e  1503  si  trova  Neri  di  Cambio  Importuno 
essere  de1  Priori.  Ma  dopo  alcun  tempo,  diversi  rampolli  di 
questa  nobile  famiglia,  essendo  del  partito  Ghibellino  (i  quali 
per  lo  più  erano  potenti  e  perciò  scacciati  dalla  patria  nei 
nuovi  tumulti,  siccome  appare  nel  Libro  del  Chiodo)  vollero 
Cambio  ed  Alberto  Importuni,  figli  di  Nero,  abbandonare 
quel  nome  odioso  d1  Importuni  che  trovavasi  registrato  nella 
nota  dei  Ghibellini,  ed  assumendo  invece  il  nome  proprio 
dell1  avo,  se  ne  valsero  come  di  nome  di  casato.  Ecco  quale  fu 
P  occasione  in  cui  questa  famiglia  cominciò  chiamarsi  Cambi, 
Cambia  o  Cambio.  E  sebbene  tre  altre  famiglie  dello  stesso 
cognome  e   parimente  nobili  si  trovassero  in  Firenze,  non 
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eravi  pero  tra  loro  alcuna  parentela,  facendo  i  Cambi  Impor- 
tuni por  loro  arma  tre  scaglioni,  od  i  Gambi  detti  Mercatanti, 
un  campo  diviso  pel  lungo  con  duo  piante,  una  di  quercia, 
V  altra  di  pino.  —  I  GAMBI  di  via  maggiore  portano  uno 
scudo  diviso  poi  lungo  e  traversato  di  sbarra.  —  I  CAMBI 
della  via  del  Cocomero  usano  l'arma  ;«  squame  di  pesce. 
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CAMINESI  DI  SOTTO 


Ijiacquino,  nominato  di  sopra,  procreò  Vecello,  che  fu 
padre  di  Rizzardo  III,  di  Aica,  di  Biacquino  IV,  di  Agnese, 
di  Tommasina,  e  di 

Tolberto  III,  generatore  d^una  stirpe  celebre  e  luminosa, 
quali  sono  i  Caminesi  di  sotto.  Questi  fu  marito  di  Agnese 
de^  Guidotti,  sorella  di  Guidotto,  siccome  rilevasi  dal  processo 
esistente  nella  collezione  Scolti,  il  quale  così  si  esprime: 
Dom.  Tolbertus  De  Camino  an.  1242  conduxit  in  uxorem 
dominavi  Jgnetem  de  mense  novembri  et  post  modum  de  mense 
augusti  circa  medietalem  dicti  mensis  post  festum  S.  Mariae 
natus  est  doni.  Guecello  in  Credatio. 

Era  questo  Vecello  fratello  minore  di  Tolberto,  e  fu 
podestà  di  Trevigi  alPepoca  di  Alberico  da  Romano,  mentre 
che  Tolberto  era  alleato  di  Ecelino  IV.  Ebbe  Tolberto  dal 
suo  connubio  con  Agnese  (siccome  rilevasi  da  pergamene, 
nel  novembre  1269)  i  due  figli 

Vecello  VI  e  Biacquino  V,  che  si  resero  degni  di  men- 
zione. Il  primo  si  ammogliò  con  Beatrice  Dalla  Parte,  che  gli 
mise  alla  luce  tre  figli  :  Tolberto  IV,  Biacquino  VI  e  Gabriele  V. 
Tutti  questi  tre  figli  si  veggono  nominati  nella  Carta  della 
Follina  nel  1273,  come  in  tutela  della  madre  Beatrice;  ed  il 
succitato  processo  dice  a  loro  riguardo:  Guecellus  natus  fuit  in 
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Credatio  in  anno  currente  1243  de  mense  augusto  in  feste  li. 
Marine  de  augusto,  vcl  in  die  seguenti^  et  obiti  sub  potestaria 
doni.  Teste  de  Soardis  olim  potestatis  Tarvisii,  currente  anno 
127*2  de  mense  augusto,  die  15  augusti,  aetalis  suae  21).  e 
questo  anno  corrispondo  perfettamente  a  quello  citato  dal 
Necrologio  di  S.  Nicolò  di  Trcvigi.  Il  secondo,  ossia  Biacquino  \  , 
cominciò  ad  essere  nominato  nel  1247,  e  dopo  il  1269  non 
si  ebbe  più  alcuna  memoria  di  lui.  Sono  incerti  gli  storici 
se  di  questo  Biacquino  sia  la  morte  assegnala  nel  Necrologio 
di  S.  Nicolò  Tanno  1274,  ed  il  quale  si  diceva  essere  sepolto 
nella  chiesa  della  Pollina.  Anno  1274  obiit  doni.  Biaquinus 
de  Camino,  et  fuit  sepultus  in  ecclesia  della  Pollina:  ma  ancora 
resta  ignoto  di  quale  Biacquino  si  volesse  parlare. 

Biacquino  VI  e  Tolberto  IV  (figli  di  Guecello  VI)  sot- 
tomisero al  veneto  dominio  le  terre  ed  i  castelli  di  loro  giu- 
risdizione con  alcune  condizioni,  cioè  di  poter  da  per  se  stessi 
rendere  ragione  a1  loro  sudditi,  e  potervi  creare  i  loro  rettori 
o  podestà  in  Oderzo,  nella  Molla,  Cesalto,  Camino  e  Fregona. 
Dalla  dedizione  di  tutte  queste  terre,  operala  dai  due  esimii 
Camiìnesi,  s'Ingrandì  e  s ''inauspicò,  per  così  dire,  il  potere  della 
Veneta  Repubblica  sopra  la  Marca  Trevigiana  e  Terraferma. 
Di  fatto,  cessero  i  due  Cami^esi  nella  segnata  confederazione 
il  castello  della  Motta  ed  osmi  altre  terra  di  loro  ragione. 
Questi  due  illustri  individui  si  aveano  cattivata  l'affezione 
del  doge  di  Venezia  per  le  loro  virtù  eminenti  («);  anzi  essi 
ed  i  loro  discendenti  aggiunsero  allo  stemma  di  famiglia  due 
leoni  che  custodivano  la  torre  dei  Camiìnesi,  oppure  un  ca- 
stello, o  una  città  od  un  camino.  Quesfarma  dispiegarono 
pomposamente  nel  campo  di  battaglia,  Gerardo  e  Rizzardo 
(figli  di  Vecello  q.m  Biacquino  VI),  guerreggiando  contro  gli 

(i)  Quando  il  doge  di  Venezia  scriveva  a  Tolberlo.  non  solo  lo  chiamava  amico,  ma  eziandio 
fìlium  suum. 
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fu  dello,  egli  avea  ripudiala  ».  Da  ciò  si  rileva,  che  Rizzar  do 
propriamente  ripudiò  Verde  sua  moglie;  ma  che  in  seguilo 
la  riprese  nuovamente,  e  Pamò  con  affetto.  Dopo  la  morte 
inaspettata  e  prematura  di  Cane,  i  fratelli  di  Verde  entrarono 
al  governo  della  Marca  Trevigiana.  Essi  furono  Mastino  ed 
Alberto  Dalla  Scala,  i  quali  dimostrarono  grande  propensione 
pel  loro  cognato  Rizzardo.  Si  rileva  dai  registri  delle  lettere 
del  comune  di  Trevigi  (•),  che  gli  Scaligeri  diedero  espresso 
comando  a  Pietro  Dal  Verme,  podestà  di  Trevigi,  di  porre  in 
possesso  Rizzardo  Da  Camino,  loro  cognato  affezionatissimo, 
della  terra  e  castello  di  Cavolona,  per  le  seguenti  parole:  quod 
vir  egregio  Ricciardo  de  Camino,  cognato  nostro  dilecto,  libere 
dederimus  terram  et  fortalitia  Cavolani.  —  Datimi  Veronae 
die  XF  junii,  Indici.  //.  —  Perciò  scrive  Rizzardo  al  podestà 
Pietro  Dal  Verme,  che  consegni  (secondo  Inespresso  volere 
di  Mastino  ed  Alberto  Dalla  Scala)  e  metta  in  possesso  a  suo 
nome  Rizzardo  da  Soligo,  suo  diletto  germano,  quale  ei  manda 
come  suo  nunzio  ed  ambasciatore:  Castrimi  et  fortilitia  Ca- 
volani  Ricciardo  de  Sidico,  germano  nostro  carissimo,  dare  velitis 

et  facere  nostro  nomine  consigliare Datimi  Seravallo  in 

castro  nostro,  die  lunae  vigesimo,  mensis  Junii,  Indict.  IL  Riz- 
zardo però  mori  nell'anno  seguente  dopo  aver  perdute  le  sue 
armate  nella  guerra  del  Friuli  contro  il  Patriarca  d'Aquileja, 
non  essendo  slato  per  nulla  soccorso  dagli  Scaligeri.  Non  è 
vero,  siccome  dicono  alcuni  scrittori,  che  questo  Rizzardo 
abbia  ucciso  il  germano  Biacquino  VII,  e  che  il  rimorso  di 
un  tale  delitto  lo  abbia  ridotto  alla  disperazione.  Rizzardo 
non  ebbe  alcuna  parte  nelle  brighe  suscitate  contro  Sama- 
ritana de*1  Malatesti,  vedova  di  Tolberlo  IV  Da  Camino,  e 
lutrice  del  figlio  Biacquino  pel  castello  di  Porlobuffoledo.  L'au- 
tore di  que"5  tumulti  fu  allro  Rizzardo  (figlio  di  Vecello  Vili, 

(t)  N.°  1334;  Cod.  He  fumi.  Memb.  dal  1529  al  1357,  pag.  271. 
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e  settimo  del  suo  nome).  Essendo  questi  morto  senza  discen- 
denza mascolina,  venne  fatta  lulrice  delle  di  lui  figlie  Verde 
Dalla  Scala,  la  quale,  grata  alla  memoria  del  marito,  eresse 
un  illustre  mausoleo  nella  chiesa  di  S.  Giustina  di  Serravalle. 
in  cui  vedesi  scolpilo  Io  slemma  della  famiglia  coli' aquila 
imperiale.  L'Arma  è  sostenuta  da  quattro  guerrieri,  ed  altri 
quattro  genj  alali  ne  sublimano  l'impresa.  Leggesi  al  disotto 
una  lunga  iscrizione  attorniata  da  eleganti  simboli  e  gero- 
glifici, e  la  quale  venne  nel  secolo  xvn  ristorala  e  rinnovata 
da  Guido  Casoni,  siccome  corre  tradizione. 
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rilevasi  da  una  lettera  del  Comune  di  Trevigi,  registrata  Lìti. 
/X,  Fanno  1532,  20  febbrajo,  in  cui  si  può  leggere:  Dom. 
Beatrix  de  Piata  relieta  dom.  Guecellonis  de  Camino.  Que- 
sto illustre  Camiinese  fu  nel  1515  chiamato  Vecellone  il  No- 
vello, e  diede  la  sua  responsale  come  Cittadino  Castrense  al 
Comune  di  Trevigi.  Esso  venne  posto  nel  novero  di  que'  di- 
stinti cavalieri,  che  colle  armi  difendere  promettevano  la  città 
e  lo  Stato.  La  Veneta  Repubblica  in  seguilo  assegnò  a  questo 
Vecello  una  annua  pensione  di  mille  ducati  d'oro  pei  ser- 
vigi prestali  tanto  dai  suoi  antenati,  quanto  da  lui  medesimo; 
e  ciò  con  decreto  del  Senato  2  novembre  1518.  Mentre  esso 
risiedeva  signore  in  Oderzo  (toccato  a  lui  in  gran  parte  quando 
la  Motta  invece  venne  assegnata  a  Biacquino  VII)  spedì  una 
ambasciata  a'  Trevigiani,  e  dalla  sua  volta  fu  egli  stesso  am- 
basciatore presso  Gregorio,  priore  de'  monaci  Camaldolesi  di 
S.  Martino  di  quella  città,  con  lo  scopo  di  spronare  i  Trevi- 
giani a  mandare  pronti  soccorsi,  a  ciò  ch'egli  potesse  resistere 
alle  insurrezioni  di  Vecellone  il  Maggiore,  il  quale  pretendeva 
di  togliere  dalle  di  lui  mani  quella  importante  piazza  e  ca- 
stello (2  dicembre  1518).  Questo  insigne  individuo  guerreggiò 
quasi  incessantemente  (e,  per  dire  il  vero,  non  n'ebbe  sempre 
la  miglior  fortuna)  cogli  Scaligeri  signori  di  Verona. 

Rizzardo  VII  e  Gherardo  VI  (figli  del  detto  Vecello  Vili) 
furono  i  veri  sostenitori  della  potenza  dei  Caminesi.  Essi 
si  erano  da  prima  valorosamente  adoperati,  onde  Cangrande 
della  Scala  non  potesse  impadronirsi  della  Marca  Trevigiana; 
ma  però  non  poterono  lottare  contro  il  destino,  che  volle  far 
cadere  nelle  mani  di  Cane  la  città  e  provincia  di  Trevigi.  Que- 
sti guerrieri  avevano  prima  spiegata  la  propria  bandiera  con 
l'Arma  Camiinese  unita  ai  leoni,  siccome  usarono  i  loro  avi, 
poiché  seguivano  la  parte  de' Veneziani  propriamente  col  cuo- 
re; ma  però  si  assembrarono  in  seguito  a  Vecello  Tempesta 
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Avogaro  per  mettere  in  mina  gli  Azzoni  ed  i  Calza,  non  dive- 
nendo mai  aderenti  degli  Scaligeri,  che  gli  odiavano  a  morie. 
Egli  è  quindi  che  questi  due  fratelli  ebbero  intento  ogni  loro 
maggior  sforzo,  siccome  anziani  della  patria  e  condottieri  del- 
l' esercito,  di  togliere  dalla  soggezione  degli  Scaligeri  Trevigi 
e  la  sua  provincia  per  sottometterla  alla  Veneta  Repubblica* 
E  vi  riescirono  nell'anno  1339;  ed  una  cosi  memoranda  im- 
presa diede  tanto  merito  e  gloria  a' nostri  due  Cami.\esi,  che 
nel  trattato  di  pace  cogli  Scaligeri  (cedenti  alla  Veneta  Re- 
pubblica la  provincia  Trevigiana  con  tutte  le  città  e  castelli 
aderenti)  essi  vi  sono  inclusi,  siccome  restituiti  intieramente 
nelle  loro  signorie  e  feudi,  e  come  anche  aggregali  alla  Ve- 
neta Nobiltà  nel  numero  dei  ab  extra,  e  de  intra,  per  cui 
partecipavano  non  solamente  nelle  esenzioni  e  titoli  del  patri- 
ziato veneziano,  ma  nella  dispensazione  degli  impieghi,  cari- 
che, premj  e  castighi.  Entrambi  questi  fratelli  presero  mo- 
glie, ed  ebbero  discendenza;  anzi  vennero  a  formar  due  novelle 
generazioni  Camixesi.  e  ciascuna  con  successione,  nomi  e  ti- 
toli eguali.  La  discendenza  di  Nizzardo  fu  più  amica  de' Ve- 
neziani di  quella  di  Gherardo.  La  prima  si  ribellò  contro  loro; 
quando  l'altra,  se  non  si  mantenne  costantemente  loro  fedele, 
ritornò  però  all'antica  amistade,  e  stette  con  pari  grandezza  e 
splendore  sino  all'intera  estinzione  di  tutte  e  due.  Rizzardo 
sposò  Stilichia  d'Onigo  (figlia  di  Guglielmo,  valoroso  cavaliere 
trevigiano,  e  sorella  di  Ecelino,  di  Odorico  e  di  Andrea,  fatti 
Nobili  Veneti),  e  n'ebbe  due  figli  di  differente  sesso;  cioè 
Tolberlo  V  e  Caterina,  la  quale  era  promessa  sposa  ad  Al- 
berto Dalla  Scala;  ma  che  per  l'insorte  nimistà  fra  queste  due 
prosapie  andò  deluso  il  matrimoniale  progetto,  per  cui  di- 
venne moglie  di  Bertoldo,  marchese  d'Este  e  di  Ferrara  nel 
1539,  siccome  ci  lasciò  scritto  il  dotto  Muratori  nella  sua  Rac- 
colta: <(  Die  quarta  mensis  julii  (an.  1399)  doni.  Bertoldus 
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Scaligeri,  ed  è  serbala  in  antico  Cod.  MS.  presso  S.  Nicolò.  — 
Tolberto,  maggiore  d'anni  dell'altro,  fu  per  ben  tre  anni  po- 
destà di  Trevigi  (dal  1298  a  tutto  il  1300)  e  di  Belluno  nel 
1306.  Nell'anno  seguente  egli  fece  una  celebre  transazione 
col  vescovo  di  Ceneda,  di  molli  suoi  beni,  giurisdizioni  e  terre, 
e  ottenne  per  esse  in  cambio  il  castello  di  Portobuflbledo  col 
suo  territorio,  spettante  a  quel  vescovo.  Tolberto  ebbe  due 
mogli,  Gaja  Da  Camino  (figlia  di  Gerardo  II,  capitano  gene- 
rale di  Trevigi,  Feltre  e  Belluno)  e  Samaritana  (figlia  di  Fer- 
rantinoMalatesta,  signore  di  Rimini).  La  prima  mori  nell'ago- 
sto 1311,  e  venne  sepolta  presso  S.  Nicolò  di  Trevigi,  siccome 
ella  avea  scelto  con  testamento,  in  cui  significò,  che  le  venisse 
fatta  un'arca  magnifica  ed  eminente.  Infatti  questo  mausoleo 
costrutto  con  archi  e  colonne  di  buona  architettura,  era  posto 
al  di  fuori  della  chiesa,  siccome  notasi  nella  Memoria  degli 
antichi  sepolcri  de' frati  Predicatori  di  Trevigi:  in  arca  quae 
est  in  muro  ccclesiae  juxta  portam  a  sinistris  exeundo  ecclesiam 
doni.  Gaja  de  Camino.  Essa  fece  molti  legati  a  prò  della  chiesa 
e  de'  poveri  di  Trevigi,  e  dichiarò  sua  erede,  dopo  la  morte 
del  marito,  l'unica  di  lei  figlia  Chiara,  la  quale  poi  si  maritò 
in  Trevigi  col  conte  Rambaldo  di  Collabo,  conte  di  Trevigi,  e 
marchese  d'Ancona,  avendo  avuto  a  figli  Tolberto,  Schenella 
ed  Alice.  La  seconda  moglie  di  Tolberto  gli  partorì  Beatrice 
e  Biacquino,  i  quali  aveano  pochi  anni  quando  Tolberto  cessò 
di  vivere,  e  nel  suo  testamento  li  lasciò  sotto  tutela  della  ma- 
dre Samaritana.  Questo  testamento  di  Tolberto  si  conserva 
nell'archivio  di  S.  Nicolò,  e  perchè  in  se  contiene  notizie  utili 
intorno  a  questa  istoria,  noi  ne  riporteremo  alcuni  brani. 

Anno  donimi  milles  trecentes  decinioseptimo ,  indici ion. 
XVf  die  mercurii  sexto  infrante  februarii,  in  presentia  domino 
fratris  Ahnerii  de  Teupis ,  Prioris  fratrum  Predicatorum  de 
Tarvisio,    fratris  Guidonis  de  Varano,   de  Ar minio ,  fratris 
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/èrtici  de  Tarvisio }  fratris  Guidonis  de  I  nix isio,  fratrie  Petti 
de  Nicolao  de  Parma,  fratrie  MiehaeUs  de  Soma  de  Verona, 
fratria  compagni  de  Tarvisio,  fratris  Alberti  de  Castro  franco, 
fratris  Tomasini  de  Todeschinis  de  Tarvisio,  fratris  Jacobi 
de  Belluno  testibus,  eie  Nobilis  et  potens  mr  dom.  Tolbertus 
de  Camino  Comes  Cenetensis  jilius  q*  dom.  Guecelli  de  Co- 
rnino sanac  mentis,  lanieri  de  coi pore  gravatus con- 

dit  lestamentum voluit  corpus  sman  sepeliri  debere 

apud  ecclesiam  S.  Nicolai  de  Tarvisio  fratrum  Predicatorum , 
sub  arca,  swe  sepultura,  in  qua  sepali tir  est  dom.  GueceUus 
de  Camino  pater  suus  et  vidi  (juod  sepali  ara  sua  sapra  Xerram 
fìat  alta  altitudine  duorum  pedum,  et  vult  quod  in  costruzione 
illius  sepullurae  expendantur  ducente  libre  den.  parv.  Jtem.  re- 
liquit  patri  Guidoni  de  Parano  de  Arminio  ordini s  Predicato- 
rum,  qui  mine  est  de  Consentii  Bononiensi ,  patri  spirituali  et 
confessori  suo  cenlum  den.  par. 

Reliquil  dom.  Samaritanae  uxorie  suae  dolerti  siunu.  qaam 
ab  ea  habuit.  e  quingentas  libras  quas  ei  donarti  tempore  con- 
sumationis  matrimonii  inter  eos,  quod  domini  appellatimi  mor- 
gingup, 

Ilem  reliquit  mille  libras  denar.  par.  de  aliis  boniis  suis 
cuidem  fdiae  suae  bastardae,  nomine  A  mobili  ae ,  quas  debeat 
habere,  quando  erti  tempus  nubendi,  si  nubere  voluerit  de  Con- 
silio et  consensu  fratris  sui  Biacquini,  eie. 

In  omnibus  aliis  suis  bonis...  Biacquinum  fdium  suum  sibi 
universalem  heredem  ìnsltiuti.  Quosque  vitam  duxerit  vulualem. 
castani  et  honestam. 

Quod  si  dieta  legata  non  soherentur  Ecclesiam  Romanam 
in  isto  casu  sibi  heredem  instituit  in  tota  hereditate. 

Vecello  Vili  (figlio  di  Biacquino  VI  e  di  Andriola  o  Ali- 
nola de*  Grimaldi  di  Genova,  nobile  e  potente  stirpe  di  quella 
Repubblica)    ebbe  per  moglie  Beatrice   Da  Praia,  siccome 
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Ual  suddetto  Vecello  III  discendono  i  seguenti  illustri 
rampolli: 

Gherardo,  fondatore  degli  eremitani  di  Treviso  presso 
S.  Margherita,  circa  Fanno  1260.  —  Rizzardo,  Aica,  ec. 

Biacquino  li  o  III,  uomo  caparbio  e  feroce,  che  visse 
in  continua  guerra  cogli  Ecelini,  ed  ebbe  due  maschi  e  due 
femmine. 

Tisone  (primogenito),  che  percorse  la  carriera  ecclesia- 
stica, e  che  fu  da  papa  Innocenzo  IV  in  età  minore  creato 
vescovo  di  Feltre  e  di  Belluno,  siccome  risulla  dai  brevi  di 
quel  Pontefice,  citali  dallo  storico  Ughelli;  ma  non  potè  giam- 
mai occupare  quelle  sedi  a  motivo  della  potenza  e  sevizia 
dei  signori  da  Romano,  dominatori  della  Marca  Trivigiana,  e 
che  furono  sempre  giurati  nemici  dei  Camiinesi  di  sopra. 

Gherardo,  che  arrecò  alla  sua  casata  lo  splendore  di  so- 
vranità. Scrutinalore  egli  profondo  della  politica  de1  suoi  tempi, 
del  suo  popolo  e  di  tutta  Fllalia  (sì  facile  in  que1  secoli  alle 
cospirazioni)  si  accontentò  del  semplice  nome  di  capitano  ge- 
nerale della  città  di  Trevigi.  Esso  si  meritò  per  Fopere  sue 
e  pe*5  suoi  talenti  d^essere  grandemente  stimato  non  solo  da 
Trevigi  e  dalla  Marca,  ma  ancora  da  tutta  la  Lombardia.  — 
Dante   Alighieri   nella   sua  Divina  Commedia  ne  fa  sempre 
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commende-voli  menzioni,  anzi  nella  Cantica  del  Purgatorio  lo 
propone  qual  modello  dell'onestà  e  cortesia  d'Italia. 
«  Corrado  da  Palazzo,  e1]  buon  Gherardo  » 

Purg.3  cani.  XV l. 
Ma  più  diffusamente  s'intrattiene  di  lui  quando  chiede 
chi  sia  questo  Gherardo,  pei  seguenti  versi: 

Ma  qual  Gherardo  è  quel  che  tu  per  saggio 
Di'  eh 'è  rimaso  della  gente  spenta, 
In  rimprovero  del  secol  selvaggio? 
0  tuo  parlar  m'inganna,  o  el  mi  tenta, 
Rispose  a  me;  che,  parlandomi  tosco, 
Par  che  del  buon  Gherardo  nulla  senta. 
Per  altro  soprannome  i   noi  conosco, 
S'io  noi  togliessi  da  sua  figlia  Gaia. 
Questo  Gherardo  insomma  fu  generoso  coi  principi  e  coi 
suoi  eguali,  e  mecenate  dei  letterati  e  dei  poeti,  in  particolar 
modo  dei  Provenzali.  Esso  edificò   templi  e  monasteri,  e  si 
cattivò  l'amore  di  tutti  i  suoi  sudditi.  Le  gesta  sue  militari  Io 
fecero  tenere  in  conto  del  più  magnanimo  principe  della  Lom- 
bardia. L'epoca  del  principio  di  sua  signoria  rimonta  alPanno 
1285,  in  cui  con  pubblico  e  solenne  assenso  del  popolo  venne 
creato  sovrano  di  Trevigi,  di  Feltre,  Belluno  e  di  gran  parte  del 
Friuli  sino  al  fiume  Tagliamento.  Un  tale  innalzamento  era 
però  da  lui  meritalo,  poiché  egli  incontrò  e  vinse  valorosa- 
mente molte  battaglie;  sventò  ed  irruppe  diverse   congiure 
tramate  alla  sua  perdita,  e  derise  l'invidia  e  la  gelosia  dei 
grandi.  Esso  mostrossi  superiore  a  molti  attentati,  nella  stessa 
maniera  che  si  schermì  della  scomunica  datagli  dal  patriarca 
di  Aquileja,  dal  quale  seppe  liberare  se  stesso  e  la  patria. 
L'epoca  in  cui  venne  a  morire  è  affatto  incerta;  pure  se  si 
volesse  prestar  fede  al  Necrologio  di  S.  Nicolò,  la  sua  morte 
si  dovrebbe  fissare  nell'anno  1307.  Durante  la  sua  vita  egli 
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divise  il  patrimonio,  i  feudi  e  gli  Stati  da  esso  acquistati  ai 
suoi  due  fieli  Rizzardo  III  e  Yecello  VII.  Ebbe  due  modi: 
Alvisa  da  Vivaro,  per  la  prima,  figlia  di  Obergerio  di  Vicenza; 
e  Chiara  Della  Torre  di  Milano,  per  la  seconda.  Da  Alvisa 
ebbe  Rizzardo  ed  Agnese,  e  da  Chiara  ottenne  Beatrice,  Gaja, 
Gabriele  e  Vecello.  Avea  avuto  pure  due  bastarde,  chiamate 
Alice  e  Margherita. 

Rizzardo  IV,  siccome  primogenito,  andò  a  succedere  nel 
dominio  di  Feltre,  Trevigi  e  Belluno  nel  1504,  epoca  in  cui 
venne  pure  creato  nobile  veneto  con  tutta  la  sua  discendenza 
mascolina.  Caterina  di  Ottemburg  (detta  pure  d^ttingen,  di 
famiglia  principesca  della  Carintia)  fu  la  sua  prima  moglie; 
e  si  sposò  poscia  in  seconde  nozze  con  Giovanna,  figlia  di 
Nino,  conte  e  giudice  di  Gallura.  Il  Corio  ed  il  Maccioni  (*) 
concorrono  tutti  a  far  menzione  di  questo  illustre  lignaggio. 
L'ultimo  di  questi  storici  così  si  esprime  su  questo  rapporto: 
u  Beatrice  sorella  di  Azzo  di  Este  fu  maritata  in  Nino  Scotto, 
»  cioè  Ugolino  Visconti  della  Rocca,  il  quale  nasceva  da  una 
»  figlia  di  Ugolino  della  Gherardesca,  e  morto  il  marito  si 
»  sposò  Tanno  1500  in  Galeazzo  Visconti,  figlio  di  Matteo  il 
»  Magno.  Beatrice  avea  avuto  da  Nino  una  figlia  detta  Gio- 
»  vanna,  la  quale  maritò  in  Rizzardo  da  Camino.  Avea  ella 
»  quando  si  maritò  sua  madre  Beatrice,  anni  otto,  e  Beatrice 
»  trentadue.  Galeazzo  suo  padrigno  era  podestà  di  Trevigi 
»  Tanno  1507,  ed  in  tal  anno  marilossi  Giovanni  in  Rizzardo 
»  Caminese,  onde  doveva  avere  anni  quindici  ».  Dante  Ali- 
ghieri (2)  parla  del  matrimonio  di  Beatrice  con  Galeazzo,  e 
fa  che  Nino,  lagnandosi  di  Beatrice,  ragiona  colla  propria 
figlia,  che  suppone  maritata  col  Caminese: 


(i)  Storia  della  famiglia  Gherardesca. 
(2)  Purgatorio,  cant.  Vili. 
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Vèr  me  si  fece,  ed  lo  vói*  lui  mi  fei, 

Giudico  Nin  gentil  quanto  ini  piacque 

Quando  ti  vidi  non  esser  tra1  rei! 
(e  Nino  di  Gallura  così  risponde  al  Poeta:) 

Quando  sarai  di  là  dalle  larghe  onde, 

Di1  a  Giovanna  mia,  che  per  me  chiami 

Là  dove  agP innocenti  si  risponde. 
Non  credo  che  la  sua  madre  più  m'ami, 

Posciachè  trasmutò  le  bianche  bende, 

Le  quai  convien  che  misera  ancor  brami. 
Per  lei  assai  di  lieve  si  comprende 

Quanto  in  femmina  fuoco  d'amor  dura, 

Se  Focchio  o  *l  latto  spesso  noi  raccende. 
Non  le  farà  sì  bella  sepoltura 

La  vipera  che  i  Melanesi  accampa, 

Com'avria  fatto  il  gallo  di  Gallura. 
11  suddetto  Necrologio  di  S.  Nicolò  ci  dà  la  tradizione 
che  questo  Rizzardo  fu  ucciso  nel  1312  mentre  slava  giuo- 
cando  agli  scacchi.  Eccone  le  identiche  parole:  Anno  1312, 
die  quinto  aprilis,  vulneratus  fitti  clom.  Ricciardus  de  Camino 
in  capite  ab  uno  rustico  sub  Lobia  sua  circa  horam  nonam,  et 
die  XII  ditti  mensis  obit  ex  causa  dicti  vulneris.  I  Gortusi  si 
accordano  quasi  perfettamente  nel  narrare  questo  fatto  successo 
nel  1312.  Rusticus  quidam,  Trkùjnano  famulus  J).  M.  Alte* 
nerii  de  Azzonibus  appropinquavi!  ad  eum,  et  Aperto  Clamide 
suo  Griseo  Clamiraxit  de  sub  Clamide  suo  ronconem  ferreum. 
et  virum  nobilem  percussit  in  capite.  Ecco  quale  si  fu  la  fine 
di  un  fortunato  erede  dello  Stato  e  delle  virtù  di  un  illustre 
padre.  La  Cronaca  però  de*5  suoi  giorni  non  fu  restìa  di  clas- 
sificarlo siccome  uomo  alquanto  superbo,  per  cui  lo  stesso 
Dante  cantò  in  suo  riguardo  (■): 

(i)  Paradiso,,  canto  IX. 
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E  dove  Sile  e  Cagnan  s'accompagna, 
Tal  signoreggia  e  va  con  la  testa  alla, 
Che  già  per  lui  carpir  si  fa  la  ragna. 
Vecellone  Vili,  dopo  la  morte  del  fratello,  subentrò 
come  capitano  generale  di  Trevigi,  Fellre  e  Belluno  e  vi- 
cario Imperiale.  Il  di  lui  sigillo,  trovalo  nel  giorno  26  giu- 
gno, 1641,  entro  il  castello  diS.  Zenone,  ce  ne  dà  sufficiente 
prova.  In  esso  vedesi  cesellata  una  torre  a  tre  punte  nel 
campo  con  due  aquile  a1  lati,  e  l'epigrafe  nel  dintorno-^-  S.  Ve- 
rnili fd.  doni.  Gerardi  de  Camino.  II  motivo  per  cui  gli  misero 
il  segno  ife-  è  per  distinguerlo  da  un  altro  Vecello  VIII,  figlio 
di  Biacquino  VI  Camiinese.  Mabiglia  San  Bonifacio  (figlia  del 
conte  Vinciguerra  de1  signori  di  Verona)  fu  sua  prima  moglie, 
cui  subentrò  Capellina  de1  Scrovigni  di  Padova,  figlia  di  En- 
rico. Questo  Vecellone  ebbe  da  Mabiglia  due  figli,  Gerardo  e 
Rizzardo,  ed  una  figlia  per  nome  Aica  o  Gaja.  Esso  venne, 
dopo  un  anno  di  governo  sulla  città  di  Trevigi,  scacciato  da 
molti  suoi  concittadini,  siccome  ne  lasciò  scritto  il  Ferrcto  : 
Prosiluerunt  ad  arma,  dicentes:  Expellatur  de  domo  dominus 
Vecello  de  Camino,  ut  nostra  civitas  libera  permanetti  in  comuni. 
L'imperatore  Arrigo  VII  assunse  di  vendicarlo,  ma  sopraf- 
fatto dalla  morte  non  potè  aderire  alle  sue  vive  rimostranze. 
Vecellone  però  si  mantenne  signore  di  Feltre  e  Belluno, 
benché  con  gravi  discordie.  Esso  dev'essere  stato  certamente 
uomo  insigne,  se  il  podestà  di  Trevigi,  quando  a  lui  scriveva, 
lo  chiamava  coi  seguenti  titoli:  Egregio  et  potenti  viro  doni. 
Guecelloni  de  Camino,  Corniti  Cenetensi,  nec  non  Feltri  et  Bel- 
limi  capitaneo  generali,  suo  rivi  dilecto  Franciscus  de  Mezzovil- 
lanis  de  Bononia,  Potestas  Tarvisii,  salutem  prosperavi  et  feli- 

cem etc.  Come  il  podestà  di  Serravalle  gli  scriveva: 

Ubertus,  Potestas  Serravallis,  prò  magnifico,  prudenti  et  potenti 
domino  suo  domino  Guecellone  de  Camino.  Comite  Cenetense; 
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Cwìlatum  Feltri  et  Belluno  Saetti,  Canipe,  eie,  Vecellone  avea 
un  forte  partilo,  il  quale,  mise  in  opera  ogni  politica  astuzia 
e  gravi  bellici  movimenti  per  rimetterlo  nel  governo  di  Trc- 
vigi;  anzi  molli  cittadini  tramarono  un  tradimento  contro  la 
patria  a  tale  scopo,  e  quel  tradimento  diventò  famoso  per  la 
storia  del  coevo  Liberale  da  Levada,  col  titolo:  De  Proditione 
Tarvisii,  Il  suindicato  figlio  di  Inacquino  \  I  uccise  con  una 
freccia  avvelenata  questo  Vecellone  il  giorno  21  gcnnajo, 
15*21,  secondo  il  parere  degli  storici  Trivigiani.  Ma  colesta 
opinione  è  confutata  da  altri  scrittori,  i  quali  hanno  dimo- 
strato con  autentiche  prove,  che  Vecellone,  resosi  infermo 
nel  suo  castello  e  palazzo  di  Serravalle,  dispose  delle  sue 
cose  non  accennando  menomamente  di  procuratagli  morte, 
ma  da  naturale  malattia  oppresso,  e  sano  di  mente.  Essi  as- 
seriscono pure,  elisegli  lasciò  di  ultima  sua  volontà  l'essere 
sepolto  nella  stessa  tomba  del  di  lui  padre,  posta  entro  la 
chiesa  di  S.  Francesco  di  Trevigio,  presso  la  sagrestia:  lasciò 
erede  di  ogni  suo  dominio,  diritti  e  fortune  Rizzardo,  di  lui 
figlio;  e  ad  esso  raccomandò  di  rendersi  amabile,  gentile  e 
generoso  verso  tutti  i  suoi  sudditi,  sì  liberi  che  servi,  siccome 
un  vero  imitatore  e  discendente  dalla  progenie  Da  Camino. 
Dopo  la  morte  di  Vecellone  il  di  lui  cadavere  venne  tras- 
portalo solennemente  in  Trevigi  nell'arca  medesima  che  rac- 
chiudeva il  padre  ed  il  fratello.  Sopra  al  suo  sarcofago  vi 
scolpirono  la  seguente  iscrizione,  raccolta  da  Bartolomeo  Bur- 
chiellati  ne1  suoi  Commentarj  Trkicjiani. 

Gerardi  de  Camino,  Ricciardi,  etc.  Guecellinis 

Ejus  filiorum  ac  guaiuli  ossa. 

Arcani  atque  arcum  cum  ornili  structura  de  antiquo  loco, 

necquidem  lucido  lune  translata  sunt.  quo  et  fratres  Commodius 

sibi  eo  loci  sacrarium  repararent,  etc,  in  apertiori  templi  sita 

(antorum  civium  dominorum  ac  ducum  memorine  spectarentur. 
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V.  V.  V. 
Anno  Firg.  Partus  MDCXI 

Sublatum  est  praelustrium  Carni nensium  mausoleum,  atque 
alibi  in  tempio  postillili,  quo  scilicet  sacrarli  fores  equius  respon- 
derent;  quare  ego  ad  arcani  nobilem  in  facti\  atque  hominum 
memoriam  id  censiti  reponendum. 

Gabriele  IV  (terzo  figlio  di  Gabriele  III,  e  fratello  dei 
due  suindicati)  passò  al  chiostro  de1  frali  predicatori  di  San 
Nicolò  in  Trevigi,  e  gli  annali  della  città  e  di  quel  convento 
lo  commendano  eminentemente.  Esso  s^impegnò  molto  a  se- 
dare le  civili  turbolenze  della  patria,  ed  a  propagare  l'ordine 
militare  dei  cavalieri  Gaudenti  in  Trevigi.  Venne  consultato 
più  volte  airinsorgere  di  qualche  turbine  politico.  Ei  fu  priore 
del  Convento  nel  1320  e  1528,  e  prese  sotto  la  sua  tutela  le 
testamentarie  commissioni  a  prò  de"1  poveri,  delle  chiese  e  dei 
luoghi  pii.  Ei  fuggi  insieme  al  fratello  Vecello  dalla  città;  ma 
in  seguito  vi  venne  richiamato.  Beatrice  Da  Camino  (figlia  di 
Gherardo  III  e  di  Chiara  Dalla  Torre)  beneficò  nel  suo  testa- 
mento, 1521,  menti^era  signora  di  Trevigi,  questo  Gabriele; 
e  lo  chiama  suo  fratello  senza  alcun  riguardo  (i).  Serravalle  di 
Camino  beneficò  pure  questo  illustre  personaggio  nel  1525, 
in  una  maniera  veramente  distinta,  e  lo  elesse  suo  commis- 
sario. Egli  è  perciò  che  nella  galleria  degli  uomini  illustri 
Trivigiani,  eretta  nel  convento  di  S.  Nicolò  di  Trevigi,  ove  si 
veggono  dagli  immortali  pennelli  di  Tiziano,  di  Bastian  del 
Piombo,  di  Caracci,  di  Giacomo  Bassano,  di  Andrea  Vicentino, 
di  Federigo  Barozzi  e  di  molti  altri,  ritratti  in  tele  que1  nobili 
soggetti,  che  per  dignità,  valore  militare  e  letteratura  onora- 
rono la  patria;  riscontrasi  pure  Gabriele,  dipinto  da  Giacomo 

(i)  Si  contrassegnano  queste  parole  per  dichiarare  falsala  pretensione  di  molli  genealogisti, 
i  quali,  per  essere  stato  Gabriele  frate,  lo  dicono  naturale,  quasiché  non  fosse  questo  stato  compe- 
tente ad  un  figlio  legittimo  di  principe. 
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Bassano.  K  atteggialo  nell'istante  di  pregare  il  ciclo  a  perdo- 
nare a^suoi  nemici,  e  al  di  solfo  della  tela  havvi  il  seguente 
elogio:  Fr.  Gabriel  ex  principibui  Cammensibui  magni  Ghe- 
rardi  Principis  filius,  Ricciardi,  etc.  Guecellonis.  noe  non  Bea- 
tricis Comiiissae  Goritiensis  fidici.  Caenobii  alumnus Praefecttu 
et  Benefactor.  In  cintate  prudentiae  et  pietatis  plura  reliquil 
argumenta.  Anno  1335. 

Hizzardo  VI  (figlio  di  Vecellone  VII),  datosi  alla  car- 
riera dell'armi,  diventò  valorosissimo  e  bellicoso.  Mollo  egli 
operò  per  riacquistare  l'impero  paterno  sopra  Trevigi,  Feltre. 
Belluno  e  Cadore,  alle  quali  signorie  volle  aggiungere  l'intera 
provincia  del  Friuli,  da  lui  conquistala  colla  intrepidezza  ed 
il  valore;  e  in  seguito  poi  divenne  signore  di  Sacile,  Spiiim- 
bergo,  Mcduna  ed  altri  importanti  castelli.  Porlo  l'armi  con- 
tro Udine,  assediandola,  e  poco  mancò  die  non  s'impossessasse 
di  questa  città.  Esso  fu  marito  di  Verde  Dalla  Scala,  figlia  di 
Alboino  fratello  di  Cangrande,  e  seco  lei  si  sposò  nel  giorno 
19  novembre  151o.  Non  può  essere  incerta  repoca  di  queste 
nozze,  siccome  alcuni  scrittori  pretesero,  dal  punto  che  si  con- 
serva una  lettera  di  Vecellone  VII,  in  data  del  13  marzo  dello 
slesso  anno,  diretta  agli  Anziani,  Podestà  e  Comune,  colla  quale 
annuncia  il  contratto  matrimoniale  del  figlio  Rizzardo  con  Verde 
Dalla  Scala,  invitando  i  Trivigiani  tutti  ad  intervenire  alle 
nozze  che  si  celebrerebbero  nel  suindicato  giorno.  II  Cronista 
Zuccalo  lasciò  scritto  nel  1523,  che  Cane  di  Verona  odiava 
Vecellone  il  Vecchio,  perchè  avea  voluto  persuadere  Riz- 
zardo, suo  figlio,  a  ripudiare  Verde  (nipote  di  Cane),  che  gli 
diede  per  moglie.  Questo  Cronista  è  molto  secondato  dal  Bo- 
nifacio, il  quale  scriveva  nel  !32o:  «  Cane,  andato  (sono  sue 
parole)  a  Verona,  si  riconciliò  con  Rizzardo  Caminese,  perchè 
si  contentò  di  ripigliar  Verde  sua  moglie,  dello  Scaligero  ni- 
pote, che  prima,  a  persuasione  di  Vecello,  suo  padre,  come 
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Marchio  Estensis  duxit  in  uxorem  dominavi  Catelinam  fdiam 
dom.  Ricciardi  de  Camino  in  Ferraria;  qua  propter  magna  curia 
facfa  est  ».  Gherardo  si  ammogliò  con  Maddalena  de'  Rossi, 
signori  di  Parma,  siccome  rilevasi  da  una  pergamena  del 
15o0,  22  febbrajo:  «  Nob.  et  egregia  DD.  Magdalena  de  Ca- 
mino, Comitissa  Cenelensis,  uxor  q.m  bonae  memoriae  magnifici 
et  generosi  DD.  Gerardi  de  Camino  Comitis  Cenetensis,  tutrix, 

et  tutorio  nomine  nob.  et  potentis  pupilli  G cum  bacillo  et 

anulo etc.  ».  Morto  Gherardo  nel  13J0,  lasciò  il  suo  figlio 

Vecellone  in  tutela  della  propria  madre  Maddalena,  come  si 
scorge  dalla  detta  pergamena. 

Da  Gherardo  VI  sono  discesi  i  due  seguenti  illustri  ram- 
polli, Giovanni  e  Vecello  IX. 

Giovanni,  entrato  nelFordine  de1  Servi  di  Maria  di  Chiog- 
gia,  si  distinse  per  pietà  e  per  dottrina,  e  divenne  vescovo  di 
quella  città,  siccome  ricavasi  dai  documenti  della  cattedrale 
di  Chioggia,  raccolti  dal  signor  canonico  arciprete  Carisio. 

Vecello  IX  trovasi  inscritto  presso  la  cronaca  di  Ga- 
leazzo e  di  Andrea  Gattari  (1380)  siccome  uno  della  lega  stretta 
contro  ai  Veneziani,  ed  era  chiamato  signore  di  Porlobufloledo; 
ed  aggiungono  quegli  storici,  che,  trovandosi  nel  mese  di  di- 
cembre assediata  la  città  di  Trevigi,  e  unitamente  ad  essa  i 
castelli  aderenti  essendo  in  estremo  bisogno  di  vettovaglie; 
«  cautamente  si  tenne  modo  con  messere  Guecellone  da  Ca- 
»  mino,  il  quale  era  signore  di  Portobuffoledo  e  deliri  luoghi, 
»  e  collegato  contra  i  Veneziani  a  favore  della  lega,  che  egli 
»  mandò  viltuarie  di  notte  ad  Oderzo,  Conegliano,  Serravalle  ed 
»  anco  a  Treviso;  la  qual  cosa  fu  contra  la  fede  sua,  ed  anco 
»  della  lega;  e  il  tutto  fu  noto  al  signore  di  Padova,  il  quale 
»  subito  mandò  a  conferire  coi  consoli  della  lega,  e  fece  caval- 
»  care  mess.  Valentino  con  molti  cavalli  ongheri  a  Portobufib- 
»  ledo,  che  senza  sospetto  di  alcuno  vi  entrò  dentro,  e  ptese  il 
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»  dello  messerGuecellone  ed  un  suo  figliuolo,  od  il  castello  con 
»  lullc  le  sue  fortezze  melleudoli  sollo  buona  guardia  a  comando 
»  della  lega,  e  messcr  Guecellone  e"l  figliuolo  mandò  prigione 
»  in  Ongaria».  Ma  dopo  la  celebre  pace  del  1584  Guecellone 
riprese  la  libertà,  e  gli  venne  restituito  il  castello  di  Porlo- 
buflbledoad  intercessione  di  Pantaleone  Barbo.  Egli  avea  preso 
due  mogli.  La  prima  fu  Elena  Da  Praia  (sorella  del  celebre 
cardinale  Pileo,  vescovo  prima  di  Trevigi  e  poi  di  Padova, 
famoso  per  le  sue  vicende  nello  scisma  di  Urbano  VI,  per 
cui  fu  delto  dal  Contelorio  il  cardinale  dei  tre  cappelli),  e  non 
gli  die  prole.  L'alira  fu  una  Carrarese,  di  cui  ignorasi  il  nome. 
e  lo  rese  padre  di  (piatirò  figli,  due  per  sesso. 

Gberardo  e  Carlo  (figli  del  detto  Vecello  IX)  vengono 
ricordali  in  più  pergamene.  Gberardo,  di  ritorno  dall''  Un- 
gberia,  colà  spedilo  insieme  al  padre  per  affari  politici,  molto 
tempo  si  tenne  in  amistà  coi  Veneziani,  ai  quali  era  attaccato 
per  la  dignità  a  lui  restituita  di  Nobile  Veneto.  Ma  allorquando 
i  Veneziani  si  resero  signori  del  continente,  e  die  Pimpera- 
tore  Sigismondo  intimò  loro  la  guerra,  Gherardo  si  ribellò 
contro  essi,  e  si  diede  al  partito  imperiale  insiema  ai  signori 
Iacopino  e  Nicoluccio  di  Porzia.  Fu  Gherardo  d*  immenso 
vantaggio  alle  armi  di  Sigismondo;  ma  quando  i  Veneziani 
divennero  pacifici  possessori  della  provincia  di  Trevigi,  ei  fu 
dichiarato  ribelle,  e  perciò  messi  al  fisco  tutti  i  di  lui  beni  e 
quelli  dei  signori  di  Porzia,  e  in  seguito  venduti  ne1  pubblici 
incanti,  come  si  ricava  da  documenti  autentici.  Gherardo  fu 
quindi  costretto  a  ritirarsi  in  Allemagna,  e  precisamente  in 
Costanza,  dove,  ritrovatosi  ai  tempi  del  celebre  Concilio  è 
probabile  che  terminasse  la  disastrosa  sua  vita. 

Carlo  fu  canonico  di  Aquileja  e  di  Trevigi,  e  secondo 
alcuni  scrittori  sembra,  ch'egli  abbia  lasciata  questa  terra 
nel  bacio  del  Signore   Panno  1422.  Esso  fu  P ultimo  della 
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grande  e  potentissima  sua  famiglia,  che  andò  sì  presto  ad 
estinguersi. 

Dal  detto  Rizzardo  VII  discese  Tolberlo  V,  erede  dei 
feudi  e  dei  beni  paterni,  come  pure  del  militare  valore  di  quel 
celebre  uomo.  Esso  fu  conte  di  Ceneda  e  signore  di  Solighelto, 
ed  eletto  dal  Consiglio  di  Trevigi  a  nobile  magistratura  nel- 
l'anno 1558.  Di  fatto  con  lettera  del  20  settembre  dell'anno 
stesso  gli  anziani  scrissero  a  lui  di  portarsi  in  Trevigi,  onde 
coprire  l'onorevole  carica  di  giudice,  cioè  alla  corte  di  mezzo, 
ed  in  quella  lettera  si  ravvisano  le  seguenti  parole:  egregio  et 
sapienti  militi  rivi  nostro  Corniti  Cenetensi  et  domino  Solighetli 
doni.  Tolberto  de  Camino.  Esso  ebbe  per  moglie  Leonardina 
della  Torre,  e  per  figli  Biacquino  Vili,  Rizzardo  X  e 

Gherardo  VII,  uomo  di  molto  coraggio  e  di  animo  intra- 
prendente e  valoroso.  Il  Caresini,  che  continuò  la  Cronaca  di 
Andrea  Dandolo  nel  1572  sulla  seconda  guerra  contro  il  Re 
d'Ungheria,  così  commenta  il  valore  di  Gherardo  in  un  fatto 
d'armi  presso  Sacile:  Commisso  itaque praelio  et  quam  plurimis 
Hungaris  interfectis  tandem  nostri,  veluti  panci  snccumbunt. 
Equis  autem  sauciatis  a  sagittis  nonnulli  ex  nostris  stipendiariis 
fugerunt,  relictis  Thadeo  Justiniano,  Gerardo  de  Camino,  Co- 
mite  Cenetensi  et  Rigolino  de  Azonibus,  qui  strenuissime  rem 
gerentes  capti  fuerunt  et  Paduam  et  deinde  in  Hungariam  ducti 
captivi,  ove  stettero  sino  al  termine  di  quella  guerra.  Fu  Ghe- 
rardo nemico  de''  Veneziani,  e  si  segnalò  nella  guerra  ch'essi 
combatterono  coi  Genovesi;  ma  vincitori  i  Veneziani,  e  fatti 
signori  nuovamente  di  Trevigi;  moslraronsi  liberali  e  gene- 
rosi in  concedere  indulto  di  perdono  a  molti  banditi,  eccet- 
tuato però  questo  Gherardo  Da  Camino.  Esso  rifuggiossi  presso 
Jacopo  di  Porzia,  e  colà  per  vendicarsi  tramò  una  sollevazione, 
ch'avealo  scopo  di  togliere  Belluno  dal  potere  dei  Veneziani; 
ma  nel  più  bello  delle  sue  mire,  morte  lo  sorprese,  e  troncò 
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ogni  suo  disegno  di  vendetta,  in  disgrazia  della  patria  <-  del 
veneto  doge.  Era  Gherardo  inarilo  di  Elisabetta  Loren/.a^a. 
secondo  l'opinione  di  molti  scrittori,  ma  più  particolarmente 
dell1  erudito  conte  Daniel  Concilia,  il  quale  paleso  un  pio- 
cesso  feudale  intorno  al  castello  di  Loren/.aga.  vicino  alla 
Livenza,  per  cui  scoperse  in  una  deposizione,  clic  Gerardo 
avea  per  moglie  Elisabetta  di  Lorenzaga  (famiglia  che  ab 
antiquo  riconoscea  la  medesima  stirpe  dei  signori  di  Praia). 
Le  parole  del  Processo  sono  le  seguenti:  Dom.  Elisabeth  de 
Laurenzaga,  filici  dom.  Philippe  et  .so/or  dom.  Ricciardi  de  Lau~ 
renzaga  prope  Liquentiam,  fuit  uxor  dom.  Gerardo  de  Cam  ino. 
qui  Gerardus  inter  ferii  Philippum  el  Ricciardum,  qui  nullum 
habeat  fdium,  el  intravit  in  posscssionem  dicti  Castri  de  Lau- 
renzaga  violenter.  Et  tenuti  per  certuni  tempii*:  violenter  temr 
pore  guerrae  dom.  Paduanus  a  Gerardo  de  Camino  accepit.  Dal 
matrimonio  di  questa  nobile  coppia  vennero  procreati  due 
figli,  uno  per  sesso,  cioè,  Ercole  e  Jacopina. 

Ercole,  fattosi  adulto,  cercò  mettersi  in  grazia  della  Ve- 
neta Repubblica,  e  venne  annoverato  fra  i  nobili  cittadini  di 
Udine,  siccome  da  pergamena  2  luglio,  1403.  Ercole  in  se- 
guito fu  creato  dal  Veneto  Senato  signore  del  castello  delle 
Coste,  perchè  è  noto,  come  i  castelli  di  Valdimareno,  dati 
prima  a  Marino  Faliero,  doge  di  Venezia  e  podestà  di  Trevigi, 
furono  poscia  tenuti  sotto  Gastaldia  a  beneficio  dell'erario 
ducale,  come,  per  esempio,  Solighetto  e  Soligo.  Questo  per- 
sonaggio è  infrascritto  nel  numero  di  coloro  che  vennero  de- 
stinati in  Cividale  del  Friuli  dal  Capitolo  de1  Canonici  a  dare 

esecuzione  ad  una  Bolla  Pontifìcia  dell'ivi  rifugiatosi  Gre- 
co 

gorio  XII  nell'anno  1408.  Lo  si  riscontra  poscia  nella  guerra 
combattuta  tra  i  Veneziani  ed  il  Re  d'Ungheria  seguire  le 
bandiere  di  questo  ultimo;  ma  in  seguito,  meglio  provve- 
dendo al  proprio  interesse  ed  all'onore  perduto,  si  corresse 
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dell'errore,  e  tornò  all'ubbidienza  della  Serenissima  Veneta 
Repubblica.  La  sua  morte  accadde  nell'anno  1421;  e  negli 
ultimi  anni  di  sua  vita  con  tanta  affezione  si  era  attaccato  ai 
Veneziani  (forse  per  togliere  da  lui  la  macchia  d'infedeltà, 
dimostrata  per  lo  addietro  nell' essersi  avvicinato  al  principe 
ungherese)  che  si  obbligò  con  essi  di  lasciarli  eredi  di  tutti 
i  suoi  beni  e  feudi,  morendo  senza  prolificazione.  Raccogliesi 
quindi  da  due  documenti  de'  24  febbrajo  e  28  novembre, 
1422,  che  i  Veneziani  non  esitarono  un  istante  nel  mettersi 
in  possesso  di  tutte  le  vaste  e  ricche  tenute  e  fortune  di  questo 
Camiixese,  secondo  i  patti  da  lui  stesso  stabiliti.  Così  colla 
morte  di  Ercole  venne  ad  estinguersi  la  ramificazione  del 
suaccennato  Rizzardo  VII. 

Di  Jacopina  poi  altra  memoria  non  serbasi,  che  quella 
di  sapere  come  il  di  lei  zio  Rizzardo  l'abbia  beneficata  col 
suo  testamento  del  1383. 


TESTAMENTO 

DI  GABRIEL  III  DA  CAMINO 

ESTRATTO  DAL  TOMO  II.0  DELLA  RACCOLTA  SCOTTI 


Anno  Uomini  MCCXXIV,  indizione  XII,  die  Vili,  exeunte  febbruarj  presenlia  domini  Aldebrandi 
Prioris  Domini,  Jacobi  Domini,  Vallenti  Domini,  Nicolai  Domini,  Joannis  Domini,  Gerardi  fratris, 
Petri  fratris,  Nicolaj  et  fratr.  Petri  Fab.  et  aliorum  Testium  ad  hoc  vocatorum.  Quoniam  dignum  et 
rationabilc  est  ut  homines  in  vita  sua  animabus  suis  provideant,  et  bona  eorum  ad  quos  de  jure 
volunt,  pervcniat,  ideo  Testamentorum  Solemnitas  l'uit  inventa.  Unde  Dominus  Gabriel  De  Camino, 
tilius  quondam  Domini  Gabrielis  de  Camino,  Testamentum  suum  inscriptis  facere  cupiens  proposito 
et  scripto  abeo  in  hac  Carta  Venerabili  signo  Crucisjussit  me  Flabianum  notarium  scribere  secun- 
dum  quod  in  hac  carta  legitur. 

In  nomine  Domini  Jesu  Christi.  Ego  Gabriel,  tilius  a  Gabrielis  de  Camino,  in  primis  prò  redem- 
plione  animae  meae  et  peccatorum  meoruin  reliquo  quingentas  libras  denariorum  venetiarum  prò 
damni  aliisdatis  per  me  vel  per  alios  prò  me  vel  mea  occasione  vel  instigatione,  et  prò  male  Ablalis 
alias  a  patre,  vel  ab  avo  meo,  et  propterea  a  me  male  possessis  et  retentis,  et  hoc  in  disposinone 
Domini  Abbatis  de  Folina,  qui  nunc  est  vel  prò  tempore  erit,  et  Domini  Jordanis  de  Padua,  Prioris. 
S.  Benedicti  si  superil.  Ila  quod  primum  restituantur  male  Ablata,  et  damna  data,  que  fuerint  ma- 
nifesta, et  denlur  pauperibus,  qui  erunt  in  illis  locis,  in  quibus  ego  vel  occasione  jurisdictionis,  vel 
aliqua  alia  occasione  injustc  aliena  Iiabui  et  alii  mea  occasione,  et  pauperibus  de  Plasentia,  etTer- 
visana,  et  de  Bellunensi,  et  de  Feltro,  et  de  Friole,  et  Vicentina,  et  Cenetensi,  et  Veronensi,  et 
Mantua,  et  Brescia  et  preserlim  de  illis  locis,  in  quibus  ego  fui  cum  exercilu  et  damna  fuerunt 
data,  et  maleficia  facta.  Et  postea  in  via  de  ultramarc  mittatur  meis  expensis  de  supradictisdenarii- 
quidam  pauper  miles,  qui  videatur  ad  hocidoneus  cum  tempusfuerit  congruum  ad  utilitalem  Terrae 
Sanctae:  et  hoc  totani  sit  in  disposinone  predictorum  de  quantitatc  et  de  personis  et  de  locis:  ila 
tamen  quod  quidquid  ego  in  vita  mea  reddidero  de  predictis,  quod  tantum  minusdebeanl  abhere- 
dibus  meis  de  illi  quingentis  libris:  et  hoc  credatur  lantum  de  co  quod  ego  dixero  coram  nolano 
publico,  et  in  scriptis  dedero  abbate  de  Folina,  qui  nunc  est,  vel  prò  tempore  erit,  me  redidisse  et 
solvisse.  Pro  resto  loto  attendendo  et  solvendo,  relinquo  monaslerio  de  Folina  Castrum  de  Costa,  et 
totani  curiam  de  Mareno,  cum  omnibus  suis  pertinentiis  et  redditibus,  ut  monastcrium  de  Folina 
possit  de  meis  solvere  et  solvere  debeat  dictas  quingentis  libras,  ita  quod  quandocumque  diete 
quingente  librae  solute  fuerint  de  meo  revcrtantur  in  heredibus  meis,  vel  si  heredes  mei  vellcnl 
solvere,  et  solverint  predictas  quingentas  libras  diclo  monaslerio  de  Fulina,  vel  id  quod  per  tem- 
pora supererit  ad  solvenduni  de  dictis  quingentis  libris,  dieta  loca  revertantur  in  meis  heredibus. 
Sepulturam  incanì  elego  apud  monastcrium  de  Foline,  et  super  sepulturam  incanì  centum  libra^ 
expendendas  relinquo  cum  omni  expendiclio,  et  prò  diclo  Monasterio  de  Folina  relinquo  unum 
mansum  jacentem  in  Villa  Marcni  cum  omnibus  suis  rationibus,  qui  regitur  per  Joannem  Alberti 
Botecarii  Hospilali  ducentum  soldos,  Monasterio  de  Basso  CC  soldos,  Monaslerio  deVidoreXL  soldos, 
Hospitali  S.  Martini  de  Sede,  de  Monte,  de  Coneglano  XL  sold. ,  Luborearo  S.  Titiani  XL  sold.. 
S.Andrea  de  Bigonzi  XX  sold.,  Eccl.  de  Bosmone  cent,  sold.,  Eccl.  de  Xosledo  XL  soldos,  Eccl.  de 
Morliago  XL  sold.  Eccl.  de  Fontinae  XL  sold.,  Ecclesiae  S.  Silvestri  de  Esorno  XX  soldos,  Ecclesiae 
S.  Danieli  de  Campano  XX  soldos,  Ecclesiae  S.  Leonardi  de  Coneglano  XX  soldos,  Eccles.  S.  Petri 
de  Mareno  XX  soldos,  Ecclesiae  S.Marene  XX  soldos,  Eccl.  S.  Blasii  de  Castro  Solici,  unum  campum 
terrae  aratoriae,  et  regitur  per  Petrum  de  Bio,  qui  campus  jacet  in  roncis,  Ecclesiae  sancii  Martini 
de  Castro  de  Costa  unum  campum  de  Mons.  Arnaldi,  et  dee.  Clausurae  Monicalis  de  Capite  Coste, 
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Eccleslae  campi  de  Seravalle  linoni  campimi  qui  regilui  pei  Pinnlnum  Bolainn  Capenti 
cleslls  aiiis  quaa  conslgnabfl  Abbai  de  Folina,  quae  suoi  in  meo  comitati!  vel  in  meo  distiieUi  x\ 
aoldoe  prò  unaquaque.  Ecclesia  Ualianorum  de  Belluno  KL  aoldoi    Ecdesuu  i  fotoni  de  Coneewno 
\i.  soldos,  (iiiims  aervoa  meoa  el  Anclllae  meae,  qui  el  que  tempore  mortli  meai  merabuntur  me- 
eum,  vel  cium  uxore  mt'ii .  vel  clini  Qliabiu  meli  habitantibui  noblscum  lo  lervltio  nostro  : 
liberas  «um  loto  suo  Peculio, ci  omnjbui  sui-  boni»  reliqui  Ita  tameo  quod  k|  poaslderinl  immobiUa 
retincal  ea  per  feudum  a  fiiiis  vel  Qiiabua  m<is.  «ini  vel  per  mlhl  eronl  neri 
minili  mansum  de  imi-  mansis  jacentibui  ad  coatam  8.  Colombani,  quem  elfgere  volueruil,  ul 
babeat  a  feudum  ;i  liliis  mela  vel  a  (iliabus,  qui  vel  que  erunl  mlhl  beredi  Dominai; 

Mariae  i-  libras  imperiaUum,  super  auam  dotem  quae  full  CCC  iii>.  imperialium  el  omnia  ma  drap- 
pamenta,  el  omnia  sua  supellectiua,  el  duas  de  mela  -éihìiiì--  quaa  voluerft,noo  nuotai  relinqno  et 
si  iìiìos  masculos  habuero  unum, vel plures,  ipsum  vel  ipsoa  mlhl  beredei  Instituo  in  omnibui  meli 
bonis,  et  iiii;is  meaa  Adaletam  el  Enghelendam  el  al  quam  aliam  habuero  In  «lur,  milibui  >' 
famlliia  prò  unaquaque  mlhl  beredea  inslltuo.  Computato  in  parte  adelete  id  quod  a  me  In  dotem. 
El  si  QUI  mei  mascull  fuerlnl  duo  vel  plures  el  aliquie  vel  altqul  deèesaerent,  \<i  deeeaaerinl  In 
pupillari  etate,  vel  post,  vel  sine  liiii.  tuperatea  vel  superatile!  anccedant,  el  al  aliqua  vel  alique 
ex  (Iliabus  mcis  deeeaaerinl  Bine  liiiis.  masculua  iìiìus  incus  vel  mascull  -i  rapereriot,  meeedant, el 
si  masculus  non  aupereril  ad  invium  -ii>i  auccedant.  11  al  liiii  mei  mascull  omnes  sine  pjil 
scrini.  Qiiae  meae  superslites,  vel  earum  discendente!  in  stirpem  auccedant  Quod  ai  ulioa  maaco 
los  non  habuero,  (iii.is  meaa  iduletam  el  i  nghelendam,  et  al  quam  aliam  habuero  In  omnibus  mei* 
bonis  niihi  heredes  instituo:  el  si  qui,  vel  si  quae  illarum  -ine  liliis  decesserfnl  superetes,  vel  su- 
perstiles,  vel  earum  descendentes  Buccedant,  el  si  omnes  decesaerint  Bine  iìiìì-;  rogo  quod  ultima 
restitual  heredilatem  nepotibus  mela  (Hila  Domini  Vecellonibus  el  nomini  Biaqulni  in  stirpem  el 
non  in  capita,  ci  m:it ri  meae Dominae  Enghelendae  el  uxori  meae  Dom.  Uarlae:  et  Uno  monasterio 
l'olino  relinquo  loturo  i « I  quod  habeo  a  Monasterio  sopra  versus  aero,  tam  in  monte  quam  in  plano, 
el  omnes  terras,  el  omnes  possessiones  auaa,  el  babitatores,  et  hominea  suos  liberas,  <i  lib 
omni  jurisdictione  ci  districta,  ci  comitatu  meo  relinqno,  et  ipsam  jnriadietionem  diatrietam;  et 
Comitatum  monasterio  relinquo,  ul  oleum  quod  ardet  in  Lampade  Altari-  majoria  semperibi  ponalur 
prò  remedio  animae  meae,  et  presit,  el  luceal  el:  el  nunc  relinquo  prò  anima  mea  deeemM.  libras 
monasterio  de  Foline  dlsponendas  in  ;iri)itrio  abbatis  Foline,  qui  nunc  c-i  ci  prò  lemp.  crii,  ci  prò 
diciis  iicccni  M.  lihris  golvendia  relinquo  «lido  monasterio  Caslrum  el  curiam  de  Bolico  eum  omni- 
bus suis  pertinetiis:  ita  tamen  quod  quandocumque  nepotea  mei,  el  mafer  mea,  el  uxor  mea  sol- 
vermi dictas  (leccm  u.  libras  monasterio  l'oline  dielum  castrum,  el  curiam  In  didos heredes meos, 
vel  (ilios  coruin  reverianiur.  el  lune  insuper  omffes  Bervos  meos,  el  ancillas  meaa  prò  anima  mea 
liberos  el  liberas  nini  loto  suo  peculio  mollili  el  immobili  relinquo,  relinendo  immobilia  ab  bere- 

dibus  mcis  per  feudum.  Et  lune  Albertus  de  Balla  liabeal  ad  proprium  .  quod  babeat  ad  fendum  a 
flliabus  mcis  et  Mansum  Gacbionl  .  el  mansum  qui  regitor  per  libimi  Laurentu  qui  moratur  apod 
Capellam,  el  mansum  qui  regitur  per  filhim  labri  de  Astiano,  el  alium  mansum  quem  babet  in  Costa 
s.  Columbani.  Et  lune  sorori  meae  Kovagnanae  sive  Joannae  mille  lib.,  Jacobo  Silo  Tisonis  de 
Campo  s.  Petri  mille  libras  relinquo. 

Hoc  est   ultimimi  iiicum  Teslaincnlum ,  quod  valere  volo,  el  si  non  posse!  essejure  Testamenti 

fiicli  in  scriptis  valeat  jurc Testamenti,  vel  cujuslibet  ultimae  voluetatis,  vel  jure  codicilli.  El 

si  quod  alimi  apparuerit  me  post  illud  fecisse  non Teneat ,  imo  istud  tantum,  mi-i  spccialilcr 

meiilionein  fecero  de  islo,  ed  illud  specialiler  fregerò. 

Actum  apud  Folinam  sub  domo  horti  monasteri t  de  Colina. 

Ego  Flabianus  sue.  Pai.  INotariis  bis  bomnibus  et  sigillationibus  interfui.  el  vidi,  el  jussu  Testa- 
loris  duo  inde  instrumenta  unius  lenoris.  prò  ut  polui  bona  fide  scripli  et  corroboravi. 

Dics  emortualis  Gabrilis  assignari  debet  posi  annum  millesimum  ducentesimum  trigesimum 
octavum,  ul  piene  hoc  documento  comprobalur  desunptum  ce  archivio  monatterii  S.  Juslinac 
Seravallis  eum  esse  co  anno  udii  ne  Inter  vivos. 

Anno  Domini  millesimo  ducenlesimo  trigesimo  oclavo,  ind.  XI.  die  vencris  tertii  exeunte  Januario. 
presentia  Plebani  Andreae  de  Seravallo,  etc. 

Dominus  Gabriel  de  Camino  fecil  dalam  et  vendilioncm  Aimo  de  Tovena  et  suis  heredibus  de 
uno  libello,  etc.  Actum  in  Castro  Seravalli.  ante  Campani  predicli  domini  Gabriella  ego  Matlheus 
ile  Valle  Marino  Sacri  Palalii  Not.  iuterfui. 


DA  CAMINO 

DELLA   MARCA   DI   TREVIG1 


.La  nobile  ed  illustre  famiglia  Da  Camino  risplendette 
nel  secolo  XI,  e,  secondo  l'opinione  di  tutti  i  genealogisti,  essa 
riconosce  per  suo  capo-stipite  Montanaro ,  così  chiamato  da 
Montanaria,  luogo  non  mollo  distante  dalla  Livenza  e  dalla 
città  di  Ceneda;  ma  incerta  è  resistenza  di  quell'individuo. 

Vecello  o,  per  meglio  dire,  Guecello  I,  è  menzionalo 
pressoché  da  tutti  gli  storici,  siccome  uomo  valoroso.  Egli  si 
prestò  molto  per  la  gloria  del  conte  di  Ceneda,  ed  ottenne 
da  lui  nell'anno  1089  in  feudo  molte  terre  situate  tra  la  Li- 
venza e  la  Piave.  In  questi  luoghi  edificò  un  forte  castello 
che  lo  chiamò  Camino,  e  perciò,  lasciato  il  primo  suo  nome 
dei  Montanari,  si  fece  chiamare  Camino,  e  dopo  lui  tulli  i 
suoi  discendenti.  Siccome  risulta  da  un  Giudicato  dell'impe- 
ratore Enrico  IV  (in  cui  venivano  assegnati  i  confini  al  co- 
mune di  Yaldobiadene  nel  distretto  Trivigiano)  questo  Vecello 
visse  nel  Hd6.  Nel  numero  dei  Giudici  eletti,  si  leggono 
infrascritti  Enrico,  duca  di  Carinzia,  Gerardo,  vescovo  di  Trento, 
Arpone,  vescovo  di  Fellre,  Torrengo,  vescovo  di  Vicenza, 
Enrico,  Oddone,  ed  i  conti  Arpone  ed  Adalberto;  e  tra  i  pri- 

marj  della  Marca  Trivigiana  Vedllum  de  Montanaria 

Albericum  et  Eccelìnum  Gevmanos  (così  dello  per  fratres)  de 
binaria. 
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Gabriele  (credulo  figlio  di  Vecelio)  fece  nel  i  l'io  do- 
nazione di  alcune  terre  alla  chiesa  di  S.  Ilaria  di  Talpone 
presso  la  Piave  in  concorso  di  Ermanno,  conte  di  Ceneda,  di 
Gualfredo,  conte  di  Colfosco  e  di  Kambaldo,  conte  di  Tn 
\  i ì-m -  V'ha  un  documento  aulico  che  ci  dinota  come  Gabriele 
professasse  la  Legge  Longobarda,  In  un  altro  documento  del 
Codia-  Eceliniano  si  lenire  che  l'imperatore  Federico  I  rice- 
vette sotto  la  sua  prolezione  indi"  anno  1164  il  conte  Boni- 
facio di  Verona,  e  lo  investì  della  piena  giurisdizione  della 
valle  Pulicella,  di  altre  castella  e  terre,  alla  (piale  lmiiiÌmIì- 
zionc  furono  presenti  Obizzo  e  Bonifacio,  marchesi  d'Este. 
Vecelio  Da  Camino  ed  Ecelino  da  Onara.  L'Ughelli  nell'anno 
suindicato  accenna  una  investitura  del  castello  di  Cesana,  fatta 
dal  vescovo  in  favore  di  Gabriele  Da  Cami.no,  il  quale  »Vra 
costituito  avvocalo  della  chiesa  e  vescovato  di  Feltre. 

Vecelio  II  fu  il  primo  a  dare  splendore  e  potenza  alla 

propria  stirpe,  e  mercè  il  suo  maritaggio  essa  venne  stimata 

siccome  una   delle  quattro   più  riguardevoli   famiglie   della 

Marca  Trevigiana.  Sua  moglie  fu  Sofia,  figlia  unica  di  Gual- 
ca «5  S 

fredo,  conte  di  Colfosco  e  di  Adele,  unica  figlia  ereditiera 
di  Ermanno  Porcia,  conte  di  Ceneda.  Sofia,  donna  celebre 
del  suo  secolo,  fu  tanto  valorosa  eroina  che  si  unì  asti  altri 
membri  della  lega  Longobarda,  ed  anzi  intervenne  personal- 
mente con  molti  cavalieri  nel  117i5  colP esercito  della  della 
lega  alla  liberazione  del  castello  di  S.  Cassiano,  il  quale  era 
assediato  dagrimperiali. 

Oltre  a  Vecelio  II,  pare  clic  Gabriele  avesse  avuto  altri 
quattro  figli  ed  una  figlia.  Essi  compariscono  nominati  in  con- 
cordalo di  pace  tra  i  Padovani,  tra  i  Coneglianensi  e  i  Cenedesi, 
ed  assistettero  in  qualità  di  consoli  o  rettori  di  Conegliano, 
Barlholomeus  de  Camino,  Vecillus  Padovanus,  Mucilius  de  Ca- 
mino, Gironcius  de  Camino  et  Conradus,  ejus  filius.  La  figlia, 


DA  CAMINO 

di  cui  ignorasi  il  nome,  si  sposò  con  Enrighetlo  Rovero  di 
Trevigi. 

Drudo  (figlio  del  suindicato  Bartolomeo)  fu  primiera- 
mente preposto  della  chiesa  cattedrale  di  Treviso,  poi  decano 
dei  canonici  (dignità  che  conservò  sino  al  1171),  e  per  ultimo 
vescovo  di  Feltre,  mantenutosi  sino  Tanno  1200.  Questo 
Drudo  fu  il  primo  vescovo  che  portasse  il  titolo  di  conte,  e 
che  alla  chiesa  di  Feltro  giungesse  quella  di  Belluno. 

Corrado  (figlio  del  suddetto  Gironcio)  fu  signore  di  So- 
lingo,  avuto  per  eredità  paterna,  e  elisegli  trasmise  a1  suoi 
discendenti,  i  quali  nella  Storia  Trevigiana  sono  conosciuti 
col  nome  de1  signori  di  Solingo. 

Gabriele  II  (figlio  di  Vecello  II)  provò  gravi  vicissitu- 
dini, accagionate  da  un  accordo  fatto  cogli  abitanti  di  Cone- 
gliano  a  dispetto  dei  Trivigiani,  che  pretendevano  di  vedere 
la  prosapia  Camino  avvilita  e  sottomessa  alla  loro  giurisdi- 
zione. Egli  morì  nel  1182,  ed  ebbe,  tra  gli  altri  figli: 

Gabriele  III,  che  dopo  la  pace  di  Costanza  co''  suoi  fra- 
telli Yecellone  e  Biaquino  sottomise  tutte  le  sue  castella  a 
Trevigi.  Esso  ottenne  nel  1212  da  Filippo,  vescovo  di  Belluno, 
una  investitura  del  castello  di  Oderzo  unitamente  ai  fratelli, 
colla  quale  gP  individui  della  sua  famiglia  furono  dichiarati 
Avogadri  del  vescovato  di  Belluno.  Fu  Gabriele  nel  1217  fatto 
podestà  di  Parma,  e  nel  1226  fece  erigere  le  mura  del  ca- 
stello di  Serravallc.  Arriccili  pure  nel  1228  la  chiesa  e  mo- 
nastero di  S.  Giustina  di  Serravalle,  dal  vescovo  Alberto  di 
Ceneda  dato  ai  monaci  Camaldolesi  di  S.  Maria  della  Follina, 
e  poi  da  Gabriele  concesso  ai  monaci  Neri  di  S.  Benedetto 
di  Padova. 

Vecello  III  e  Biaquino,  fratelli  di  Gabriele  III,  formano 
i  due  principali  colonnelli  di  questa  illustre  famiglia.  Da  Ve- 
cello III  ne  derivarono  i  Camiinesi  di  sopra,  ovvero  della  parte 
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del  contado  <ii  Ceneda  Superiore, che  comprendeva  le  castella 
di  Zumelle,  Soligo,  Valdimaca.  Serravalle,  Forminica.  Recen- 
zuolo,  Frcgona,  Cordignano  e  Carolano.  Da  Biaquino  ne  di- 
scesero i  Camixesi  di  sotto,  o  sieno  conti  della  parte  del  contado 

inferiore,  ed  era  composto  dalle  castella  di  Camino.  Castel- 
nuovo,  Crcdaz/o,  la  Motta,  Cessalto  ed  Oderzo. 

Perchè  non  riesca  alcuna  confusione  in  dover  descrivere 
questi  due  rami,  noi  incominceremo  ad  accennare  quello 
detto  dei  Cami>esi  di  topra. 


DESCRIZIONE 

DELLO  STEMMA  CAMINESE 


Lo  Stemma  comune  alla  famiglia,  fino  all'età  di  Gherardo  II, 
non  fu  allro  che  un  semplice  scudo  coronato,  diviso,  per  metà 
bianco  e  metà  nero.  Alcuni  blasonisti  pretendono  che  quando 
questo  Stemma  portavasi  dai  Caminesi  di  sopra,  il  nero  era 
nella  parte  superiore,  ed  il  bianco  nell'inferiore;  e,  per 
opposto,  quando  dai  Camiinesi  di  sotto,  il  bianco  nella  supe- 
riore ed  il  nero  nell'inferiore;  non  si  trovano  però  ne  docu- 
menti, nò  monumenti  che  affermino  una  tale  asserzione.  Se 
attener  si  vuole  agli  slemmi  portati  dal  Mauro,  dal  Manfredi 
dal  Petrogalli  nelle  loro  genealogie  Caminesi,  uno  e  solo  era 
comune  per  entrambi  lo  stemma;  per  quei  di  sotto  segnan- 
dosi nella  parte  inferiore  una  croce  nera,  indicante  il  valore 
dimostrato  nella  spedizione  di  Terra  Santa  colle  crociate  da 
Biacquino  I,  da  cui  i  Caminesi  di  sotto  sono  procreali. 

Gherardo  il  Grande  cangiò  lo  Slemma,  e,  divenuto 
capitano  generale  di  Trevigi,  spiegò  per  Arma  un  edificio  a 
tre  punte  con  due  stelle  ai  lati,  il  quale  edificio  è  sostenuto 
da  un  arco;  e  nella  sommità  merlata  ed  ineguale  si  veggono 
tre  palle  volanti.  Alcuni  pretendono  in  quell'edifìcio  signifi- 
carsi un  castello  ed  una  torre,  altri  un  camino  o  fumajuolo. 
Il  Verci  nella  Storia  della  Marca  Trevigiana,  così  si  esprime: 
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«  per  altro  se  io  fossi  costretto  a  dir  il  mio  sentimento,  sarei 
»  persuaso  per  la  seconda  opinione,  cioè  dio  queir  edilìzio 
»  significar  voglia  un  camino,  e  che  sia  uno  di  quegli  stemmi 
»  clic  i  blasonisti  chiamano  parlanti}  e  «lei  mio  è  pure  il 
»  celebre  monsignor  canonico  Lucio  Doglioni,  la  di  cui  auto- 
»  rità  è  di  grandissimo  peso». 

Ma  se  Gherardo  ai  lati  dell' edificio  ha  messo  due  stelle. 
i  di  lui  fi^li  nizzardo  e  Yecellone,  come  vicarj  imperiali. 
hanno  messo  in  vece  due  aquile  imperiali. 

I  CàMINESI  di  sodo  la  variarono  anch'essi,  prima  sotto 
Parco  che  forma  la  base  dell'insegna  comune,  indi  con  due 
leoni,  che  manifestavano  la  veneta  aggregazione,  loro  con- 
cessa sino  dal  1291;  ed  il  loro  singolare  attaccamento  a  quella 
Repubblica. 
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CAMPOSAMPIERO 

DI  PADOVA 


«  Due  famiglie  affatto  diverse  e  distinte  tra  loro  portano 
quesfillustre  cognome  nella  regia  città  di  Padova.  La  prima, 
che  è  la  più  celebre  ed  antica,  ha  per  stemma  gentilizio  un 
leone  rampante  d^oro  in  campo  azzurro,  e  questa,  per  osser- 
vanza di  tutti  gli  storici,  scese  dalla  Germania  col  santo  im- 
peratore Enrico  II  nel  1015,  dal  quale,  o  fors^anche  dal  suo 
successore  Corrado  II  il  Salico,  venne  infeudata  del  castello 
che  poi  chiamossi  di  Camposampiero,  e  che  diede  il  cognome 
al  casato  de'  Tisoni.  E  fatto  sicuro  che  di  questa  prosapia  si 
conservano  documenti  fino  dal  1.°  settembre,  1023,  cioè  dal 
tempo  appunto  di  quesfultimo  sovrano,  i  quali  c'istruiscono 
che  viveva  la  legge  salica.  Sino  poi  da  remotissima  epoca  era 
essa  considerata  fra  le  più  nobili  e  potenti  della  Marca  Tre- 
vigiana, come  lo  attesta  lo  storico  Rolandino,  e  si  annoverava 
fra  Gorrocesi  e  Conti  Pagensi  di  essa;  d1altronde  Enrico  IV 
creando  in  Padova  nel  1081  un  senato,  comprese  fra  i  suoi 
componenti  i  membri  della  famiglia  di  cui  scriviamo.  Tisone 
Novello  I  (che  fu  il  fondatore  deiranzidetto  castello)  era  con- 
sole di  Padova  nel  1108,  come  lo  fu  Gherardino  I  nel  1131; 
e  finalmente  è  noto  che  nella  descrizione  delle  famiglie  polenti 
della  Marca,  fatta  estendere  da  Eccellino  nel  1213,  e  che 
ancora  si  conserva,  essa  vi  figura  tra  le  prime.  » 
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«  I  Camposàmpiero,  oltreché  signori  di  quel  castello,  Io 
erano  di  Treville,  altresì  della  Marca  Trevigiana,  nella  quale 
erano  olire  a  ciò  infeudati  delle  tene  di  RllStega  e  (Ji  fio- 
reggia, per  lo  che  vennero  dichiarali  nobili  e  castellani  anche 
di  quest'ultima  provincia  sino  dal  1262,  e  ne  esistono  le  prose 
le  pi«i  autentiche  nell'atto  posteriore.  3  agosto,  1530,  eoi 
quale  i  sapienti  della  città  di  Treviso,  in  nome  e  per  ordine 
del  podestà  Pietro  del  Venne,  riconobbero  e  determinarono 
i  casati  nobili  di  questa  città  :  atto  riconosciuto  e  sancito  anche 
dal  Veneto  governo  con  determinazione  9  marzo,  1722.  nel- 
l'insorta quislione  di  preminenza  con  il  lenente  colonnello 
Tisone  da  Camposàmpiero  ed  altro  suo  collega.  Congiunti  in 
parentela  coi  signori  da  Romano,  Camincsi  e  Carraresi,  questa 
schiatta  valorosa  e  potentissima  contribuì  efficacemente  a  sot- 
trar  la  sua  patria  e  la  Marca  dal  ferreo  giogo  crudele  dell'ul- 
timo Eccellino,  a  scacciar  gli  Azzoni  da  Treviso,  ed  a  contrastar 
lungamente  il  primo  potere  ai  Carraresi  di  Padova.  Perduto 
poi  nel  1539  il  dominio  di  Camposàmpiero,  colpa  di  questi 
ultimi,  fattisi  già  signori  di  Padova,  ceder  dovettero  anche  il 
castello  di  Treville  a  favor  de' Veneziani  nel  1543.  Caduta  la 
città  e  l'intera  provincia  nelle  mani  della  Veneta  Repubblica, 
sin  dal  22  novembre,  140o,  i  Camposàmpiero  rivolsero  i  loro 
spiriti  guerrieri  al  servigio  del  nuovo  Stato  e  di  altri  più  esteri 
sovrani,  non  senza  prestarsi  con  pari  zelo  ed  ardore  a  van- 
taggio della  loro  patria.  Che  se  l'incendio  del  sontuoso  palazzo 
di  Padova,  avvenuto  l'H  febbrajo,  1820,  non  ci  dà  tracce  più 
rimote,  consta  però  da  que'  civici  registri  che  la  detta  famiglia 
sin  dal  1425  era  aggregata  a  quel  nobile  Consiglio,  ed  anzi, 
che  Gregorio  I  copriva  il  carico  più  luminoso  della  sua  patria, 
quella  di  deputato  ad  utilità  della  medesima.  Regolate  in 
seguito  con  decreto  29  giugno,  1626,  dal  Veneto  Senato  le 
forme  di  ammissione  al   detto  Consiglio,  la  detta  famiglia 
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continuò  a  farne  parte  primaria  ed  a  coprirne  i  carichi  più 
importanti  e  più  nobili.  Oltre  a  ciò,  fornì  essa  la  patria  Uni- 
versità di  sei  illustri  professori  e  d'un  eruditissimo  bibliote- 
cario. Ornala  di  cavalleria  nel  1520  da  Ferdinando,  duca 
d'Austria,  dagli  Scaligeri  nel  1334,  da1  Carraresi  nel  1535,  ec, 
all'antico  suo  titolo  di  Concessione  imperiale  aggiunse  pur 
P  altro  conferito  ai  più  recenti  suoi  individui  con  diploma 
9  ottobre,  1692,  a  nome  dei  papi  Alessandro  Vili  ed  Inno- 
cenzo XII,  dal  cardinale  imperiale  legato  di  Ferrara,  di  Conti 
del  sacro  palazzo  e  cavalieri  aureati.  -  Fu  confermata  nobile 
con  Sovrana  Risoluzione  24  novembre,  1820;  non  potè  poi 
peranco  (1831)  conseguire  la  conferma  del  titolo  di  Conti  del 
già  S.  R.  I.  per  mancanza  del  diploma  originale,  che  dopo 
tanti  secoli  e  in  forza  di  tante  vicende  andò  smarrito.  » 


«  Altra  famiglia  Camposampieuo,  avente  per  stemma 
gentilizio  una  stella  cometa  d'oro  posta  nella  mezza  luna 
d'argento  in  campo  rosso.  » 

«Consta  dagli  storici  padovani  e  specialmente  da  Goterio, 
che  questa  famiglia  avesse  origine  a1  tempi  dell'ultimo  Carra- 
rese per  opera  di  un  Giovanni  Callegari  del  castello  di  Cam- 
posampiero,  il  quale  nel  1390  diede  opera  affinchè  Francesco 
Novello  avesse  a  riacquistarlo,  essendo  allora  in  potere  di 
Gio.  Galeazzo  Visconti.  Accarezzato  e  protetto  dal  suddetto 
Carrarese,  il  Callegari  prese  stanza  in  Padova  assai  onorevole, 
cangiando  il  suo  nome  in  quello  del  suo  nativo  paese.  I  suoi 
posteri  furono  aggregati  anch'essi  al  nobile  Consiglio  di  quella 
città,  ma  non  prima  del  secolo  xvi,  né  lasciarono  di  distin- 
guersi in  cariche  civili.  Per  altro  Paolo  qu.  Ballista  fu  indotto, 
con  alto  15  gennajo  dell'anno  1595,  ad  estendere  formale 
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dichiarazione  dinanzi  la  Cancelleria  della  magnifica  citta,  che 
nulla  di  comune  per  agnazione,  cognazione  o  discendenza 
avca  la  sua  stirpe  con  L'altra  più  sopra  indicata,  e  che  nes- 
suna prolesa  accampar  poteva  nelle  successioni  o  fidecom- 
missi  della  stessa.  Venne  riconfermata  nobile  con  Sovrana 
Risoluzione  17  settembre,  1826.  »  Schrdder.  Repertorio  Ge- 
nealogico. 
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CANCELLIERI 

(di  Pistoia) 


1  Cancellieri^  a  quanto  ne  dice  l'Ammirato,  ebbero  origine  da  Piero 
del  Porcone  gran  Cancelliere  del  regno  di  Francia.  Cancelliere  suo  figlio, 
o  che  così  fosse  chiamalo  per  nome  proprio,  o  perchè  succeduto  al  padre 
nella  carica ,  trovandosi  in  continue  contese  coi  Baroni  vicini,  che  mal  tol- 
leravano di  vedere  un  estero  sopra  loro  inalzato,  deliberò  di  tornare  in 
patria,  ove  non  più  del  Porcone  ma  dei  Cancellieri  si  disse.  Costui  ebbe 
due  mogli,  1'  una  si  chiamò  Bianca  e  1'  altra  Nera  :  gli  partorì  la  prima 
Banieri,  l'altra  Sinibaldo  ed  Amadore  dai  quali  discesero  i  principali 
rami  di  questa  doviziosa  e  potente  famiglia;  questa  fino  dai  primi 
anni  del  secolo  XIII  fu  in  lotta  coli' altra  non  meno  potente  dei  Pan- 
ciatichi ;  le  contese  delle  due  famiglie  furono  cagione  che  la  città 
di  Pistoia  fosse  travagliata  per  varj  secoli  dalla  guerra  civile,  per  cui 
il  Divino  Alighieri  parlando  dell'  albero  di  Piero  del  Porcone,  con  giusta 
ragione  ,  disse  : 

»  Non  fronde'  verdi,  ma  di  color  fosco, 
»  Non  rami  schietti,  ma  nodosi  e  inculti, 
»  Non  pomi  v'eran,  ma  stecchi  con  tosco. 

È  ignota  la  causa  di  tali  inimicizie;  ma  credesi  molto  probabile  che 
ne  fosse  cagione  il  desiderio  che  in  ambedue  le  case  era  di  dominare  la 
patria  al  cui  dominio  i  Panciatichi  miravano  scopertamente ,  mentre 
al  contrario  i  loro  avversari  speravano  pervenirvi  coli' inganno,  spaccian- 
dosi i  protettori  del  popolo  contro  la  tirannide  dei  Panciatichi.  Nel 
1260  dopo  la  battaglia  di  Benevento,  quest'ultimi  come  seguaci  della 
parte  imperiale  furono  espulsi  dalla  città,  ed  i  Cancellieri  non  avendo 
più  nemici  da  combattere  in  patria  rivolsero  le  armi  tra  loro,  e  ciò  fu 
causa  di  nuovo  spargimento  di  sangue  cittadino.    Venuto    un    giorno    a 
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contesa  Carlino  'li  Meatei  Guelfredo  di#candeut<  da  Ranieri  Belili  di 
Bianca,  con  Dorè  ili  m'esser  Guglielmo  discesi  da  Aroadore  di  Vi-,  fu- 
tono  a  forza  impediti  <li  venire  alle  mani.  Poehi  giorni  appretto  il  pri- 
mo i  «ii '.o  ni  i  'in'  coi  suoi  fratelli  a  diporto  pei  la  città,  vfllt 
oltraggio  Don-  che  ineootrd  per  la  via  l..  ter  a  appretto  quei  I  apposto 
Carlino,  e  non  vedendolo  comparire  aggredì  in  ma  vece  Meti  i  Vana! 
giudice  «li  lui  fratello  e  miratogli  con  un  fendente  tilt  I 
la  mano  colla  quale  tentò  di  riparare  il  colpo  In  tale  atto  dispiacque 
oltremodo  a  Metter  Guglielmo  il  quale  sperando  di  e\  itai  •  la  i  fusione  del 
sangue,  mandò  il  figlio  a  cata  del  ferito  accio  gli  domandasse  perdono 
l  fratelli  «li  Vanni  nulla  curando  le  umili  parole  del  giovine,  lo  trassero 
violentemente  in  una  stalli  ed  ivi  ^o|ira  una  oiangiatoja  gli  rei 
mano  destra*,  dicendogli,  tonni  a  tuo  padre  <■  digli  che  le  feriti  eoi 
[fiiu  e  non  colle  parole  si  guariscono*  In  atto  cosi  atroce  di- 
spiacque talmente  a  mestai  Guglielmo  che  feee  prendere  ai  suoi  parti- 
giani le  armi  per  vendicarsene-!  lo  stesso  leccio  i  suoi  avversar],  e  da 
uui-l  giorno  in  poi  fu  un  continuo  battagliare  tra  loro,  pei  eui  accad- 
dero tali  scene  d'orrore  che  rifugge  la  peana  dal  mettere  in  carta  le 
atrocità  commesse  dalle  due  fazioni  dille  dei  Bianchi  e  dei  I 
nome  delle  madri,  dalle  quali  erano  derivate  le  due  diramazioni  dei 
Cancellieri  tra  esse  nemiche.  Fra  quelle  fazioni  vte  ne  In  una  detta 
dei  Posati,  la  quale  vedendo  andare  in  rovina  la  citta,  persuase  la 
maggior  parte  dei  cittadini  a  dare  temporariamente  Pistoia  ai  Fiorentini  : 
difatlo  questi  ultimi  mossero  alla  volta  di  quella  citta  e  confinarono  a 
Firenze  i  più  faziosi.  <Jm^»  «  N*ri  vennero  accolti  e  favoriti  da  Córto 
Donati,  ed  i  Bianchi  si  a\ vicinarono  a  Vieri  dei  Cerchi  suo  emulo,  ed 
in  tal  guisa  tra  i  Guelfi  fiorentini  si  formò  la  divisione  dei  Bianchi  e  dei 
INeri.  Desiderosi  i  Cancellieri  di  tornare  in  patria  più  volte  tentarono 
ciò  coli' armi  alla  mano,  ma  sempre  indarno*;  finalmente  nel  1350  ad 
istanza  dei  Fiorentini  poterono  rimpatriare:  d'allora  in  poi  fu  un  conti- 
nuo battagliare  coi  Panciatichi,  battaglie  in  cui  vicendévolmente  furono 
ora  vincitori  ora  vinti;  ma  nel  secolo  XVI  i  Cancellieri  ebbero  la 
peggio,  cosicché  convenne  loro  abbandonare  la  patria  e  ridursi  aila  sorte 
dei  fuorusciti.  Nel  1537  il  Duca  Cosimo  1  mosso  dalla  cupidigia  di  unire 
Pistoia  al  proprio  dominio,  pose  per  sempre  un  freno  al  loro  partito, 
condannandone  parte  alle  forche,  confinandone  altri  Belle  più  strette 
carceri  dei  suoi  dominj. 

Ricciardo  di  messer  Lazzaro,  uno  dei  più  \alorosi  capitani  del  sut 
tempo,  nel  4333  fu  Potestà  di  Perugia  e  nel  seguente  anno  da  Simone 
Peruzzi  venne  armato  cavaliere  sul  feretro  del  genitore.  INel  134:2  guidi- 
le schiere  fiorentine  contro  Pier-Saccone  Tarlati  da  Pielranaala,    di    cui 
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depredò  le  castella  in  contado,  ed  abbattè  lo  case  in  Arezzo.  Essendo 
Ricciardo  Cancellieri  potentissimo  per  ricchezze  e  aderenze,  nel  1350 
ebbe  animo  di  farsi  tiranno  della  patria.  Per  giungerne  al  fine  cominciò 
colla  liberalità  a  guadagnarsi  l'amore  della  plebe:  colta  in  seguito 
l'opportunità,  si  portò  coli' aiuto  dei  suoi  partigiani  ad  assaltare  In 
piazza  ed  il  pubblico  palazzo  per  costringere  la  signorìa  a  cederli  il 
posto.  Il  colpo  peraltro  gli  andò  a  vuoto,  poiché  accorso  il  capitano 
colle  sue  genti  d'arme  e  con  esso  molto  popolo  minuto  aderente  ai  Pan- 
ciatichi,  fu  respinto;  accortosi  il  Cancellieri  del  pericolo  della  propria 
vita,  si  dette  alla  fuga  e  quindi  si  rifugiò  nelle  case  del  Rondaceli!  suo 
amico.  I  suoi  partigiani  rimasti  privi  del  loro  capo  fuggirono  disperata- 
mente per  porta  S.  Marco  fuori  della  città,  ed  intanto  i  Panciatichi  m 
portarono  precipitosi  alle  case  dei  Cancellieri  e  le  distrussero.  Saputo 
Ricciardo  che  i  suoi  partigiani  sotto  Marliana  lo  attendevano,  scalò  di 
notte  tempo  le  mura  della  città  e  corse  a  raggiungerli  per  quindi 
vendicarsi  dei  suoi  nemici,  come  di  fatto  gli  riusci  porgendogliene  la 
fortuna  l' occasione.  Al  seguito  della  fuga  del  Cancellieri  rimasta  Pi- 
stoia di  fazione  Panciatica,  cioè  Ghibellina,  venne  sospetto  ai  Fiorentini 
che  i  Panciatichi  dessero  la  città  al  Duca  di  Milano  nemicissimo  della 
loro  Repubblica,  per  cui  si  determinarono  di  spedire  un  esercito  a  Pi- 
stoia e  cosi  impedirvi  qualunque  tentativo.  Giunta  la  cosa  all'  orecchio 
del  Cancellieri  e  credendo  esser  quello  il  tempo  opportuno  per  pervenire 
ai  suoi  ambiziosi  fini,  si  portò  immediatamente  a  Firenze  e  con  finte 
ragioni  confermò  i  Fiorentini  nel  sospetto  offrendosi  egli  stesso  di  dar  la 
città  nelle  loro  mani.  Difatto  i  Fiorentini  consegnarono  a  Ricciardo  un  buon 
numero  d'armati  ordinandogli  in  pari  tempo  di  portarsi  ad  assalire 
Pistoia.  Egli  cavalcò  subito  verso  la  patria  e  giuntovi  nel  cuore  della 
notte  gli  fu  facile  di  farvi  col  mezzo  di  una  scalata  Y  ingresso  ;  ma  anco 
questa  volta  il  colpo  gli  andò  fallito,  poiché  opponendosi  i  cittadini  fu 
costretto  ad  abbandonar  1'  impresa  e  fuggito  dalla  città  si  accampò  fuori 
della  porta  Carratica.  Ciononostante  senza  perdersi  d'animo,  dette  av- 
viso ai  Fiorentini  che  gli  spedissero  altri  42,000  fanti  e  800  cavalli  di 
rinforzo,  il  quale  appena  giunto  riuscì  facile  al  Cancellieri  di  cingere 
da  ogni  parte  la  città.  I  Pistoiesi  frattanto  si  difesero  valorosamente,  ma 
dipoi  come  inferiori  di  forze  dovettero  capitolare.  Consisterono  i  patti 
ne'ir  assoggettarsi  a  ricevere  il  capitano  dai  Fiorentini,  e  nel  rimettere 
in  patria  il  Cancellieri  con  tutti  i  suoi  seguaci  reintegrandolo  altresì  di 
tutti  i  danni  sofferti.  Calunnialo  nel  1354  dai  suoi  nemici  di  macchinare 
tradimenti  contro  la  Repubblica  fiorentina,  fu  posto  prigione;  ma  poco 
appresso  ritrovato  innocente  venne  messo  in  libertà.  Nel  !3(>7  ottenne 
dall'Imperatore  Carlo  IV  diploma  col  quale  fu  dichiarato  Conte  Palatino 
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con  facoltà  ili  abilitare  «otarj  e  di  legittiaaar«  gli  Spuri,  diritto  In 
sibilc  in  tutti  i  suoi  difendenti.  Mori  in  Ferrara  nei  IÌ78  al  ^  M  n 
euoprendo  la  carica  <li  Capitano  generale  delle  truppe  Ratenai. 

Bartolomeo  suo  IgUo,  Cavaliere  a  iproo  d'or»;  nel  1:505  fu  Po- 
testà <ii  Bologna  poi  Gran  Giustiziere  noli'  Abruzzo  poi  la  Rogina  Gio- 
vanna f  di  Napoli.  Moti  di  pestilenza  nel  1382  menti,  ara  li  wrvitj 
•lei  Marchesi  di  Ferrara. 

Lazzaro  suo  fratello;  fu  armato  carattere  nella  rlrraatanra  <j «ila 
guerra  contro  Bernabò  Visconti,  di  poi  'I;.  Orbano  VI  nel  itil'J  eletto 
Senatore  di  Roma.  Morì  a  Napoli  ael  1388  occupando  la  carica  di  Giu- 
stiziere nella  terni  di  Bari  pel  Be  Carlo  III. 

LAZZARO  suo  figlio,    al  battesimo  Bandino;    dopo    la    morte    del    pa- 
dre nell'  atto  di  conseguire  la  dignità  equestre  volle  assumerne  il  noni' 
Giovanni  XXIII    nel    1412    lo    nominò  Castellano    del   forte  S.    Angelo, 
ove  in  quell'anno  difendendo  il  castello  contro  Ladislao   Be    di    Napoli 
rimase  ucciso   da  un  colpo  di  bombarda. 

Bicciardo  suo  fratello.  Nel  1401  fu  Potestà  di  Bologna;  trovan- 
dosi poco  contento  del  suo  stato  ebbe  animo  di  farsi  tiranno  della  pa- 
tria, allora  dominata  dalla  fazione  Pancialica  ,  al  qual  disegno  gliene 
porse  occasione  la  seguente  imprevista  circostanza.  Era  slata  posta  sotto 
la  tutela  della  madre  e  di  "Bicciardo  Cancellieri  la  giovine  Datine,  Oglia 
ed  erede  di  Messer  Giovanni  Guazza lotri  da  Prato;  accadde  che  questa 
fanciulla,  senza  saputa  di  Bicciardo  fu  promessa  in  sposa  a  Bichecco 
Bracciolini  di  fazione  Pancialica,  per  lo  che  credendo  il  Cancellieri  che 
ciò  fosse  avvenuto  per  opera  di  Messer  Giovanni  Pancialichi,  se  ne  dolse 
grandemente  e  scrisse  da  Bologna  ad  uno  della  sua  fazione  che  procu- 
rasse di  stornarne  il  parentado  e  facesse  si  che  Datina  fosse  data  ad  Ja- 
copo Tonti  aderente  alla  parte  Cancelliera;  ma  il  Bracciolini  a  cui  pre- 
meva di  possedere  la  fanciulla  e  molto  più  le  di  lei  ricchezze,  mosse 
lite  contro  il  Tonli  e  ne  riportò  vittoria.  Tornato  Bicciardo  in  Pistoia 
risolvè  vendicarsi  del  Pancialichi,  e  per  mandare  ad  effetto  quanto  si  era 
proposto  si  collegò  coi  Visconti  promettendo  consegnar  loro  la  città. 
Scoperto  in  seguito  il  trattato  dai  Panciatichi,  il  Cancellieri  fu  dichiarato 
ribelle  venendo  inclusive  promesso  un  premio  a  chi  l'avesse  ucciso;  egli 
peraltro  col  favore  della  notte  fuggi  dalla  città  e  si  pose  in  salvamento. 
Pur  tuttavia  Bicciardo  non  si  perse  d'animo  e  coli'  ajulo  dei  Visconti 
>i  portò  ad  assediare  la  Sambuca.  Col  tradimento  pervenne  ad  occupare 
quella  importante  fortezza  ove  si  fortificò,  e  spesso  scese  a  basso  recando 
gravissimi  danni  ai  suoi  nemici.  Poco  appresso  s'impadronì  di  Piteglio, 
di  Gavinana,  di  Calamecca  e  di  altre  Castella.  Ridotti  in  tal  guisa  i  suoi 
concittadini  alla  disperazione,  furono  costretti  a  domandare  ajuto  ai  Fio- 
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rentini,  i  quali  non  vollero  assumere  la  loro  difesa  sennonché  col  sacri- 
fizio assoluto  della  loro  libertà;  dietro  ciò  il  24  ottobre  del  1403  Pi- 
stoia fu  aggiunta  al  dominio  fiorentino.  Il  Cancellieri  venne  assoluto  da 
ogni  accusa  col  patto  però  di  consegnare  ai  Fiorentini  tutti  i  ca- 
stelli e  terre  da  esso  occupate  durante  le  ostilità.  Così  dopo  di  avere  in 
tal  guisa  condotta  all'ultima  rovina  la  patria,  passò  ai  servigi  della  chie- 
sa, sebbene  poco  più  sopravvivesse  essendo  morto  in  Faenza  nel   1406. 

La  famiglia  Cancellieri  si  spense  nel  1795  il  28  luglio  in  Girolamo 
del  Cav.  Giovan-Francesco,  che  chiamò  erede  delle  sue  sostanze  Luigi  di 
Giacinto  Ganucci  di  Firenze,  nato  da  Maddalena  sua  sorella. 

Un  ramo  dei  Cancellieri  fu  celebre  in  Roma  sotto  il  cognome  Dei 
Bufalo,  che  produsse  uomini  di  chiara  memoria  per  dignità  ecclesiasti- 
che, militari,  e  civili.  Questa  diramazione  pure  si  estinse  il  5  aprile  del 
4615  nel  marchese  Paolo  del  marchese  cav.  Angelo. 

.SCRITTORI  DA' QUALI  SI  È  TRATTA  LA  PRESENTE   ISTORIA 

Ammirati,  Famiglie  nobili  fiorentine.  —  Lionarijo  Aretino,  Storie  dei  suoi  tempi  — 
Villani,  Cronaca  universale.  —  Salvi,  Storie  di  Pistoia.  Fioravanti,     Memorie 

storiche  di  Pistoia.  —  Machiavelli,  Istorie  fiorentine.       Marchesi,  Gallerìa  dell'onore  ec, 
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(di    Venezia ) 


Da  una  famiglia  originaria  di  Candiana  nel  Padovano  prese 
stanza  in  Venezia  un  Pietro  che  fu  eletto  Doge  nell'887.  —  Dedito 
alle  armi  ed  animoso,  combattè  gli  Slavi  JNarentini  che  erano 
in  guerra  coi  Veneti.  Comandando  un'  armata  di  12  galere, 
praticò  combattendo  lo  sbarco  al  monte  degli  Slavi  i  quali 
cacciò  in  fuga,  e  mentre  stava  alla  spiaggia  per  distruggere 
delle  navi  nemiche,  un  drappello  di  Slavi  uscito  all'  improv- 
viso lo  assalì  e  fu  ucciso  colle  armi  alla  mano.  —  L'  arma- 
ta ritornò  a  Venezia  col  cadavere  del  Candiano  che  fu  sepolto 
in  Grado. 

Pietro  II  suo  figlio,  proclamato  anch'  esso  Doge  noli'  assemblea 
generale  del  932,  settomise  il  Governatore  Vinlkr  che  ricorreva 
ad  atti  ostili.  Castigò  pure  gli  abitanti  di  Comacchio  che  si  erano 
ribellati.  Morì  nel  939.  —  Da  esso  nacque  un  terzo  Pietro  che  nel 
932  ricevette  sontuosi  doni,  e  la  dignità  di  Protospatario,  allorché 
suo  padre  lo  inviò  all'  Imperatore  Costantino  per  annunziargli  la  sua 
elezione  a  Doge.  Nel  942  fu  egli  stesso  creato  Doge.  Ebbe  una 
lite  con  Lupo  patriarca  di  Aquileia,  ma  Lupo  dovè  cedere  e  cercare 
la  pace,  —  Con  Berengario  Re  d'Italia  nel  951  fece  un  trattato  per 
stabilire  i  confini  della  Venezia;  ed  in  seguito  fece  la  guerra  ai 
Corsari  Slavi  e  Croati  con  ottimi  risultati.  Morì  nel  958.  Dal  matri- 
monio con  Archielda  vennero  alla  luce  quattro  figli  cioè  Pietro  IV, 
Vitale  I,  Domenico  e  Vitale  II.  Pietro  IV  giovane  audace  ed 
ambizioso  cercò  tutti  i  mezzi  di  sollevare  il  popolo  per  deporre  il 
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Doge  suo  padre,  che  come,  ribelle  fu  condannato  a  morie,  la  qual 
pena  venne  commutala  nell'  esilio  perpetuo.  Si  ritirò  a  Ravenna 
presso  Guido  figlio  del  Re  Berengario  e-  prese  parie  alla  guerra  di 
Spoleto.  Dopo,  armando  delle  davi,  si  mise  a  predare  nei  mari 
Veneti;  la  (piai  cosa  venula  a  cognizione  del  padre,  mori  di  dolere 
nell'udire  clic  il  figlio  suo  si  era  dedicalo  al  \ ile  mesliero  di 
corsaro  ai  danni  dell'  islessa  pallia.  Nonostante  che  Pietro  fosse 
un  ribelle  e  un  esiliato  per  sempre,  fu  elei  lo  Doge.  Trecento 
navigli  furon  mandati  a  Ravenna  a  riceverlo  e  fu  un  trionfo  il 
suo  ingresso  in  Rialto. 

!),»  principio  il  suo  governo  ebbe  lusinghiere  apparenze,  ma 
in  seguito  fu  odiato  pel  suo  carattere  violento,  orgoglioso,  per  la 
memoria  della  passata  condotta,  e  per  l'iniquo  procedere  eolla 
moglie  che  fu  da  lui  ripudiala;  e  si  (ramò  una  congiura  contro  di 
lui.  Il  palazzo  Ducale  fu  assalito  e  la  plebe,  appiccandovi  il  fuoco, 
impedì  al  Doge  di  sollevarsi  e  penetrata  nel  palazzo,  fu  il  Doge 
stesso  trafitto  da  mille  colpi  ed  il  suo  cadavere  fu  gettato  nel 
pubblico  macello;  ma  in  seguito  le  sue  ceneri  ebbero  pace  nella 
Badìa  di  S.  Ilario.  Vitale  I  nel  978  successe  al  Doge  Pietro  Orscolo, 
ma  nell'anno  stesso  rinunziò  al  Dogato  facendosi  Monaco  fra  i 
Benedettini  nel  Monastero  di  S.  Ilario,  ove  non  campò  che  quattro 
giorni.  Domenico  fu  vescovo  di  Torcello,  dal  quale  vescovato  Pie- 
tro III  lo  fece  ritirare,  facendogli  cavare  gli  occhi.  Vitale  II  fu 
Conte  di  Padova  e  di  Vicenza  e  da  lui  nacquero  Alberto  deno- 
minalo Azile, 

Monfredo, 

Emilia  maritata  a  Domenico  Orseolo,  e 

Uberto  che  nel  10 1G  fece  una  donazione  al  monastero  di 
S.  Zaccheria  di  Venezia. 

Vitale  I  ebbe  un  solo  figlio  nomato  Domenico,  a  cui  Ottone  II 
nel  994  confermò  la  donazione  di  molti  beni,  fatta  da  Ottone  I  al 
di  lui  padre  nel  963. 

I  figli  di  Pietro  IV  furono 

Marma  moglie  a  Tribuno  Memo  Doge, 
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Pietro  ucciso  dal  popolo  nelle  braccia  dell'  istessa  nutrice,  che 
dalle  fiamme  tentava  salvarlo,  e 

Vitale  che  il  padre  lo  costrinse  farsi  ecclesiastico.  Fu  vescovo 
di  Equilio  e  nel  967  patriarca  di  Grado.  Quando  gli  fu  ucciso  il 
padre,  si  salvò  colla  fuga,  riparando  in  Germania.  Passò  poi  in 
Verona  e  quando  suo  Zio  fu  eletto  Doge  ritornò  a  Venezia. —  Vi- 
sitava spesso  Grado  e  quando  il  Doge  Orseolo  diretto  alla  conqui- 
sta della  Dalmazia  ivi  lo  visitò,  il  Patriarca  benedì  solennemente 
Tarmata  del  Doge  diretta  alla  vittoria.  Morì  nel  1018  e  fu  l'ultimo 
di  sua  casa. 

P.     L. 
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CAMGIANI. 


Questa  nobilissima  Famiglia  che  appartenne  al  piccolo  numero  di 
quelle  che  si  dissero  grandi,  perchè  posseditrici  di  Logge,  e  Torri  nella 
via  detta  ora  de' Bardi,  ma  un  tempo  Borgo  Pidiglioso,  è  originaria,  come  as- 
seriscono gli  Storici,  da  Fiesole,  e  il  suo  traslocamene  in  Firenze  data 
dalla  distruzione  di  quella  Città.  Da  essa,  secondo  il  eh.  cav.  Passerini, 
ebbero  origine  i  Paganelli  ed  i  Ridotti,  illustri  famiglie  fiorentine:  stretta 
in  parentado  coi  Bardi,  Morelli,  Gondi,  Capponi,  Pazzi,  Rondinelli,  Bellini, 
Guidoni,  Salviati,  Tanay,  Nelli,  Diaccetti,  Albizi,  Alessandri,  Bonsi,  Nic- 
colini,  per  tacere  di  tanti  altri,  la  di  lei  potenza  si  estese  si  fattamente 
da  renderla  una  delle' più  stimate  e  temute  nei  secoli  trascorsi. 

Di  essa  abbiamo  le  più  onorevoli  memorie  fino  dal  1260  poiché  tro- 
viamo in  quell'epoca  avere  alla  battaglia  di  Montaperti  valorosamente  com- 
battuto sotto  il  vessillo  Guelfo  un  Coppo,  un  Iacopo  di  Guido,  ed  «in  Geppo 
di  Guido,  tutti  appartenenti  a  questa  Famiglia  e  che  poscia  per  la  scon- 
fitta patita  ripararono  a  Lucca.  Chiamata  in  seguito  ai  più  onorevoli  uffici 
dal  Governo  popolare  nel  corso  di  due  secoli  e  mezzo,  cioè  dal  1282  al  1530, 
tenne  per  ben  cinquanta  volte  il  Priorato,  e  per  dodici  volte  l'onore  del 
Gonfalonierato. 

Un  M.  Ristori  di  Pietro  nel  1313  fu  inviato  Ambasciatore  a  Carlo  di 
Durazzo. 


Borei  :  ne  a  Piero  di  'untile  Altoviii,    a  Frai 

[«acciaioli,  a  l'ini  e  Berto  di  Spigliato  da  Filieaia  renne  elette 

a  Procuratore  nel  I3&J  ]>ei  preciderà  possesso  la  non. e  del  l'apa,  ii  a-, 

M.  Piero  di  Filippo,  di  cui  serba  menzione  anche  Giovano!  Boccaccio  nel 
mio   pccdwrone  (oliava  giornata,  novella  <<•  |  eso- 

riero  della   Imperatrice  di   Costai  tinopoli,  e  sostenne  in  i   Air,- 

baaeerie,  poiché  lo  vediamo  a   Faenza  u  ai  tare  e  stringere  la  leg<  Metro  le 
Compagnie  di   ventura,  e   poscia  a   Milano  nel    1365  a   Bernabò   \ 
congratularsi  con   lui  in  nome  del  Governo  Fiorentino,    che    il  di  lui 
Ambrogio  avesse  ottenuto  il    titolo    di     Capitano    generale    del     Banco    di 
San  Giorgo  a  Genova. 

Pietro  Bonipeegni  nelle  sue  Istorie  Fiorentine  fa  onorevole  licoido 
nel  1371,  di  un  llistnro  Canigiani  che  per  lo  Biforma  che  in  dello  anno 
venne  falla  in  Firenze,  fu  dichiaralo  uno  de'Graool,  e  nomina  [iure  un 
Pietro  Canigiani  a  cui  per  odio  di  parte  furono  diniegati  per  alcun  tempo 
gli  offici  del  Comune. 

Nel  l.'i76  il  Comune  di  Poscia  mandava  un  Ambasciatore  alle  Fami- 
glie Strozzi  e  Canigiani  por  porre  in  buon  accordo  e  sopire  le  gare  insorte, 
il  Podestà  ed  il  Vicario  di  quella  terra;  testimonianza  di  onore  e  dislima 
che  trova  pochi  esempi  nella  Siorhr  delle  Famiglie  più  celebri  d'Italia. 

Carlo  Canigiani  il  84  dicembre  del'  1379  veniva  decapitato  per  avere 
tenuto  trattato  di  rimettere  i  fuoriusciti  in  Firenze:  lo  erano  etali  per 
lo  slesso    molivo  due  giorni    prima  Biagio  Strozzi  e  Iacopo  Sacchetti. 

Luigi  di  Piero  nel  1399  era  Commissario  in  Casentino  a  nome  del 
Governo  Fiorentino,    ulP.cio  che  tenne  con    molla    lode. 

Francesco  di  Giorgio  andò  Ambasciatore  a  papa  Clemente  XII  il  1108. 

Giovanni  di  Antonio  venne  nominato  Cavaliere  con  privilegio  di  inse- 
rire nello  stemma  gentilizio  le  Chiavi  pontificie  da  Paolo  II,  in  occasione 
che    questi    nel    H6tì  gli  era  etato  mandalo  in  qualità  di  Oratore. 

Anche  il  di  lui  figlio  Antonio  nel  1483  venne  armato  Cavaliere  da 
Carlo  Vili  di  Francia  all'  epoca  in  cui  il  Governo  fiorentino  lo  inviava  a 
lui  nella  sua  qualità  di  Ambasciatore  per  felicitarlo  della  sua  assunzione 
al  trono:  un  anno  dopo  nello  slesso  ufficio  veoiva  maodato  ad  Innocenzo 
Vili  interpelre  dei  sentimenti  di  devozione  che  Firenze  nutriva  per  quel 
sommo  Pontefice.  Né  a  queste  dimostrazioni  di  stima  a  di  lui  riguardo  si 
limitò  soltanto  il  Governo  di  quei  tempi,  che  sperimentata  la  sua  molta 
perizia,  ed  il  senno  politico  a  disimpegnare  gì'  incarichi  ricevuti,  altri  pure 
gliene  affidò,  tra  i  quali  ci  piace  citare  la  sua  nomina  a  Commissario  in 
campo  sotto  Pisa  nel  1499,  e  l'arresto  da  lui  eseguito  del  Capitano  ge- 
nerale Paolo  Vitelli,  venuto  in  sospetto  di  tradigione. 

Ligia  questa  Famiglia  quasi  sempre  alla  Framiglia  Medicea,  pochi 
esempi  troviamo  io  essa  di  caldo  amore  di  libertà.-  Don  taceremo  però 
(ài  Bernardo  Canigiani  che  terminato  l'assedio  si  uni,  come  dice  il  lodato 
eav.  Passerini,  ai  fuoriusciti,  combattè    con    essi  a  Montemurlo   e    caduto 
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prigione  di  Cosimo  I  venne  nel  carcere  per  di  lui  ordine  segretamente 
impiccato,  suggellando  per  tal  modo  col  sangue  le  proprie  convinzioni 
politiche. 

Tale  e  tanto  fu  Io  zelo  addimostrato  pei  Medici  da  Lorenzo  che  per 
provvedere  alla  di  lui  sicurezza  personale  fu  duopo  dargli  stanza  nel  Pa- 
lazzo ove  siedeva  il  Governo. 

Domenico  al  termine  dell'assedio  sedette  tra  quelli  che  furono  propo- 
sti alla  riforma  dello  Stato,  e  nominato  Senatore,,  ebbe  titolo  jdi  Maggior- 
domo dal  Duca  Alessandro. 

Bernardo  di  Lorenzo  venne  in  tanto  favore  di  Cosimo  I  da  esser  no 
minato  più  volte  ed  in  diverse  circostanze  suo  Ambasciatore  e  gratificato 
in  fine  del  titolo  di  Senatore.  A  lui  si  deve  ed  al  Lasca,  l'istituzione  del- 
l'illustre Accademia  della  Crusca.  Alessandro  che  godette  il  favore  di  Ca- 
terina de'  Aledici,  dovette  a  Lei  la  sua  nomina  ad  Arcivescovo  d' Aix  :  esso 
cessava  di  tivere  in  Roma  nel  1591  poco  dopo  che  Sisto  V  lo  destinava 
alla  Nunziatura  di  F. ancia. 

Questa  Famiglia  che  fino  al  finire  dello  scorso  Secolo  Tenne  contrad- 
distinta delle  più  splendide  onorificenze,  si  estinse  il  10  febbraio  4  823  man- 
cando ai  viventi  Ippolito  di  Gio.  Ani.  ultimo  superstite  della  medesima  il 
cui  nome  e  le  cui  sostanze  passarono  nella  illustre  Famiglia  Giugni. 

F.  G. 

QUESTE  MEMORIE  FURONO  TRATTE 

Dalle  Storie  del  BuoNiNSBaai,  dalle  Note  del  passbriki,  dal  Gahumiiu, 
e  dal  Marchesi. 
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CANTINI 


(di  Pistoju) 


Fra  le  Famiglie  che  maggiormente  onorano  per  antiche  memorie  la  Città  di  Pi- 
stoja,  e  meritano  per  tal  guisa  di  esserc.annoverale  tra  le  illustri  della  Toscana, 
dobbiamo  citare  quella  dei  Cantini  la  cui  origine  si  associa  a  quella  dei  Cavalcanti 
e  dei  Cancellieri.  Più  volte  ci  venne  fatto  di  notare,  come  molte  delle  più  cospicue 
famiglie  Italiane,  o  per  mala  fortuna  della  parte  a  cui  si  erano  votate,  o  per  am- 
bizione di  potere,  o  per  togliersi  alle  condanne  che  la  fazione  prevalente  veniva  lor 
minacciando,  si  divisero  in  più  rami,  assumendo  varie  denominazioni  :  perciò  quelle 
Famiglie  si  chiamarono  consorti,  perchè  associate  a  quelle  di  cui  assumevano  il 
nome  e  abbracciavano  le  sorti.  Ciò  che  abbiamo  notato  altre  volte,  lo  ripetiamo  con 
maggior  fondamento,  tenendo  ora  parola  della  Famiglia  Cantini. 

Troviamo  infatti  nella  Cronaca  di  Dino  Compagni  come  sul  1300  un  Camino  di 
messer  Amadore  Cavalcanti  fosse  insignito,  per  1' opera  potente  de  Cerchi,  del  grado 
di  Capitano  in  Pistoja,  e  per  favorire  la  parte  dei  Bianchi  abrogasse  la  legge  esi- 
stente presso  i  Pistojesi,  che  cioè,  gli  Anziani  dovessero  essere  eletti  fra  i  Bianchi 
e  i  Neri;  e  come  in  seguito  un  Cancellieri  da  Cantino,  insieme  al  di  lui  figlio  Gio- 
vanni avesse  parte  moltissima  in  quelle  fazioni.  Fu  solo  perciò  nel  1490,  che  Do- 
menico emancipato  dal  padre  nel  giugno  di  quell'anno,  assunse  per  sé  e  suoi  di- 
scendenti F  unico  casato  dei  Cantini.  Di  lui  anzi  sappiamo,  come  nel  1507  venisse 
inviato  a  capo  di  200  soldati  dai  Pistojesi  in  ajuto  di  Giovanni  Bentivoglio  che  vo- 
leva rivendicare  la  signoria  di  Bologna  :  impresa  però  che  abbortì  sul  nascere  per 
difetto  di  quegli  ulteriori  ajuti  che  erano  nelle  speranze  del  Bentivoglio. 

Abbiamo  pure  notizie  di  un  Giovanni  Cantini  che  nel  1519   occupava    1  onore- 
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vole  ufficio  «li  Depositario  e  Provveditore  di  San  Zeno  e  del  'li  lai. figlio  DosBesska 

che  nel  1580  era  chiamato  a  ragguardevoli  impieghi. 

Ouali  motivi  persuadessero  questa  nobile  Famiglia  nel  1000  ad  abbandona*  I' 
■toja  per  (issare  li  sua  dimora  in  Puceccbio,  «io  e  quanto  ignoriamo,  ne  .rediamo 
di  interesse  storico  I'  investigare;  quello  the  e  certo  pero  -i  <■,  che  il  primo  a  poni 
dimora  fu  Giovanni  Cantini  e  che  vi  ebbero  onori  specialissimi  Gian  Domenico  e 
Giuseppe.  .Ma  fosse  vaghezza  di  nuovi  paesi  o  prospettiva  di  pia  ampie  fortune,  que- 
sta Famiglia  si  traslocò  ben  presto  in  Portoferraio,  ove  troviamo  avervi  già  preso 
stanza  nel  Di'ti  Sebastiano  Cantini,  ed  il  di  lui  figlio  Gian  Domenico  venirvi  eletto 
a  Ministro  principale  delle  Regie  Rendite,  ufficio  che  tenne  con  molla  rettitudine  ed 
in  cui  diede  prova  di  non  comune  ingegno  amministrativo.  Fatto  acquisto  di  varie 
terre  ehe  gli  accrebbero  l'avito  patrimonio,  si  sposava  nel  1780  a  Petronilla 
che  lo  lece  lieto  di  numerosa  prole.  Non  credendo  opportuno  per  la  ristrettezza  che 
ci  siamo  prefissi,  di  parlare,  come  sarchbe  slato  nostro  desiderio,  di  tutti  i  figli  di 
Gian  Domenico  e  delle  loro  discendenze,  ci  limiteremo  a  due  di  Giuseppe,  che  ri- 
masto solo  di  questa  Famiglia  in  Portoferraio,  durante  V  assedio  di  che  lo  strinsero 
i  Francesi  nel  1801,  cooperò  grandemente  colla  validità  del  consiglio  e  del  coraggio, 
a  sostenerne  la  difesa.  Stati  però  la  fortuna  delle  armi  propizia  ai  Franca 
\enne  in  qualità  di  ostaggio  con  altri  cospicui  personaggi  tradotto  in  Francia.  Dopo 
breve  dimora  però  in  quella  terra  straniera,  datogli  facoltà  ili  recarsi  a  Firenze,  ve- 
niva dal  Toscano  Governo  in  benemerenza  dei  senigi  prestali,  decorato  di  una  Com- 
menda di  S.Stefano,  e  sollevato  a  cariche  ragguardevoli.  Esso  pure,  come  Ottaviano 
che  aveva  abbandonato  il  soggiorno  di  Portoferraio  avanti  l'assedio,  e  si  era  spo- 
sato ad  Anna   .Maria   Palomba,  ebbe  numerosa  discendenza   in  Firenze. 

Carlo  Luigi,  il  miggiore  dei  figli  di  Gian  Domenico,  che  fino  dal  1783  aveva 
preso  stabile  dimora  in  Livorno,  fu  dal  Governo  onorato  di  un  delicatissimo  inca- 
rico doganale  che  esso  disimpegnò  fino  all'  occupazione  Francese.  Restauratosi  il 
Governo  Granducale,  venne  da  quello  nominato  Capitano  de' Lazzeretti,  onorificenza 
che  egli  tenne  fino  al  182o  epoca  della  sua  morte.  Sposatosi  ad  Arma  Maria  Vaj 
ebbe  o  figli  ;  tre  di  questi,  chiamali  a  miglior  vita,  Gabriello,  Antonio  e  Biagio  che 
In  Canonico  dell i  Cattedrale,  e  lasciò  di  se  specchio  sublime  di  religiosa  pietà.  Gio- 
vanni Battista  di  rara  bontà  e  di  operosa  rettitudine  negli  uffici  da  lui  disimpegnati, 
fu  il  solo  di  questi  cinque  fratelli  che  volesse  alle  pubbliche  cure  unire  anche  le 
gioie  domestiche,  menando  in  moglie  donna  Clementina  Castelli  che  lo  rese  padre  di 
i  figli,  Giuseppe,  Irene,  Lida  e  Giulia.  Attuale  Rappresentante  di  questa  Famiglia 
è  il  Commendatore  Francesco  Antonio  Maggiore  per  età  ai  i  fratelli  di  cui  abbiamo 
tenuta  parola,  che  per  la  sua  intemerata  one-tà  e  per  l'animo  beneficenlissimo  che 
lo  distingne,  può  dirsi  esempio  di  quella  religiosa  pietà  che  non  mena  vanto  delle  pro- 
prie nobili  azioni,  poiché  trova  in  sé  stessa  e  nella  soddisfazione  di  operare  il  bene, 
il  maggiore  compenso  a  cui  possa  aspirare.  Molti  e  diversi  furono  gli  uffici  che  gli 
vennero  affidali,  e  che  esso  sostenne  con  quella  lode  che  ispira  l'operosità  intelligente 
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e  una  probità  a  tulta  prova.  Nominato  a  15  anni  applicato  all'  Ufficio  di  Sanità  di 
Marina,  giunse  in  non  lungo  periodo  di  tempo  a  quello  di  Maggiore  che  tenne  per  varj 
anni,  fino  all'epoca  cioè,  che  nel  1852  fu  elevato  al  grado  di  Capitano  del  Porto, 
Capitano  di  Fregata,  e  Comandante  la  R.  Marina.  In  antecedenza,  cioè  fino  dal  1827 
venne  ascritto  al  novero  de  Ciamberlani  e  a  quello  de'  Cavalieri  di  Santo  Stefano,  come 
poscia  fu  insignito  nel  1852  della  Croce  di  Commendatore  dell'Ordine  di  San  Giusep- 
pe. Ebbe  pure  pericolosi  e  difficili  incarichi  fino  dal  1804  quando  infieriva  in  Li- 
vorno la  febbre  gialla,  nel  1818  durante  1'  incrudelire  del  tifo  petecchiale  che  deva- 
stava quella  Città,  e  nel  1835  quando  il  Cholera  mieteva  a  centinaia  le  sue  vittime; 
ed  in  questi  diede  luminose  prove  di  quella  coraggiosa  e  cristiana  pietà  che  spinge 
gli  animi  nobili  e  veramente  religiosi  ad  amministrare  i  loro  soccorsi  anche  in  mezzo 
ai  pericoli  della  vita,  all'  umanità  sofferente. 

Oggi  egli  trascorre  la  sua  onorata  vecchiezza  nel  dolce  riposo  che  procura  la 
coscienza  di  avere  operato  il  bene  e  beuemeritato  del  propri  concittadini. 

QUESTE  NOTIZIE  SONO  TRATTE. 

Dalla  Cronaca  di  D.  COMPAGNI,  dalle  Storie  Pistojesi  del  SALVI  e  del  FIO- 
RAVANTI e  da  documenti  inediti  esistenti  negli  Archivj  Municipali  di  Pistoja  e  Fu- 
cecchio. 
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Uà  nobilissima  famiglia  Ganioni,.  ritiene  essere  originaria  di 
Mantova,  ed  è  divisa  in  tre  r  aulirli  no  dimorante  in  Faenza  (ora 
estinto),  l'altro  in  Milano  (1),  ed  iì  terzo  in  Mantova,  tuttora  fio- 
rente. 

Risulta  da  un  diploma  rilasciato  alla  famiglia  Cantoni,  colla 
data  di  Sabbionetta  nel  marzo  1673,  da  1).  Nicolò  Caraffa  Gusman- 
no  De  Mazza  e  Gonzaga  principe  di  Stigliano  e  duca  di  Sabbionet- 
ta, che  sino  dal  4  637  fossero  i  Cantoni  riconosciuti  nobili  cittadini 
di  Sabbionetta,  e  dichiarati  ancora  col  citato  diploma  gentiluomini 
di  quella  corte  ducale. 

La  della  famiglia  si  trasferì  da  Sabbionetta  in  Mantova  nel 
4  752,  e  con  decreto  di  S.  M.  Maria  Teresa,  dato  da  Vienna  nel  dì 
26  aprile  4  719,  ottenne  la  conferma  dell'avita  nobiltà  col  titolo  di 
conte  dell'  impero  austriaco  trasferibile  ad  ogni  primogenito  della 
famiglia  stessa. 

In  oggi  è  degnamente  rappresentata  dal  conte  Stefano  Cantoni 
del  fu  Girolamo,  e  della  fu  contessa  Luigia  Danesmondi,  vedovo 
della  contessa  Giulia  Cocaslelli  di  Montiglio. 

(I)  Vedasi  la  Prefazione  del  Volume  III  dell'opera  stessa. 
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Figlia 


Contessa  Luigia  Cantoni,   vedova  del  doli.  Achille  Lmikclder 
di  Mantova. 

Conte  Michele  Massimiliano  Cantoni,  fratello  al  conte  Stefano. 
Nobile  Luigi  Cantoni,  vedovo  della   baronessa  Carolina   Uè 
Moli. 

Sorella: 
Nobile  conlessa  Francesca  Ottolia,  maritala   nel  doli.  Luigi 
Rozza  di  Sant'Angelo,  Vice  Presidente  di  Tribunale. 
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JLi  insigne  storico  Francesco  Campana  pretende  che  questa 
illustre  famiglia  sia  orionda  da'  Longobardi  ;  il  Zucchi  afferma 
invece  che  anticamente  scendesse  itr  Mantova  proveniente  dalla 
città  di  Treviso.  Infilili  le  storie  di  quel  paese  molto  ricordano  dei 
Capilupi  nei  secoli  XI  e  XII,  e  narrano  che  Giovanni  Arrigo  Capi- 
lupi,  per  isfuggire  alle  grandi  persecuzioni  procurale  da  Ezzelino 
a  quel  popolo,  rifugiossi  in  Mantova,  dove  già  eranvi  altre  fami- 
glie con  cui  trovavasi  legato  in  parentela. 

Alcuni  personaggi  di  questa  famiglia  mantovana  procurarono 
di  tramandare  la  sloria  loro  manoscritta.  L'illustre  cons.  Prosperi, 
che  visse  Tanno  4  670,  fu  il  primo  che  raccolse  ed  ordinò  le  anti- 
che memorie  de'  suoi  e  le  condusse  sino  al  i  830  in  cui  visse,  e 
Lelio  poscia  le  continuò  sino  ai  primi  del  secolo  XVIII;  imitalo  po- 
scia dal  figlio  suo  Camillo  sino  al  1789  e  da  altri  sino  al  pre- 
sente (i). 

Ciò  valse  di  norma  sicura  air  illustre  conte  d'Arco,  accurato 
raccoglitore  di  paterne  memorie,  per  tessere  la  genealogia  di  que- 
sta nobilissima  famiglia,  come  gli  valsero  di  ajulo  i  documenti  pri- 
vati, le  cronache  e  le  storie  patrie  per  poter  riferire  le  singole  no- 

(1)  Vedi  Memorie  araldiche,  raccolte  per  curii  del  conte  d'Arco  ed  esistenti  ora 
nella  R.  Biblioteca  di  .Mantova. 
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tizie,  che  a  ciascun  personaggio  appartengono.  —  Solo  in  queste 
memorie  non  ci  venne  fallo  di  conoscere  se  appartenesse  alla  stes- 
sa famiglia  Muzio  Capilupi,  che  nel  secolo  XVI,  condottosi  in  Sab- 
bionetta,  quivi  fu  accollo,  amalo  da  Vespasiano  Gonzaga,  e  mo- 
rendo fu  sepollo  nella  Chiesa  dedicata  a  INoslra  Donna  Concetta  di 
quel  luogo,  e  sul  suo  sepolcro  venne  scolpito  lo  stemma  di  sua  fa- 
miglia. 

Oggidì  quest'illustre  casa,  che  conta  più  di  quattrocento  anni 
di  dimora  in  Mantova,  e  che  è  sempre  stala,  come  scrive  il  citalo 
Zucchi,  non  meo  ricca  di  soggetti  che  comoda  di  facoltà,  è  degna- 
mente rappresentata  dal  marchese  Luigi  Capilupi,  ammogliato  col- 
la nobile  Maria  Teresa  dall'Argine. 
Loro  figli  : 

Chiara,  maritata  col  nob.  dolt.  Carlo  Gubbio. 

Giulio  Cesare,  dott.  in  legge. 

Alberto,  dolt.  in  matematica. 

Guglielmo  —  Alfonso  —  Vittorio. 

L'arma  consiste  in  uno  scudo  d'oro,  con  una  testa  di  lupo 
nero  avente  nel  collo  tre  palle  d'argento. 
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(di  Firenze  ) 
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olii  storici  fanno  con  molti  elogi  menzione  di  questa  illustre  famiglia 
fiorentina.,  che  si  rese  chiarissima  per  uomini  sommi  e  di  stato  e  di  lettere 
e  celebri  peraft'etto  sviscerato  di  patria  virtù.  Dessa  famiglia  si  rese  potente 
e  per  Marchesati  e  per  Contee  e  Signorie  non  tanto  in  Italia  quanto  in  di- 
versi luoghi  e  specialmente  in  Francia.  Non  si  conosce  la  vera  origine  di 
questa  famiglia,  e  la  storia  non  raggiunge  altro  stipite  di  essa  che  Uguc- 
cione  che  piantò  sua  sede  in  Firenze  nei  1216  o  nei  1287.  Lucca  dopo  al- 
cun tempo  riconobbe  fra' suoi  nobili  i  Capponi,  sotto  il  nome  dei  Balbani. 
Il  Manenti  gli  fa  venire  dalla  città  di  Orvieto  nello  stesso  tempo  che  i 
Medici,  e  nel  censo  dei  primi  nobili  del  1109  riportò  fra  i  primi  i  Medici 
e  i  Capponi.  È  fatto  verissimo  che  questa  famiglia  fu  in  Orvieto  antica  ed 
illustre,  perchè  si  trova  nel  numero  dei  Consoli  Pandolfo  Capponi  nel  -1020, 
Farinata  Capponi  nel  4075,  Andrea  Capponi  nel  1147,  Corrado  Capponi 
nel  4146. 

Essendo  sì  tanti  gl'illustri  di  questa  nobilissima  famiglia  di  Firenze,  an- 
zi niuno  potendo  mancare,  anco  fra  i  meno  chiari,  di  altissima  lode,  lun- 
ghissimo riescirebbe  il  discorso  dovendo  trattare  di  tutti,  e  però  non  par- 
liamo che  dei  più  cospicui  e  degni  di  eterna  memoria.  Riportandosi  dun- 
que fino  ad  Uguccione  dirò  che  desso  ebbe  per  padre  un  Cappone  fratello 
di  Neri  ambedue  figli  di  Reco,  figlio  questo  ultimo  di  Piero  a  cui  fu  pa- 
dre Cappone  che  fiorì  nel  4090.  Si  dettero  in  Firenze  all'arte  della  Seta 
che  era  una  delle  maggiori  in  quel  tempo.  Uguccione  generò  Gino  che  ebbe 
dominio  in  Signa,  per  cui  tanto  Egli  che  altri  ebbero  il  titolo  di  Dominus 
che  significava  in  quei  tempi  Signore  territoriale.  Da  Gino  nacque  Cappone 
che  fu  padre  a  quel  Mico  che  si  trova  nelle  Matricole  della  Seta  l'anno  4268, 
a  cui  furono  fratelli  Lippo  e  Cecco  che  non  ebbero  discendenza  in  Firenze. 
Da  Mico  derivò  Reco  che  ebbe  per  figli  Neri  e  Cappone  che  fu  dei 
Priori  nel  1803.  Ma  per  maggior  brevità  e  chiarezza  tralasceremo  la  di- 
scendenza di  Cappone  che  si  distese  in  Francia  e  non  parleremo  che  di 
quella  di  Neri.  Da  questo  venne  Gino  il  quale  fu  Commissario  nell'  esercito 
della  Repubblica  di  Firenze  ed  uno  dei  dieci  nella  guerra  del  1405  e  1406 
e  cooperò  assai  alla  conquista  di  Pisa,  nella  qual  città  fu  il  primo  gover- 
natore, e  morì  nel  compianto  universale  dei  suoi  concittadini  nel  4420. 
Desso  scrisse  una  Relazione  de!  moio  dei  Ciompi  o  cardatori  di  Lana  di- 
retto contro  la  sua  parte  nel  4378.  Il  Muratori  Script,  ver.  ltal.  riporta 
la  detta  Relazione  ed  un  frammento  storico  dello  stesso  autore  sulla  con- 
quista di  Pisa. 


2  CAPPONI 

IN.  ri  fu  figlio  a  Gino  Desio  ebbe,  còme  I    prime  m.-t, 

in  Firenze,  mentre  era  repubblica,  fu  commissario  all' attedio  di  Lucca, 
concorte  con  molla  emulazione  al  favore  popolare  insieme  eoo  Co- 
timo  del  Medici,  rnn  gli  si  tenne  tempre  amico,  perocché  I  unica  sua 
plorin  contitteva  uri  procurare  il  migliore  Itene  estere  del  popolo;  mori 
nel  1457.  Sono  rimatti  di  lui  alcuni  commentarli  sul  tuo  ministero  ripor- 
tali nella  eletta  collezione  del  Muratori. 

Da  Neri  nacque  Gino  che  fu  dei  Priori  l'anno  1459  e  fu  padre  del  fa- 
moso Piero  Capponi. 

Desso  ne  fa  ricordare  l'integrità  rd  il  valore  cittadino  dei  più  illustri 
repubblicani  di  Roma,  perocché  co!  suo  coraggio  civile  seppe  rintuzzare  li 
.superila  oltracotanza  di  uno  dei  tanti  tiranni  d'Italia.  Costui  disimpegno 
onorevolmente  importanti  ambascerie  affidategli  dilla  repubblica  si  in  Italia 
che  in  Francia;  fu  gonfaloniere,  commissario  e  tenne  le  più  importanti  ca- 
riche dello  stalo. 

Mentre  Carlo  Vili  discese  in  Ilalia  per  andare  ni  dominio  del  regno  di 
Napoli,  passò  per  Firenze,  dove  fu  accolto  onorevolmente  e  pari  alla  sua 
dignità  dai  Fiorentini  come  ospite  e  come  allealo.  Ma  appena  entrato  in 
città  prese  un  superbo  dire  e  fece  come  da  signore  assoluto,  chiedendo  alla 
repubblica  dispoticamente  somme  di  denaro  insopportabili.  Piero  Capponi 
unitamente  ad  altri  Ire  cittadini  fu  eletto  a  trattare  col  superbo  francese  in 
modi  equi  e  compatibili  ;  ma  le  rimostranze  non  ottennero  altro  effetto 
che  di  rendere  Carlo  più  ostinato  e  petulante  da  far  leggere  ad  un  suo  se- 
gretario alcuni  capitoli  che  come  padrone  assoluto  avea  posti  innanzi  per 
dovere  essere  accettali  dalla  città  di  Firenze.  Udendo  questo  Piero  Capponi 
mosso  da  generoso  sdegno,  nuovo  Cammillo  in  faccia  a  Bienno,  tolse  vio- 
lentemente le  carte  di  mano  al  Segretario  e  lacerandole  minutamente  dis- 
se :  ebbene  voi  suonate  le  vostre  trombe  e  noi  daremo  nelle  nostre  cam- 
■pane,  con  ciò  volea  accennare  che  avrebbe  fatto  levare  in  massa  il  popolo 
alle  armi.  Questi  "detti  di  Piero  incussero  cotanto  spavento  nel  cuore  di 
Carlo,  che  impaurito  ridusse  mitissime  le  sue  dimande  e  con  molta  fretta 
parti  scornato  da  Firenze. 

Piero  Capponi  morì  di  uo' arehibugiala  ricevuta  nell'assalto  dato  al 
Castello  di  Sciana  nel  Pisano,  dune  avea  guidilo  le  genti  fiorentine  come 
Commissario. 

Niccolò  fu  figlio  del  precedente  e  lo  eguagliò  nelle  opere  e  nei  detti. 
Mentre  Piero  andò  ambasciatore  albi  corte  di  Francia,  condusse  seco  Nic- 
colò mollo  giovine. to.  Tornato  in  patria,  benché  assai  giovine,  acquitfossi 
fama  di  prudente  ed  assennalo,  gli  furono  affidate  le  prime  cariche  dolo 
slato,  nelle  quali  manifestò  sempre  molta  prudenza  civile  e  coraggio  d'animo 
libero.  Abbenchè  i  Medici  allora  fossero  potentissimi  in  Firenze,  non  si  abbassò 
mai  ad  adularli,  e  non  guardò  che  alla  libertà  della  patria.  Quando  le  menti  dei 
cittadini  erano  agitate  dal  timore  della  ricomparsa  dei  Medici  e  molti  propo- 
nevan  molli  e  diversi  espedienti,  fra  i  quali  quello  di  eleggersi  un  re,  fu 
Niccolò  Capponi  colui  che  propose  di  statuire  a  capo  della  P»epubblica  Gesù 
Cristo,  ilqual  consiglio  fu  unanimamente  adottato.  Fu  egli  che  costrinse  i  Me- 
dici a  paitire  di  Firenze  quando  già  erano  diventali  incompatibili  per 
troppa  potenza;  fu  desso  che  cambiò  lo  sialo:  ma  nel    suo   sommo   senno 
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previde  la  caduta  della  Repubblica  ed  il  ritorno  di  quella  pericolosa  fami- 
glia. Ma  non  potè  salvarsi  dall'invidia,,  la  quale  quanto  più  l'uomo  è  leale 
e  virtuoso  tanto  [>iù  forte  lo  addenta. 

Èrano  forti  discrepanze  fra  il  Papa  e  la  Repubblica,  ed  essendo  egli 
Gonfaloniere  vi  si  intromise  e  riusci  a  rimuovere  il  Papa  dal  fulminare  la 
città  di  scomunica.  Ricusò  nella  sua  leal  a  di  tenere  carteggio  con  Roma, 
ma  gli  agenti  del  Papa  gli  scrissero  una  lettela.  Niccolò  rilevatala  la  mostrò 
subito  ad  alcuni  dei  dieci  di  magistratura,  deliberato  di  adunare  il  consiglio  e 
di  renderla  pubblica.  Ora  mentre  il  giorno  appresso  passeggiava  in  Palazzo 
pensando  a  ciò,  caddegli  di  tasca  la  lettera,  la  quale  raccolta  da' suoi  ne- 
mici, fu  accusalo  e  tradotto  in  giudizio.  Gli  fu  tolta  la  sua  dignità  di  Gonfa- 
loniere, ed  inquisito  siccome  traditore  della  patria,  e  minacciato  di  per- 
dere la  vita  fra  le  mani  di  quel  popolo  stesso  al  cui  miglior  benessere 
erasi  indefessamente  adoprato.  Incoraggialo  però  dalla  sua  illibatezza  si  di- 
fese valorosamente  e  chiarita  la  propria  innocenza  fu  portato  in  trionfo 
alla  propria  casa  dallo  stesso  popolo   che  poco  anzi  volea  togliergli  la  vita. 

L'ul limo  ufficio  pubblico  che  sostenne  Niccolò  fu  l'essere  spedito  dalla 
Repubblica  fra  gli  ottanta  suoi  ambasciatori  a  Carlo  V.  che  trovavasi  a  Ge- 
nova, e  che  per  secondare  le  mire  auibiziose  e  la  vendetta  di  Clemente  VII. 
minacciava  del  peso  delle  sue  armi  la  città.  Tornatosene  di  là  senza  aver 
nulla  ottenuto,  anzi  dopo  esserne  stati  da  lui  malissimo  accolti,  in- 
contratosi in  Garfagnana  con  Michele  Angiolo  Buonarroti  e  Rinaldo  Cor- 
sini dolenti  essi  pure  per  la  vicina  perdita  della  libertà,  poiché  Malatesla 
Baglioni  crasi  ritirato  da  Arezzo  ed  avea  lasciato  Firenze  alle  proprie  forze, 
rivolto  ad  i:n  suo  compagno  disse:  andiamo,  eh'  io  vo'  vedere  se  saprò  far 
nulla  perchè  la  mia  città  non  rovini.  Ma  V  ira  e  il  dolore  che  lo  aveano 
compreso  era  cosi  veemente  che  suscitogli  una  febbre  ardentissima,  che  in 
otto  giorni  lo  privò  di  vita  in  Garfagnana  l'anno  4529  nel  56  della  età 
sua,  e  spirò  gridando:  dove  abbiamo  noi  condotto  quella  misera  patria'! 

Lorenzo  Capponi.  Quantunque  ci  fossimo  imposti  di  non  parlare  del 
ramo  Capponi  di  Francia,  pure  non  possiamo  fare  a  meno  di  far  menzione 
Ài  Lorenzo  e  dei  suoi  figli,  perchè  risplendeltero  per  somme  virtù;  Lo- 
renzo fu  barone  di  Crevecoeur,  e  prima  datosi  in  Francia  alla  merca- 
tura accumulò  immense  ricchezze;  ma  se  fu  doviziosissimo  di  beni  fu  esem- 
pio eziandio  per  molte  virtù,  perocché  non  possedè  le  ricchezze  che  a  sol- 
lievo degli  indigenti  e  per  praticare  opere  di  carità.  Di  fallo  lai  città  di 
Lione  ove  egli  avea  posalo  sua  stanza  fu  afflitta  l'anno  -1573  da  una  grande 
carestia;  desso  prese  a  mantenere  del  proprio  quattromila  poveri  per  quat- 
tro mesi;  perlochè  acquistossi  il  titolo  di  padre  dei  poveri,  che  alla  sua 
morte  accompagnarono  lagrimando  e  gementi  la  sua  salma  alla  tomba. 

Pellegrino  medico  nacque  alla  Porretta  nel  Bolognese.  Studiò  in  Bologna 
filosofia  e  medicina,  e  fatto  dottore  lornossene  alla  Porretta  dove  esercitò 
con  molta  lode  e  scrisse  sulla  medicina  delle  acque  Porrettane  e  lasciò 
molte  altre  opere  manoscritte. 

Serafino,  domenicano  nacque  a  Bologna  nel  4530  professò  la  teologia, 
pubblicò  un  gran  numero  di  scritti  che  furono  tutti  stampati  a  Venezia,  e 
dei  quali  il  catalogo  si  trova  tra  li  scriplores  ordinis  predicatorum. 
Morì  nel  1014. 
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Giovanni,  Ctlgino  del  precedente  fu  filosofo,  medico,  poeta  ed  latra 
INacqiK-  nella  Contea  della  Porreitoj  dove  suo  padre  ara   CoaaaaUtario  fi 
Comune  di  Bologna,  l'anno  1580.  Mentre  era  giovine  il  detta  con  tartiaaUna 
ardore  alla  poesia,  ma  in  seguito  itudle  con  intensione  pertinace  la  ll—fl 

Chiamalo  alla  Corte  di  Savoja,  non  vi  si  trattenne  che  pochissimo  tempo, 
perche  desiderosissimo  di  quieta  omle  progredire  ne' cuoi  itudj  favoriti,  lo 
che  |iotè  ottenere  plesso  Gonzaga  principe  di  Bozzolo  che  lo  fece  suo  me- 
dico e  consigliere.  Vi  bi  trattenne  tra  anni,  clopo  il  qual  tempo  loraoaaefaf 
in  patria,  ed  ivi  rimase  lino  alla  morte  che  avvenne  nel  1039.  Molto  scrisse, 
ma  non  abitiamo  di  stampato  che  una  gran  quantità  di  poesie  italiane  in 
tutti  i  generi,  alcun  discorsi  siili'  Astrologa  ed  uno  scritto  in  difesa  del 
Marini  contro  lo  Stiglianl. 

Gio.  Battista  nacque  in  Bologna  al  principiare  del  Secolo  decina 
timo,  fu  medico,  letterato  ed  archeologo.  Nell'eia  di  sedici  anni  fu  ammesso 
nell'Accademia  (lei  Celati,  e  di  20  anni  fu  addottoralo  in  filosofia  e  me- 
dicina. Sostenne  con  moltissima  gloria  nell'Università  di  Bologna  vane 
cattedre  di  filosofia  e  dei  diversi  rami  della  medicina  e  della  Storia  natu- 
rale. Erasi  dato  allo  studio  delle  lingue  orientali  ed  <ra  molto  profondo 
negli  idiomi  antichi  e  moderni.  Chiaro  oratore  e  poeta,  area  potato  trovare 
assai  tempo  per  darsi  all'archeologia  e  comporsi  una  magnifica  collezione 
di  medaglie  e  di  oggetti  di  antichità.  Nel  loti1.)  regalò  al  gabinetto  del  ie 
di  Francia  una  medaglia  di  bronzo  di  Ottone  e  vi  aggiunse  una  di 
zione  intitolata  :  de  Olitone  aeneo  ContmcnUirius.  nella  quale  procura  di 
dimostrare  l'autenticità  di  quella  medaglia.  Desso  mori  nel  1070  lasciando 
gran  quantità  di  scritti,  quasi  tutti  oggi  dimenticali. 

Gregorio  Alessandro,  nacque  a  Boma  nel  1083  e  fu  patrizio  roma- 
no. Discendeva  da  un  ramo  Capponi  di  Firenze  che  erasi  trapiantato  a  Bo- 
ma  sotto  il  Pontificato  di  Clemente  Vili.  Amantissimo  delle  lettere  e  delle 
arti  spese  moltissima  parte  delle  sue  ricchezze  nel  comprare  libri  e  cose 
di  antichità  e  formò  un  gabinetto  ed  una  biblioteca  delle  pia  ricche  d'Ita- 
lia;. Quantunque  non  abbia  lascialo  nulla  di  scritto,  il  Capponi  per  la  pro- 
fondità ed  estensione  delle  sue  cognizioni  in  letteratura  ed  archeologia  fu 
socio  dell'  Accademia  della  Crusca  di  Firenze,  delle  Iscrizioni  di  Parigi  e 
e  di  tutte  le  società  letterarie  ed  artistiche  di  Boma;  da  Papa  Clemente  X!I 
fu  eletto  foriere  maggiore  del  palazzo  apostolico,  quindi  conservatore  delie 
antichità  e  presidente  perpetuo  del  Museo  Capitolino.  Dallo  slesso  Giornea* 
te  fu  scelto  a  sopraintendere  alla  restaurazione  dell'  Arco  di  Costantino. 
Morì  nel  -1740  collo  da  apoplessia  e  lasciò  la  collezione  dell'antichità  ai 
Gesuiti,  ed  i  libri  alla  Biblioteca  Vaticana. 

La  famiglia  Capponi  si  è  imparentata  colle  principali  non  solo  d' Italia,  ma 
di  altre  parli  di  Europa  ancora,  e  può  asserirsi  di  questa  famiglia  che  ha  avuto 
una  successione  continuata  di  uomini  illustri  fino  ai  nostri  tempi  e  per  deside- 
rio ardentissiino  di  Scienze  e  per  amore  sviscerato  di  patria  e  per  filantropia, 
di  modo  tale  che  non  fuvvene  forse  altra  che    le  possa  stare  a  paragone. 

SCRITTORI  DAI  QUALI  SI  È  TRATTA  LA  PRESENTE    ISTORIA 

Enciclopedia.  Biografia  Universale.  —  Galldzzi  Storia  del  Granducato.  —  G*m ca- 
nini Storia   delle  famiglie  Nobili  Toscane  e  Umbre  ec. 
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Molti  storici  fanno  con  molti  elogi  '  menzione  di  questa  illustre 
Famiglia  fiorentina,  che  si  rese  chiarissima  per  uomini  sommi,  e  di 
stato  e  di  lettere,  e  celebri  per  affetto  sviscerato  di  patria  virtù.  Dessa 
famiglia  si  rese  potente  e  per  Marchesati  e  per  Contee  e  Signorie 
non  tanto  in  Italia  quanto  in  diversi  luoghi  e  specialmente  in  Francia. 
Non  si  conosce  la  vera  origine  di  questa  famigiia,  e  la  storia  non 
raggiunge  altro  stipite  di  essa  che  Uguccione  che  piantò  una  sede  in 
Firenze  nel  1216  o  nel  1287.  Lucca  dopo  alcun  tempo  riconobbe  fra' suoi 
nobili  i  Capponi,  sotto  il  nome  dei  Balbani. 

Il  Manenti  gli  fa  venire  dalla  città  di  Orvieto  nello  st-sso  tempo 
che  i  Medici,  e  nel  censo  dei  primi  nobili  del  1109  riportò  fra  i  primi 
i  Medici  ed  i  Capponi.  È  fatto  verissimo  che  questa  famiglia  fu  in 
Orvieto  antica  ed  illustre,  perchè  si  trova  nel  numero  dei  Consoli 
Pandolfo  Capponi  nel  1020,  Farinata  Capponi  nel  1075,  Andrea  Capponi 
nel  1117,  Corrado  Capponi  nel  1146. 

Essendo  sì  tanti  gì'  illustri  di  questa  nobilissima  famiglia  di  Fi- 
renze, anzi  ninno  potendo  mancare,  anco  fra  i  meno  chiari,  di  altissima 
lode,  lunghissimo  riuscirebbe  il  discorso  dovendo  trattare  di  tutti,  e 
però  non  parliamo  che  dei  più  cospicui  e  degni  di  eterna  memoria. 
Riportandosi  dunque  fino  ad  Uguccione,  dirò  che  desso  ebbe  per  padre 
un  Cappone  fratello  di  Neri  ambedue  figli  di  Reco,  figlio  questo  ultimo 
di  Piero  a  cui  fu  padre  Cappone  che  fiorì  nel  1090.  Si  dettero  in  Fi- 
renze ali1  Arte  della  Seta  che  era  una  delle  maggiori  in  quel  tempo. 
Uguccione  generò  Gino  che  ebbe  dominio  in  Signa,  per  cui  tanto  egli 
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che  altri  ebbero  il  titolo  di  Dominux  che  significava  in  quei  tempi 
Signore  territoriale.  Da  Gino  nacque  Cappone  che  fu  padre  a  quel  Mico 
che  si  trova  nelle  matricole  della  Seta  l'unno  1268,  a  cui  furono  fratelli 
Lippo  e  Cecco  che  non  ebbero  discendenza  in  Firenze. 

Da  Mico  derivò  liceo  che  ebbe  per  fiorii  N'eri  e  Cappone  che  fu 
dei  Priori  nel  1303.  Ma  per  mag-g-ior  brevità  e  chiarezza  tralasceremo 
la  discendenza  di  Cappone  che  si  distese  in  Francia  e  non  parleremo 
che  di  quella  di  Neri.  Da  questo  venne  Gino  il  quale  fu  Commissario 
noli'  esercito  della  Repubblica  di  Firenze  ed  uno  dei  dieci  nella  guerra 
del  1405  e  1406  e  cooperò  assai  alla  conquista  di  Pisa,  nella  qual  città 
fu  il  primo  governatore,  e  morì  nel  compianto  universale  dei  suoi  con- 
cittadini nel  1420.  Desso  scrisse  una  Relazione  del  moto  dei  Ciompi  o 
cardatori  di  Lana  diretto  contro  la  sua  parte  nel  1378.  11  Muratori 
Script,  rer.  Hai.  riporta  la  dotta  Relazione  ed  un  frammento  storico 
dello  stesso  autore  sulla  conquista  di  Pisa. 

Neri  fu  figlio  a  Gino.  Desso  ebbe  come  suo  padre,  le  prime  ma- 
gistrature in  Firenze,  mentre  era  repubblica,  fu  Commissario  all'assedio 
di  Lucca,  concorse  con  molta  emulazione  al  favore  popolare  insieme 
con  Cosimo  dei  Medici,  ma  gli  si  tenne  sempre  amico,  perocché  l'unica 
sua  gloria  consisteva  nel  procurare  il  migliore  benessere  del  popolo  ; 
morì  nel  1457.  Sono  rimasti  di  lui  alcuni  commentarvi  sul  suo  ministero 
riportati  nella  stessa  collezione  del  Muratori. 

Da  Neri  nacque  Gino  che  fu  dei  Priori  1'  anno  1459  e  fu  padre 
del  famoso  Piero  Capponi. 

Desso  ne  fa  ricordare  l' integrità  ed  il  valore  cittadino  dei  più 
illustri  repubblicani  di  Roma,  perocché  col  suo  coraggio  civile  seppe 
rintuzzare  la  superba  oltracotanza  di  uno  dei  tanti  tiranni  d' Italia.  Co- 
stui disimpegnò  onorevolmente  importanti  ambascerie  affidategli  dalla 
repubblica  sì  in  Italia  che  in  Francia;  fu  Gonfaloniere,  Commissario  e 
tenne  le  più  importanti  cariche  dello  Stato. 

Mentre  Carlo  Vili  discese  in  Italia  per  andare  al  dominio  del  Re- 
gno di  Napoli,  passò  per  Firenze,  dove  fu  accolto  onorevolmente  e  pari 
alla  sua  dignità  dai  Fiorentini  come  ospite  e  come  alleato.  Ma  appena 
entrato  in  città  prese  un  superbo  dire  e  fece  come  da  signore  assoluto, 
chiedendo  alla  repubblica  dispoticamente  somme  di  denaro  insopporta- 
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bili.  Piero  Capponi  unitamente  ad  altri  cittadini  fu  eletto  a  trattare 
col  superbo  francese  in  modi  equi  e  compatibili;  ma  le  rimostranze  non 
ottennero  altro  effetto  che  di  rendere  Carlo  più  ostinato  e  petulante  da 
far  leggere  ad  un  suo  segretario  alcuni  capitoli  che  come  padrone  as- 
soluto avea  posti  innanzi  per  dovere  essere  accettati  dalla  città  di  Fi- 
renze. Udendo  questo  Piero  Capponi  mosso  da  generoso  sdegno,  nuovo 
Camillo  in  faccia  a  Brenno,  tolse  violentemente  le  carte  di  mano  al 
Segretario  e  lacerandole  minutamente  disse:  ebbene  voi  suonate  le 
vostre  trombe  e  noi  daremo  nelle  nostre  campane,  con  ciò  volea  accen- 
nare che  avrebbe  fatto  levare  in  massa  il  popolo  alle  armi.  Questi 
detti  di  Piero  incussero  cotanto  spavento  nel  cuore  di  Carlo,  che  im- 
paurito ridusse  untissime  le  sue  dimando  e  con  molta  fretta  partì 
scornato  da  Firenze. 

Piero  Capponi  morì  di  un'  archibugiata  ricevuta  neh"  assalto  dato 
al  Castello  di  Sciana  nel  Pisano,  dove  avea  guidato  le  genti  fiorentine 
come  Commissario. 

Niccolò  fu  figlio  del  precedente  e  lo  eguagliò  nelle  opere  e  nei 
detti.  Mentre  Piero  andò  Ambasciatore  alla  corte  di  Francia,  condusse 
seco  Niccolò  molto  giovinetto.  Tornato  in  patria,  benché  assai  giovine, 
acquistossi  fama  di  prudente  ed  assennato,  gli  furono  affidate  le  prime 
cariche  dello  Stato,  nelle  quali  manifestò  sempre  molta  prudenza  civile 
e  coraggio  d1  animo  libero.  Abbenchò  i  Medici  allora  fossero  potentis- 
simi in  Firenze,  non  si  abbassò  mai  ad  adularli,  e  non  guardò  che  alla 
libertà  della  patria.  Quando  le  menti  dei  cittadini  erano  agitute  dal  ti- 
more della  ricomparsa  dei  Medici  e  molti  proponevano  non  pochi  e 
diversi  espedienti,  fra  i  quali  quello  di  eleggersi  un  re,  fu  Niccolò 
Capponi  colui  che  propose  di  statuire  a  capo  della  repubblica  Gesù 
Cristo,  il  qual  consiglio  fu  unanimemente  adottato.  Fu  egli  che  co- 
strinse i  Medici  a  partire  di  Firenze  quando  già  erano  diventati  in- 
compatibili per  troppa  potenza;  fu  desso  che  cambiò  lo  Stato;  ma  nel 
suo  sommo  senno  previde  la  caduta  della  Repubblica  ed  il  ritorno  di 
quella  pericolosa  famiglia.  Ma  non  potè  salvarsi  dall'  invidia,  la  quale 
quanto  più  l'uomo  è  leale  e  virtuoso  tanto  più  forte  lo  addenta. 

Erano  forti  discrepanze  fra  il  Papa  e  la  Repubblica,  ed  essendo 
egli  Gonfaloniere  vi  si  intromise  e  riuscì  a  rimuovere  il  Papa  dal  fulmi- 
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nare  la  città  di  scomunica.  Ricusò  nella  «uà  Lealtà  'li  tenere  carteggio 
con  Roma,  ma  gli  agenti  del  Papa  gli  Borissero  una  lettera.  Niccolo  ri- 
cevutala, la  mostrò  subito  ad  alcuno  dei  dieci  di  Magistratura,  deliberato 
di  adunare  il  Consiglio  e  di  renderla  pubblica.  Ora  mentre  il  giorno 
appresso  passeggiava  in  Palazzo,  pensando  a  ciò,  caddegli  di  tasca  la 
lettera,  la  quale  raccolta  da\suoi  nemici,  fu  accusato  e  tradotto  in  giu- 
dizio. Gli  fu  tolta  la  sua  dignità  di  Gonfaloniere,  ed  inquisito  siccome 
traditore  della  patria,  e  minacciato  di  perdere  la  vita  fra  le  mani  di 
quel  popolo  stesso  al  cui  miglior  benessere  erasi  indefessamente  ado- 
prato.  Incoraggiato  però  dalla  sua  illibatezza  si  difese  valorosamente  e 
chiarita  la  propria  innocenza  fu  portato  in  trionfo  alla  propria  casa 
dallo  stesso  popolo  che  poco  anzi  volealo  spento. 

L'ultimo  ufficio  pubblico  che  sostenne  Niccolò  fu  l'essere  spedito 
dalla  Repubblica  fra  gli  ottanta  suoi  ambasciatori  a  Carlo  V.  che  tro- 
vavasi  a  Genova,  e  che  per  secondare  le  mire  ambiziose  e  la  vendetta 
di  Clemente  VII,  minacciava  del  peso  delle  sue  armi  la  città.  Tornato- 
sene di  là  senza  aver  nulla  ottenuto,  anzi  dopo  esserne  stato  da  lui 
malissimo  accolto,  incontratosi  in  Garfagnana  con  Michele  Angiolo 
Buonarroti  e  Rinaldo  Corsini  dolenti  essi  pure  per  la  vicina  perdita 
della  libertà,  poiché  Malatesta  Baglioni  erasi  ritirato  da  Arezzo  ed  avea 
lasciato  Firenze  alle  proprie  forze,  rivolto  ad  un  suo  compagno  disse: 
andiamo,  eh"  io  ve?  cedere  se  saprò  far  nulla  perchè  la  mia  città  non  rotini. 
Ma  l' ira  e  il  dolore  che  lo  aveano  compreso  erano  così  veementi  che 
suscitarongli  una  febbre  attentissima,  che  in  otto  giorni  lo  privò  di 
vita  in  Garfagnana  l'anno  1529  nel  56  dell'età  sua,  e  spirò  gridando: 
dove  abbiamo  noi  condotto  qiiella  misera  patria  ! 

Lorenzo  Capponi.  Quantunque  ci  fossimo  imposti  di  non  parlare 
del  ramo  Capponi  di  Francia,  pure  non  possiamo  fare  a  meno  di  far 
menzione  di  Lorenzo  e  dei  suoi  figli,  perchè  risplendettero  per  somme 
virtù.  Lorenzo  fu  barone  di  Crevecoeur,  e  prima  datosi  in  Francia  alla 
mercatura  accumulò  immense  ricchezze;  ma  se  fu  doviziosissimo  di  beni 
fu  esempio  eziandio  per  molte  virtù,  perchè  non  possedè  le  ricchezze 
che  a  sollievo  degli  indigenti  e  per  praticare  opere  di  carità.  Di  fatto 
la  città  di  Lione,  ove  egli  avea  posato  sua  stanza,  fu  afflitta  Y  anno 
1573  da  una  grande  carestia;   desso   prese  a  mantenere    del   proprio 
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quattromila  poveri  per  quattro  mesi;  perlochò  acquistossi  il  titolo  di 
padre  dei  poveri,  che  alla  sua  morte  accompagnarono  lagrimando  e 
gemendo  la  sua  salma  alla  tomba. 

Pellegrino,  medico  nacque  alla  Porretta  nel  Bolognese.  Studiò  in 
Bologna  filosofia  e  medicina,  e  fatto  dottore,  tornossene  alla  Porretta 
dove  esercitò  con  molta  lode  e  scrisse  sulla  medicina  delle  acque  Por- 
rettane,  e  lasciò  molte  altre  opere  manoscritte. 

Serafino,  domenicano  nacque  a  Bologna  nel  1536  professò  la  teo- 
logia, pubblicò  un  gran  numero  di  scritti  che  furono  tutti  stampati  a 
Venezia,  e  dei  quali  il  catalogo  si  trova  tra  il  scriplores  ordinis  pre- 
dicatorum.  Morì  nel  1614. 

Giovanni  cugino  del  precedente  fu  filosofo,  medico,  poeta  ed  astro- 
logo. Nacque  nella  Contea  della  Porretta,  dove  suo  padre  era  Commis- 
sario pel  Comune  di  Bologna,  1'  anno  1586.  Mentre  era  giovane  si  dette 
con  fortissimo  ardore  alla  poesia,  ma  in  seguito  studiò  con  intensione 
pertinace  la  filosofia. 

Chiamato  alla  Corte  di  Savoja,  non  vi  si  trattenne  che  pochissimo 
tempo,  perchè  desiderosissimo  di  quiete,  onde  progredire  ne' suoi  studj 
favoriti,  lo  che  potò  ottenere  presso  Gonzaga  principe  di  Pozzolo  che  lo 
fece  suo  medico  e  Consigliere.  Vi  si  trattenne  tre  anni,  dopo  il  qual 
tempo  tornossene  in  patria,  ed  ivi  rimase  fino  alla  morte  che  avvenne 
nel  1629.  Molto  scrisse,  ma  non  abbiamo  di  stampato  che  una  gran 
quantità  di  poesie  italiane  in  tutti  i  generi,  alcuni  discorsi  sull'Astro- 
logia ed  uno  scritto  in  difesa  del  Marini  contro  lo  Stigliani. 

Gio.  Battista;  nacque  in  Bologna  al  principiare  del  secolo  decimo- 
settimo, fu  medico,  letterato  ed  archeologo.  Neil' età  di  sedici  anni  fu 
messo  nelP  Accademia  dei  Gelati,  e  di  20  anni  fu  addottorato  in  filosofia 
e  medicina.  Sostenne  con  moltissima  gloria  nell1  Università  di  Bologna 
varie  cattedre  di  filosofia  e  dei  diversi  rami  della  medicina  e  delia 
storia  naturale.  Erasi  dato  allo  studio  delle  lingue  orientali  ed  era 
molto  profondo  negli  idiomi  antichi  e  moderni.  Chiaro  oratore  e  poeta, 
avea  potuto  trovare  assai  tempo  per  darsi  all'  archeologia  e  comporsi 
una  magnifica  collezione  di  medaglie  e  di  oggetti  di  antichità.  Nel 
1669  regalò  al  gabinetto  del  re  di  Francia  una  medaglia  di  bronzo  di 
Ottone  e  vi  aggiunse  una    dissertazione    intitolata:    de    Othone   aeneo 
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Commentarius,  in  cui  procura  di  dimostrare  V  autenticità  di  quella  me- 
daglia. Desso  morì  nel  1670  lasciando  gran  quantità  di  scritti,  quasi 
tutti  oggi  dimenticati. 

Gregorio  Alessandro  nacque  a  Roma  nel  1683  e  fu  patrizio  romano. 
Discendeva  da  no  ramo  Capponi  di  Firenze  che  erisi  trapiantato  a 
Roma  sotto  il  pontificato  di  Clemente;  Vili.  Amantissimo  delle  lettere 
e  delle  arti  spesi;  moltissima  parte  delle  sin;  ricchezze  nel  comprar 
libri  e  cose  di  antichità  e  formo  un  gabinetto  ed  una  biblioteca  delle 
più  ricche  d'Italia.  Quantunque  non  abbia  lasciato  nulla  Ji  Scritto,  il 
Capitoni  per  la  profondità  ed  estensione  delle  sue  cognizioni  in  let- 
teratura ed  archeologia  fu  socio  dell'  Accademia  della  Crusca  di  Firenze, 
delle  Iscrizioni  di  Parigi  e  di  tutte  le  società  letterarie  ed  artistiche 
di  Roma:  da  Papa  Clemente  XII,  fu  eletto  foriere  maggiore  del  palazzo 
apostolico,  quindi  conservatore  delle  antichità  e  presidente  perpetuo 
del  Museo  Capitolino.  Dallo  stesso  Clemente  fu  scelto  a  sopraintendere 
alla  restaurazione  dell1  Arco  di  Costantino.  Mori  nel  1746  colto  da  apo- 
plessia e  lasciò  la  collezione  dell1  antichità  ai  (Jesuiti,  eci  i  libri  alla 
Biblioteca  Vaticana.  11  conte  Giov.  Battista  nacque  il  "2'.ì  settembre  1707 
e  morì  il  28  dicembre  1864.  Fu  uomo  religiosissimo,  e  fece  onore  colle 
proprie  virtù  alla  nobiltà  dei  natali. 

La  famiglia  Capponi  si  è  imparentata  colle  principali  non  solo 
d1  Italia,  ma  di  altre  parti  di  Europa  ancora,  e  può  asserirsi  di  questa 
famiglia  che  ha  avuto  una  successione  continua  di  uomini  illustri  fino 
ai  nostri  tempi  e  per  desiderio  ardentissimo  di  Scienze  e  per  amore 
sviscerato  di  patria  e  per  filantropia,  di  modo  tale  che  non  fuvveno 
forse  altra  che  le  possa  stare  a  paragone. 

Attuali  Rappresentanti  di  questa  onorevole  Prosapia,  sono:  S.  E.  il 
marchese  Gino,  Senatore  del  Regno  d1  Italia.  Uomo  versatissimo  in 
materia  politica  e  letteraria,  e  gl'Illmi.  Sigg.  conti  Luigi  e  canonico 
Ferdinando  figli  del  sullodato  conte  Giov.  Battista  i  quali  non  vennero 
mai  meno  alle  nobili  loro  tradizioni,  anzi  accrebbero  ed  accrescono 
tuttora  il  lustro  dei  loro  antenati  colla  pratica  assidua  delle  più  belle 
ed  operose  virtù  cittadine. 

U.  D. 
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CARDELLI 

(di  Roma.) 


Pcarecchie  volte  dovendo  scrivere  sovra  nomi  di  persone  che  furono  il 
più  splendido  ornamento  d' Italia ,  deplorammo  che  breve  spazio  ci  fosse 
concesso,  mentre  per  condegnamente  parlarne,  e  solo  anche  per  dar  cenno 
di  quanto  troviamo  nelle  storie,  richiederebbesi  F  intiero  volume.  —  Tale 
caso  ci  occorre  presentemente  dovendo  scrivere  della  illustre  famiglia 
Cardelli. 

Nel  secolo  sesto  troviamo  le  prime  memorie  dei  Cardellius,  ma  nude 
e  semplici  siccome  cenni  di  nome  per  persone  che  ebbero  parte  nei  grandi 
avvenimenti  che  si  compirono  nell'  Esarcato  di  Ravenna.  —  Qualche  cro- 
nista successivo  intende  dare  origine  greca  a  questa  famiglia,  venuta  in 
Italia  nel  tempo  che  l'imperatore  Giustiniano  aveva  affidato  a  Belisario 
l'impresa  contro  Vitige.  —  Trattasi  di  un  omonimo?  Fu  una  leggenda? 
—  Noi  non  possiamo  giudicarlo  posciachè  il  nome  semplicemente  accen- 
nato non  porta  documento,  ne  viene  annesso  a  fatti  di  speciale  interesse. 

Quando  poi  i  Goti  assalirono  Roma,  fra  Gubbio  e  Matelica  venne  com- 
battuta quella  grande  battaglia  che  lasciò  la  vittoria  ai  Greci,  in  allora 
più  spiccati  appariscono  i  nomi  di  cittadini  che  dalle  curie  passarono 
nei  corpi  consolari,  e  posciachè  parve  che  l'Italia  fosse  divenuta  pro- 
vincia greca,  così  nelle  città  vicine  alla  sede  dell'  Esarca  si  stabilirono  i 
tribuni  o  prefetti  in  luogo  degli  antichi  patroni.  —  Fra  questi  tornano 
i  cronisti  a  segnare  il  nome  dei  Cardellius. 

Certo  è,  che  se  la  patria  nostra  non  avesse  in  quel  tempo  subita  l' im- 
mensa sciagura  d'invasioni  l'una  sull'altra  rinforzantisi ;  se  nelle  bar- 
bariche distruzioni  di  monumenti  e  di  scritti  non   si  fossero  cancellate 
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tante  memorie  preziose  ili  quelle  epoche,  noi  potremmo  in  oggi  portare 
maggior  copia  di  documenti  ad  illustrazione  di  una  tanto  ragguardevole 

famiglia.  Così  non  possiamo  che  accennare  le  cronache  'li    Ravenna,  e 
restringere  l'analisi  e  la  critica  di  quelle  anche  per  manco  di  spazio. 
Muratori  descrivendo  la  prima  lega  armata  dello  città  italiane  iniziata 

dal  papa  Gregorio  II  e  promossa  da  Gregorio  III  fra  gli  anni  717  e  733, 
accenna  a  Rimini,  Pesaro,  Fano,  Ancona,  senza  indicare  i  nomi  di  co- 
loro che  maggiormente  concorsero  in  tale  fatto;  ma  un  IHa/Hum  ineditto 
esistente  nella  biblioteca  Marciana  in  Venezia,  narrando  diffusamente  la 
parte  presa  dalla  repubblica  in  quella  lega,  e  la  splendida  vittoria  ripor- 
tata sul  Po,  a  segno  che  per  il  numero  immenso  dei  morti  gittativi,  per 
sei  anni  fu  proibito  di  mangiare  di  quei  pesci,  segno  che  fra  i  combat- 
tenti che  morirono  per  la  libertà  rivendicata  fossevi  Michele  Cardellini!. 

Nelle  glosse  del  Leo  si  parla  di  un  Petrus  Cardellius  vir  fortissimi' s 
che  intorno  al  900  ebbe  parte  nei  rivolgimenti  politici  che  furono  capi- 
tanati da  Arnolfo,  da  Berengario  e  da  Guido  duca  di  Spoleto.  Ma  forse 
fra  quei  medesimi  rivolgimenti  essendosi  distrutte  le  più  preziose  me- 
morie, e  nella  tenebra  successiva  del  mille  appena  nei  monasteri  essen- 
dosi salvata  la  ricordanza  di  uomini  e  di  fatti  celebri,  così  convien  pas- 
sare ad  Imola,  dove  da  lungo  tempo  sì  trovavano  nel  1 300  i  Cardellius 
tenuti  in  onoranza  e  per  ricchezza  di  patrimonio  e  per  nobiltà  di  animo 
e  per  pubblici  uffizi.  Vogliono  anzi  alcuni  storici,  ma  noi  non  possiamo 
con  certezza  affermare,  che  dal  Cardelli  di  Imola  avesse  origine  il  ramo  di 
Ravenna.  —  Nel  1378  ferveva  la  quistione  seguita  da  scisma  fra  il  papa 
Urbano  VI  e  l'antipapa  Clemente  VII  :  santa  Caterina  da  Siena  stava 
per  il  primo,  san  Vincenzo  Ferreri  per  il  secondo  ;  vi  furono  scritti , 
apostolati,  persecuzioni,  e  nella  fiera  lotta  la  storia  ci  conservò  il  nome 
di  Andrea  Cardelli,  sacerdote  veneratissimo  per  sapienza  e  virtù  del 
quale  una  lettera  contro  il  cardinale  di  Luna  fautore  dell'antipapa,  let- 
tera che  molto  influì  a  far  sì  che  Napoli  si  determinasse  a  riconoscere 
il  vero  papa  Urbano  VI. 

Sembra  che  appresso  a  tale  fatto  il  Cardelli  venisse  chiamato  a  Roma, 
e  che  essendosi  validamente  interposto  nel  gravissimo  dissidio  sorto  fra 
cardinali  ritiratisi  in  Anagni  e  poi  a  Fondi  per  combattere  novellamente 
il  papa  Urbano  VI,  ed  essendo  riescito  a  persuadere  alcuni  fra  i  dodici 
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francesi  che  più  oppugnavano  ostinatamente,  venisse  a  ben  meritata 
mercede  promosso  ad  onori  ecclesiastici,  e  di  distinzioni  fregiata  la  fa- 
miglia, che  quasi  a  riconoscenza  passò  in  Roma  ove  fermò  sua  sede, 
venendo  in  ogni  tempo  ed  in  pressoché  ciascheduno  dei  suoi  membri 
sempre  distinta  con  i  primari  onori  cittadini  da  tutti  esercitati  con  ispe- 
ciale  virtù. 

E  qui  sta  bene  il  notare  che  il  primo  individuo  di  questa  nobile  Fa- 
miglia che  pose  ferma  dimora  in  Roma  (da  Imola  ove  aveva  stanza)  fu 
Giacomo  segretario  di  belle  lettere  di  Sisto  V.  Ciò  accadde  nel  1401.  Esso 
fabbricò  il  palazzo  Cardelli  ora  occupato  dal  Ministero  di  Grazia  e  Giustizia. 

Ottone  Colonna  fatto  papa  nel  1417  con  il  nome  di  Martino  V,  si  tenne 
in  particolare  amicizia  con  Cola  Cardelli,  il  quale  venne  creato  con- 
servatore nel  1429;  e  Giuliano  Cardelli,  lo  fu  nel  1452  sotto  papa  Ni- 
cola V;  il  che  avvenne  anche  per  compensare  i  danni  patiti  sotto  a 
papa  Eugenio  IV  il  quale  aveva  impreso  a  perseguitare  i  Colonna  e 
tutti  coloro  che  erano  legati  in  parentado  od  in  amicizia  con  la  famiglia 
del  suo  predecessore. 

È  giustizia  però  accennare  che  Pietro  Paolo  Cardelli,  uomo  per  merito 
onoratissimo,  essendo  canonico  della  chiesa  patriarcale  Lateranense 
venne  da  quel  capitolo  mandato  in  onorevole  messaggio  al  re  di  Francia 
e  che  dal  papa  medesimo  fu  onorato  di  specialissimi  atti  che  attestavano 
il  rispetto  professatogli. 

Ragguardevoli  furono  sempre  i  maritaggi  di  questa  illustre  famiglia  : 
così  basta  annoverare  che  nel  1405  i  Cardelli  parentarono  coi  Federici, 
nel  1501  coi  Pani,  nel  1507  coi  Minutoli,  nel  1519  coi  Margani,  nel  1520 
coi  Serragoni,  nel  1521  coi  Crispi,  nel  1527  coi  Cattanei,  nel  1531  con 
i  Bonapadali,  nel  1532  coi  Fabi,  nel  1536  coi  Milesi,  nel  1545  coi  Ma- 
nellini,  nel  1557  coi  Leni,  nel  1574  coi  Vittori,  nel  1584  coi  Massimi.  — 
Non  vogliamo  estenderci  nei  secoli  successivi,  perchè  eccederemmo  lo 
spazio,  e  delineammo  questi  parentadi,  come  prova  che  dal  primo  secolo 
in  poi  dacché  i  Cardelli  soggiornarono  in  Roma,  furono  sempre  in  tale 
e  tanta  rinomanza  da  poter  legarsi  ed  essere  ambito  il  loro  legame  dalle 
più  illustri  prosapie. 

Nei  documenti  di  famiglia,  nei  pubblici  archivi,  sulle  lapidi  sepolcrali 
i  nomi  preclarissimi  dei   Cardelli  figurano   sempre  come  conservatori, 
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come  distinti  ufficiali,  come  dignitari  Della  D  ancelleria  aposto- 

lica; quindi  con  ispeciale  menzione  nei  pubblici  istromenti   i    nomi   di 
Giovanni  Pietro  conservatore  nel  1566,  Asdrubale  nel  1692,  Antonio  nel 

ìt.H);  quindi  capitani,  priori  dei  Capo-rioni,  ec.  — 

Un  ramo  di  quest'i  Famiglia  erasi  da  Roma  trasferito  a  Napoli,  ed  < 
là  fu  sempre  in  alta  rinomanza. 

Attuali  rappresentanti  della  famiglia  Cardelli    sono   —  il   come    ( 
Cardelli  unto  nel  «li  27  marzo  1798,  e  sposatosi  alla  marchesa  Eduvige 

Dal  Bufalo  nata  nel  dì  21  gennaio  1808.  —  Dalle  nozze 

si  ebbero  a  figli  : 

Vittoria  nata  nel  1820  e  sposata  nel  1845  al  marchese  Filippo  Bo- 
schi di  Bologna. 
Alessandro,  nato  nel  1828  e  sposato  alla  contessa  Enrica   Lutzow, 
da  cui  ebbe  a  figli:  Maria  nata  nel  1856,  Saverio  nel  1858 
e  Carolina  nel  1862. 
Maria  Maddalena  nata  nel  1829  e  sposata  al  conte  Angelo  degli  <  iddi 

di  Perugia. 
Ferdinando  nato  nel  1831,  sposato  nel  1850  alla  marchesa  Marianna 
Collicola-Monthioni ,  da  cui  ebbe   i   figli  :    Costanza   nata 
nel  1859,  e  Filippo  nel  1864. 
Non  è  nostra  costumanza  elogiare  le  persone  viventi,   perche   non  ci 
si  possa  attribuire  l' adulazione  ;  ma  Roma  conosce,  stima  e  venera  troppo 
il  conte  Carlo  Cardelli  già  direttore  dei  Lotti.  —  In  fatti  in  coloro  che  in 
oggi  rappresentano  la  illustre  Famiglia  sembra  essere  natura  e  principio 
il  rendere  sempre  più  celebrato  il  proprio  nome  con  la  vera  virtù. 


U.  D. 
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CARDUCCI 


(di  Firenze) 


Varia  è  l'origine  secondo  gli  Storici;  che  viene  altribuila  a  questa  Famiglia.  li 
Verino  la  vuole  discendente  dai  Bonajuti,  ma  1!  Ammirato,  ed  ai  nostri  tempi  il  M. 
(]av.  Passerini,  ne  attribuiscono  la  derivazione  da  un  Carduccio  (Riccardaccio)  ap- 
partenente alla  Famiglia  consolare  dei  Buonamici.  E  noi  di  buon  grado  ci  assog- 
gettiamo a  questa  opinione  perchè  più  consentanea  alle  ricerche  che  abbiamo  fatte 
in  proposito.  Questa  Famiglia  che  per  33  volte    godette    1  onore    del    Priorato,    in 
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Giovanni  Filippo  nel  imi  pei  primo,  ed  in  i  raneesco  «li  Nicolo  nel  1529  p<-i  ul- 
timo, fu  ira  le  più  illu^in  non  solo  \,<  \  retasta  'li  origlile,  mi  pei  onorificenza  an- 
cora  di  uffici  (ottenuti  'li  che  il  pregi  le  nostra  I  irenze,  contando  esso,  netla  bua 
discendenza  ||""  meno  «li  otto  Gonfalonieri.  Primo  i  reggere   nn    !«!«•   nobilissime 
ufficio  troviamo  essere  alalo,  secondo  alcuni  nel  1417,  leeondo  altri  nel  1*39,  <  (or- 
se in  entrambe  le  epoche,  pei  rielezione,  Filippo  'li  Giovanni  che  nella  permanen- 
za m  Firenze  dell  Imperatore  Giovanni   Paleologo    pei    aaalatere   al    diriasrttrrimo 
Concilio  Ecumenico  dal  medeaimo  ebbe  titolo  «li  Conte  palatino  <•'!  il   privilegio   m 
que  tempi,  <ii  poter  inserire  ne]  «li  lui  atemma  gentilizio  I  aquila  d  oro  a  dna  leale 
ni  Campo  rosso,  non  che  altri  privilegi  tra  quali  ci  piace  annoverare  quello  di  po- 
ter lei), unitili  e  1)1,  tpurjt  E  tutto  ciò  pei  dare  una  pubblica  testimonianza  'li  ono- 
re ad  una  Famiglia  <  In-  era  già  salila  tanto  alia  nella  estimazione  di   lotti    N<-   «li 
minori  onorificenze  venne  insignito  il  «li  lui  figlio  Giovanni,  polche  avendo  date   a 
prestanza  a  papa  Giovanni  ventitreesimo  iogeutissime  somme  in  da  quelli    investalo 
del  Capitanato  generale  «li  Todi,  per  aver  modo  colle  vistose  rendile  provenienti  «la 
(|uol  nobile  ufficio  ;i  rimborsarsi.  Biudo  ebbe    I  Arcivescovado    di    Avaram  I 
Francia  e  fu  tra  gli  Accoliti  Pontifici,  poscia  nel  1411  venne  traslocato  al  Vescova- 
do    di     Fiesole.    Uguccione  «li   Giovanni     ottenne  la   nomina   di    Maestro    dello    spe- 
llale di   Mlopascio,  ed  il  di  lui  (rateilo  scola  io,  quella  «li  Cameriere  segreto  di  Se- 
lla stiano   Re  «li  Portogallo.  Luca  dì  Giovanni  pur  esso,  fu  uomo  .li  somma  dottrina 
e  tenuto  in  molla    onoranza  da  suoi  coetanei;  appartenne  al    sacro    militare    Online 
Gerosolimitano,  e  nel   1  477  venne  sollevato  all'Episcopio  di  Osimo,  che    tenne  per 
soli  tre  anni,  poiché  cesso    di  vivere  nel  1480.  Bal«lassarrc  di  Baldassarre  ebbe   li- 
ma di  valente  giurista,  e  fu  Capitano  del  p'ipolo.  ma    vedendo    volgere    ni    peggio 
le  sorti  della  repubblica,  rinunciò  spontaneamente  a   quel  grado  e  si   ritirò  a  Pado- 
va, ove  tenne  pubblico  insegnamento  «li  diritto,  confermando  per  tal  modo  la  fama 
clic  in  simili  studi  a  buon  diritto  si  era  aapiistata   in  patria.  Francesco  valentissimo 
nelle  armi  sostenne    i  più  elevali   uffici  militari  e  politici  e  gli  storici    sono  unanimi 
a  (essere  di  lui  i  più  splendidi  elogi  :  nel  (529  occupo  il  posto  di  Gonfaloniere  e  po- 
scia quello  di  Commissario  generale  a  Volterra,  uffici  che  tenuti  da    lui    con    rara 
perizia  e  rettitudine  gli  meritarono  che  venisse  in  quest'  ultima  carica  confermato  a 
Firenze  durante  l'assedio:  vi  ebbe  pure  il  Gonfalonieralo,  e  al  dire  del  N'ardi,    fu 
uno  dei  sei  trai  cinquemila,  cittadini  che  vi  aspiravano,  eh'  ebbe    maggior    partito  : 
prova  non  dubbia  dell' altissimo  conto  in  che  era  tenuto  dal  popolo.  Azzo  Generale 
di  Vallombrosa  fu  uomo  dottissimo  nelle  scienze  spccu'athe:  ebbe  vita  lunghissema 
e  cessò  di   vivere  nel   1576,    Andrea  partitosi  di  Toscana  traslocò  il  suo  domicilio  a 
Bari,  aldi  dicono  a  Bencveulo.  I  suoi  discendenti  vivono   attualmente    in    splendide 
condizioni  a    Taranto  sotto  il  titolo  di  Marchesi  di  Montimesola  e  di    Gagliano,    si- 
gnorie di  cui  furono  investiti  per  Senigi  prestati.  A  quel  ramo  appartengono,  Bar- 
tolommco  abbate  di  Lecce,  Prospero  abbate  di  San  Quirico  negli  Abbruzzi  e  Fran- 
cesco Vescovo  della  Codogna  per  lacere  di  tanti  altri.  11  ramo  di  Firenze  si  estinse 
nel  1760  per  la  morte  del  cavaliere  Francesco  di  Girolamo. 

Questa  nobilissima  famiglia  contò  ancora  nel  suo  seno  non  pochi  Cavalieri  Ge- 
rosolomitani,  poiché  olire  Luca  di  cui  abbiamo  citati,  troviamo  avere  indossato  quel- 
la nobile  insegna  Francesco  nel  1474,  che  fu  commendaloic  di  Brindisi,  Baccio  nel 
1561,  Maria  nel  1571,  Vincenzo  nel  1598.  e  Bartolommeo  Generale  dell  Artiglieria 
della  fortezza  di  S.  Michele  all'assedio  di  Malta.  Tra  Cavalieri  di  S.  Stefano  ve- 
diamo notali  nel  1635  Girolamo  di  Filippo,  e  nel  172-2  Piero  Francesco  di  Gi- 
rolamo. 


CARDUCCI 

ICarducci  ebbero  le  loro  case  in  Via  Pandolfini,  anticamente  della  via  Carducci 
ed  in  Terma. 


QUESTE  NOTIZIE  FURONO  TRATTE 

Dal  NARDI,  dall' Ammirato,  dal  VERINO,  dal  GAMURRINI;  dal  MARCHE- 
SI e  dal  PASSERINI. 
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CASAPIERI 


(di  Pisa) 


Questa  famiglia  è  Ira  le  più  antiche  della  città  di  Pisa,  e  tra  le  più  nobili,  come 
ce  lo  attesta  il  Tronci  nelle  sue  storie.  Da  questa  poi  sorsero  le  famiglie  degli  Ar- 
dincasa,  dei  Bavosi  dei  Bolsi,  dei  Cionelli  e  molte  altre.  Lo  stipite  di  questa  rimonta 
ad  un  Pipino  che  ebbe  per  figli  Gherardo,  Albizzo,  Buono,  Pietro  e  Teopìzio. 

Albizzo  che  si  chiamava  pure  Ildeberto  generò  di  sua  moglie  Tenta  Pietro  e 
Federigo,  da  questo  nacque  Ardincasa  padre  di  un  altro  Ardincasa  da  cui  nacque  Al- 
bizzello,  Guinizzello,  Bernardo  e  Jacopo.  Albizzello  ebbe  per  figli  Saracino  e  Guido 
che  generò  Ardincasa  progenitore  della  famiglia  Ardincasa. 

Pietro  sopraddetto  figlio  di  Ildeberto  fu  il  progenitore  della  famiglia  Casapieri, 
come  si  rileva  da  un  istrumento  falto  Tanno  1028,  dal  quale  risulta  che  il  detto  Idel- 
berto  fonda  un  monastero  di  monache  non  mollo  dislanle  dalla  città  di  Pisa  dedi- 
calo a  S.  Benedetto  e  S.  Matteo  apostolo,  coir  obbligo  che  si  pregasse  da  cotcsle 
monache  per  l'anima  di  lui  e  della  di  lui  moglie  Tcuta. 

Coli' andar  del  tempo  però  volendo  le  monache  sottrarsi  dal  Padronato  di  Ca- 
sapieri e  non  soddisfacendo  agli  obblighi  di  religione  contratti,  fu  loro  mossa  lile 
da  questa  famiglia  molte  volte  e  primieramente  innanzi  all'  ordinario  della  città  di 
Pisa  ed  al  Nunzio  di  Firenze  l'anno  1656  e  presso  monsignore  Soldani  Vicario  ge- 
nerale dell'Arcivescovato  di  Firenze  nel  1657,  e  nel  1658  innanzi  Girolamo  Gini 
vicario  di  Prato  e  delegalo  Apostolico.  Da  tutti  questi  processi  vennero  tre  sentenze 
per  le  quali  si  dichiarò  Iacopo  di  Ranieri  di  Casapieri  discendente  da  Ildeberto  fon- 
datore del  monastero  delle  monache  di  S.  Malico  di  Pisa  e  lo  stesso  si  stabilisce 
di  Flamminio  Casapieri  e  per  lettere  del  Vinta  e  di  Gio.  Bisla  Gondi  segretari  del  Gran- 
duca di  Toscana,  e  per  lettere  all'Arcivescovo  di  Firenze  dallo  stesso  Vinta  per  or- 
dine del  Granduca  Francesco  il  13  giugno  1587. 

I  figli  di  Ildeberto,  detto  anco  Albizzone  insigne  per  la  pietà  insieme  con  sua 
moglie  Tenta,  contribuirono  moltissimo  ad  illustrarne  questa  famiglia  più  che  tutto 
colle  armi  e  specialmente  Federigo  che  fu  Commissario  dell' armata  pisana  nelle  guer- 
re che  sostenne  a  suo  tempo  ;  quindi  andò  a  servizio  dell'  Imperatore  Enrico  contro 
Roberto  Guizzardo  il  quale  imperatore  portatosi  contro  i  Romani,  distrutto  il  Cam- 
pidoglio e  il  Castello  S.  Angelo  venne  a  Siena,  quindi  a  Pisa,  tenendosi  molto  caro 
il  detto  Federigo. 

Pietro  figlio  di  Albizzone  fu  capitano  di  grande  valore,  come  ce  lo  presenta  il 
Tronci,  e    si    distinse    moltissimo    nella    guerra    che  sostennero  i    Pisani   contro    le 
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isole  Baleari  nel  1 1  l'i.  Fu  moltissimo stimalo  po' suoi  sommi  meriti  e   dal)  i 

tore  <■  dall'Assemblea  <ii  Pisa  pei  cui  nel  1163  andò  col  Cancelliere  dell  Impero  per 

la   Toscana  a  ricevere  il  giuramento  pei  i  Imperatori  :  <    nel  1166  «  IjIj<-   la 

consolare  nella  Repubblica  'li  Pisa  la  qual  carica  sostenne  col  massimo  profitto  della 

sua  patria  pei  cui  la  stessa  Citta   di   Pisa   nel  UU  lo  elesse  pei   ano  dei   pieni- 

potenziarii  ;i  trattare  la  pace  coi  Lucchesi 

Non  fu  minore  e  di  mento  e  <li  dignità  Alberto  'li  Bosso  che  fa  console  nel 
1169,  ''ni  siicicssc  nella  stessa  dignità  uno  Fratello  Peloso,  il  <|u.ii<:  tu  anco  celebre 
capitano,  per  cui  la  repubblica  Pisana  i"  scelse  a  condurre  la  guerra  che  ebbe  eoa> 
no  i  Genovesi  nel  1172,  come  pure  contro  i  Lucci 

Bosso  figliolo  di  Pietro  'li  rilbizzone  su  ondo  non  fu  inferiore  a  mono  <ie  suoi 
antecessori,  poiché  quantunque  giovane  ottenne  la  dignità  di  console  nella  quale  si 
lese  celebre  i >*-r  molti  fatti  di  sapienza  e  'li  ralorej  ed  un  .'inno  dopo,  ratea  dire 
nel  1169  giurò  pel  Comune  di  Pisa  la  lega  sacra  con  Enrico  Imperatore  come  pure 
Gulzzinello  di  Ardincasa  ottenne  la  dignità  consolare  nel  1171. 

Ardincasa  di  Ardincasa  fu  cavaliere  di  mollo  valore  e  tenuto  In  grandissima  sti- 
ma dalla  Repubblica  di  Pisa,  per  cui  fu  sempre  occupato  negli  affari  i  più  implicati, 
e  la  Repubblica  Pisana  lo  mando  ambasciato  re  air  Imperatole  Federigo  nel  1162  a 
rallegrarsi  seco  lui  della  vittoria  ottenuta  co.ilro  .Milano;  al  quale  pure  fu  in  seguilo 
spedilo  come  Ambasciatore  Filippo  Casapieri  con  altri  Cavalieri  pisani  onde  con- 
durre l'Imperatore  ad  ascoltare  le  ragioni  della  sua  Repubblica  contro  le  accuse 
imposte  loro  dai  Genovesi. 

Anche  Rorso  di  Rorso  ottenne  moltissima  stima  della  Repubblica  in  guisa  che 
lo  adoprò  nei  più  difficili  nfficj,  e  nel  1211  fu  mandato  Ambasciatore  ali  Imperatore 
Ottone  onde  adempiesse  alle  promesse  fatte  alla  Repubblica  di  Pisa  di  consegnarle 
il  Castello  Bouifazio,  o  di  gettarlo  giù  dalle  fondamenta  ;  e  nel  1220  ottenne  la  ca- 
rica di  console. 

Fra  i  Senatori  Pisani  si  trovano  Bolso  di  Pietro  di  Albizzone,  Albizzo  Caldere 
e  Pallaio  di  Turco  i  quali  stabilirono  col  Potestà  di  Volterra  le  condizioni  della  lega 
tra  i  Volterrani  e  i  Pisani  nel  1207. 

Panieri  Bavosi,  Gano  della  Staterà  e  Pietro  Casapieri  furono  grandi  capitani 
che  combatterono  contro  i  Genovesi  nel!!  esercito  Pisano,  quando  quest'  ultimo  fu 
sconfitto  alla  Meloria  nel  mese  di  agosto  del  128i. 

Neri  Turchi,  discendente  di  un  ramo  della  famiglia  Casapieri  fu  uomo  illustre 
e  come  anziano  della  città  di  Pisa  giurò  la  pace  tra  Fisa,  Firenze,  Lucca  nel  1294. 

Fu  uomo  illustre  pure  Guido  Tarchio  che  nel  1300  fu  ambasciatore  a  Roma 
per  la  città  di  Pisa  ed  Andrea  delle  Statere  ramo  pure  di  Casapieri  fu  ambascia- 
tore in  Tunisi  ed  in  Algeri  nel  1301  per  trattare  affari  di  somma  importanza  per 
la  Repubblica  di  Pisa,  e  Lotto  Ardincasa  fu  Potestà  e  Capitano  di  Vico  Pisano. 

Boberto  delle  Statere  fu  uomo  di  sommi  meriti  per  li  quali  nel  1319  ottenne 
il  Vescovato  d'Albi  in  Francia  come  si  trova  scritto  nell'  Archivio  Arcivescovile  di 
Pisa. 

Albizzo  delle  Statere  fu  uno  degli  Oratori  Pisani  mandati  a  Siena  nel  1317 
per  comporre  la  pace  colle  città  di  Lombardia  e  della  Toscana  ;  quindi  andò  Am- 
basciatore a  Lucca  a  Caslruccio  nel  1323. 

Corrado  fu  capitano  di  tutta  Pisola  dell'  Elba  nel  1331. 

Il  cavaliere  Sigerio  di  lui  figlio  fu  Vicario  di  tutta  la  Maremma  nell'anno  1371 
e  nel  1373  fu  Vicario  della  Valle  d'Era;  nel  1395  Potestà  di  Castiglione  della 
Pescaia  e  nel  1386  Ambasciatore  dell'Arcivescovo  di  Pisa. 
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Nel  1348  Simone  fu  fallo  castellano  della  Verruca  quindi  della  Garfagnana  e 
di  Pontito,  in  appresso  Potestà  di  Castiglione  della  Pescaja. 

Matteo  nel  1355  fu  Vicario  della  Garfagnana  di  cui  Cionc  fu  capitano  e  Ca- 
stellano nel  1350,  e  nel  1354  andò  capitano  a  Sarzana. 

Un  altro  albizzo  delle  Statere  successe  a  Gione  in  Sarzana,  il  quale  nel  1355  fu 
fatto  capitano  in  Castiglione  in  Garfagnana,  e  quindi  nel  1361  Capitano  di  Monte 
Calvoli,  in  seguito  nel  1393  Capitano  di  Casole  di  Garfagnana. 

Saracino  di  Vanni  Bavosi  nel  1385  fu  eletto  Capitano  di  Sucareto,  nel  1388 
Capitano  di  Vada  e  di  Rosignano,  dipoi  Castellano  dèlia  Fortezza  maggiore  di  Li- 
vorno, ed  infine  fu  posto  fra  gli  Anziani  di  Pisa  nel  1383. 

Niccolò  di  Lotto  Taccoli  andò  Ambasciatore  della  Repubblica  di  l'isa  al  Car- 
dinale Egidio  Albernozzo  Legato  apostolico  e  Vicario  del  Papa  in  Italia  1'  anno 
1353. 

Gaetano  di  Casapieri  fu  uomo  sommamente  benemerito  poiché  lasciò  lutto  il 
suo  allo  spedale  di  Pisa. 

Quin  li  grado  grado  nei  secoli  successivi,  questa  famiglia  divenne  più  ristretta, 
ma  sempre  i  derivati  da  Casapieri  furono  impiegati  dalla  Repubblina  di  Pisa  in 
diversi  governi  e  specialmente  nelle  guerre  tra  i  Fiorentini  e  i  Pisani. 

Tra  questi  più  che  altri  si  rese  illustre  Matteo  che  fu  invialo  Ambasciatore  al 
Gran  Duca  Cosimo  nel  1551,  e  quindi  sempre  impiegalo  o  in  Ambascerie  o  negli 
affari  i  più  difficili  della  Repubblica. 

Flamminio  di  lui  figlio  si  dette  tutto  alle  lettere  ed  alle  matematiche,  e  fu  fa- 
migliarissimo  di  Papa  Urbano  Vili,  mentre  da  gio\ane  studiava  in  Pisa. 

Pietro  di  lui  figlio  si  rese  celebre  nelle  lettere  tanto  greche  che  latine;  chiamato 
pc"  suoi  meriti  a  Roma,  fu  fatto  Profondano  apostolico,  e  Canonico  del  Duomo  di 
Pisa. 

Anco  Pier  Matteo  di  Ranieri  si  rese  celebre  nelle  lettere,  e  fu  creato  Arciprete 
del  Duomo  di  Pisa. 

Autori  e  documenti  dui  quali  sono  slati'tratti  questi  cenni. 

TRONCI,  Storie.  —  GA.MURR1NI,  Storia  genealogica  delle  famiglie  Toscane 
ed  Umbrie.  —  Enciclopedia. 
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(di    Pisa) 


Questa  Famiglia  è  tra  le  più  antiche  della  città  di  Pisa,  e  tra  le  più 
nobili,  come  ce  lo  attesta  il  Tronci  nelle  sue  storie.  Da  questa  poi  sor- 
sero le  Famiglie  degli  Ardincasa,  dei  Bavosi,  del  Bolsi,  dei  Cionelli  e 
molte  altre.  Lo  stipite  di  questa  rimonta  ad  un  Pipino  che  ebbe  per  figli 
Gherardo,  Albizzo,  Buono,  Pietro  e  Teopizio. 

Albizzo  che  si  chiamava  pure  Ildeberto  generò  di  sua  moglie  Teuta 
Pietro  e  Federigo,  da  questo  nacque  Ardincasa  padre  di  un  altro  Ardin- 
casa da  cui  nacque  Albizzello,  Guinizzello,  Bernando  e  Jacopo.  Albizzello 
ebbe  per  figli  Saracino  e  Guido  che  generò  Ardincasa  progenitore  della 
Famiglia  Ardincasa. 

Pietro,  sopraddetto  figlio  di  Ildeberto,  fu  il  progenitore  della  Fami- 
glia Casapieri,  come  si  rileva  da  un  istrumento  fatto  l'anno  1028,  dal 
quale  risulta  che  il  detto  Ildeberto  fondò  un  Monastero  di  Monache  non 
molto  distante  dalla  città  di  Pisa,  dedicato  a  S.  Benedetto  e  S.  Matteo 
Apostolo,  coll'obbligo  che  si  pregasse  da  codeste  Monache  per  l'anima  di 
lui  e  della  di  lui  moglie  Teuta. 

Coll'andar  del  tempo  però  volendo  le  Monache  sottrarsi  dal  Padro- 
nato di  Casapieri  e  non  soddisfacendo  agli  obblighi  di  religione  contratti, 
fu  loro  mossa  lite  da  questa  Famiglia  molte  volte  e  primieramente  in- 
nanzi all'ordinario  della  città  di  Pisa  ed  al  Nunzio  di  Firenze  i'anno  1656 
e  presso  Monsignor  Soldani,  Vicario  generale  dell'Arcivescovato  di  Fi- 
renze nel  1657  e  nel  1658  innanzi  Girolamo  Gini,  Vicario  di  Prato  e  De- 
legato Apostolico.  Da  tutti  questi  processi  vennero  tre  sentenze,  per  le 
quali  si  dichiarò  Iacopo  di  Ranieri  di  Casapieri  discendente  da  Ildeberto 
fondatore  del  Monastero  delle  Monache  di  S.  Matteo  di  Pisa,  e  lo  stesso 
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si  stabilisco  di  Flarnminio  Casapieri  e  per  Le  lettere  del  Vinta  e  di  Gio- 
vanni Battista  Gondi  per  Segretari  del  Granduca  di  Toscana,  e  lettere 
all'Arcivescovo  di  Firenze  dallo  stesso  Vinta  per  ordino  del  Granduca  Fran- 
cesco il  13  giugno  1587. 

I  figli  di  Ildeberto,  detto  anco  Albizzone  insigne  per  la  pietà  insieme 
con  sua  moglie  Tcuta,  contribuirono  moltissimo  ad  illustrarne  questa  Fami- 
glia più  che  tutto  colle  armi  e  specialmente  Federigo  che  fu  Commissa- 
rio dell'armata  pisana  nelle  guerre  che  sostenne  a  suo  tempo  ;  quindi 
andò  a  servizio  dell'Imperatore  Enrico  contro  Roberto  Guizzardo,  il  quale 
Imperatore  portatosi  contro  i  Romani,  distrutto  il  Campidoglio  e  il  Castello 
Sant'Angelo  venne  a  Siena,  quindi  a  Pisa,  tenendosi  molto  caro  il  detto 
Federigo. 

Pietro,  figlio  di  Albizzone,  fu  Capitano  di  grande  valore,  come  ce 
lo  presenta  il  Tronci,  e  si  distinse  moltissimo  nella  guerra  che  sosten- 
nero i  Pisani  contro  le  isole  Baleari  nel  1116.  Fu  moltissimo  sinuato  per 
i  suoi  sommi  meriti  e  dall'Imperatore  e  dall'Assemblea  di  Pisa,  per  cui 
nel  1163  andò  col  Cancelliere  dell'Impero  per  la  Toscana  a  ricevere  il 
giuramento  per  l'Imperatore;  e  nel  1166  ebbe  la  dignità  consolare  nella 
Repubblica  di  Pisa,  la  qual  carica  sostenne  col  massimo  profitto  della 
sua  patria,  per  cui  la  stessa  città  di  Pisa  nel  1172  lo  elesse  per  uno  dei 
plenipotenziarii  a  trattare  la  pace  coi  Lucchesi. 

Non  fu  minore  e  di  merito  e  di  dignità  Alberto  di  Bosso  che  fu 
Console  nel  1160,  cui  successe  nella  stessa  dignità  suo  fratello  Peloso,  il 
quale  fu  anco  celebre  Capitano,  per  cui  la  Repubblica  Pisana  lo  scelse  a 
condurre  la  guerra  che  ebbe  contro  i  Genovesi  nel  1172,  come  pure 
contro  i  Lucchesi. 

Bosso,  figliuolo  di  Pietro  di  Albizzone  secondo,  non  fu  inferiore  a 
niuno  de'  suoi  antecessori,  poiché,  quantunque  giovane,  ottenne  la  di- 
gnità di  Console,  nella  quale  si  rese  celebre  per  molti  fatti  di  sapienza 
e  di  valore;  ed  un  anno  dopo,  vale  a  dire  nel  1169  giurò  pel  Comune 
di  Pisa  la  lega  sacra  con  Enrico  Imperatore  come  pure  Guizzinello  di 
Ardincasa  ottenne  la  dignità  di  Consolare  nel  1171. 

Ardincasa  di  Ardincasa  fu  Cavaliere  di  molto  valore  e  tenuto  in 
grandissima  stima  dalla  Repubblica  di  Pisa,  per  cui  fu  sempre  occupato 
negli  affari  i  più  implicati,  e  la  Repubblica  Pisana  lo  mandò  Ambascia- 
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tore  all'Imperatore  Federigo  nel  11G2  a  rallegrarsi  seco  lui  della  vittoria 
ottenuta  contro  Milano  ;  al  quale  pure  fu  in  seguito  spedito  come  Amba- 
sciatore Filippo  Casapieri  con  altri  Cavalieri  pisani  onde  condurre  l'Im- 
peratore ad  ascoltare  le  ragioni  della  sua  Repubblica  contro  le  accuse 
imposte  loro  dai  Genovesi. 

Anche  Borso  di  Borso  ottenne  moltissima  stima  dalla  Repubblica,  in 
guisa  che  lo  adopró  nei  più  difficili  uffici,  e  nel  1211  fu  mandato  Amba- 
sciatore all'Imperatore  Ottone  onde  adempiesse  alle  promesse  fatte  alla 
Repubblica  di  Pisa  di  consegnarle  il  Castello  Bonifazio,  o  di  gettarlo  giù 
dalle  fondamenta  ;  e  nel  1220  ottenne  la  carica  di  Console. 

Fra  i  Senatori  pisani  si  trovano  Bolso  di  Pietro  di  Albizzone,  Albizzo 
Caldere  e  Pallaio  di  Turco,  i  quali  stabilirono  col  Potestà  di  Volterra  le 
condizioni  della  lega  tra  i  Volterrani  e  i  Pisani  nel  1207. 

Ranieri  Bavosi,  Gano  della  Staterà  e  Pietro  Casapieri  furono  grandi 
Capitani  che  combatterono  contro  i  Genovesi  nell'Esercito  Pisano,  quando 
quest'ultimo  fu  sconfìtto  a  Meloria  nel  mese  di  agosto  del  1284. 

Neri  Turchi,  discendente  di  un  ramo  della  Famiglia  Casapieri,  fu  uomo 
illustre  e  come  anziano  della  città  di  Pisa  giurò  la  pace  tra  Pisa,  Fi- 
renze e  Lucca  nel  1294. 

Fu  uomo  illustre  pure  Guido  Tarchio  che  nel  1300  fu  Ambasciatore 
a  Roma  per  la  città  di  Pisa  ed  Andrea  delle  Statere,  ramo  pure  di  Ca- 
sapieri fu  Ambasciatore  in  Tunisi  ed  in  Algeri  nel  1301,  per  trattare  af- 
fari di  somma  importanza  per  la  Repubblica  di  Pisa,  e  Lotto  Ardincasa 
fu  Potestà  e  Capitano  di  Vico  Pisano. 

Roberto  delle  Stature  fu  uomo  di  sommi  meriti,  per  le  quali  nel 
1319  ottenne  il  Vescovato  d'Albi  in  Francia  come  si  trova  scritto  nell'Ar- 
chivio Arcivescovile  di  Pisa. 

Albizzo  delle  Statere  fu  uno  degli  Oratori  pisani  mandati  a  Siena 
nel  1317  per  comporre  la  pace  colle  città  di  Lombardia  e  della  Toscana; 
quindi  andò  Ambasciatore  a  Lucca  a  Castruccio  nel  1323. 

Corrado  fu  Capitano  di  tutta  l'isola  dell'Elba  nel  1331. 

Il  Cavaliere  Sigerio,  di  lui  Aglio,  fu  Vicario  di  tutta  la  Maremma 
nell'anno  1371  e  nel  1373  fu  Vicario  della  Valle  d'Era;  nel  1395  Potestà 
di  Castiglione  della  Pescaia  e  nel  1386  Ambasciatore  all'Arcivescovo  di 
Pisa. 
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Nel  I34fl  Simone  fu  fatto  Castellano  della  Verruca,  quindi  del 
fagnana  e  «li  Pontito,  in  appresso  Potestà  di  Castiglione  detta  Pescata. 

Matteo  nei  1:555  fu  Vicario  «lolla  Garfegnana  di  cui  Cione  fu  Ca- 
pitano e  Castellano  nel  1350  e  uel  1354  .-indo  Capitano  a  Sarzana. 

Un  altro  Albizzo  delle  Statei  a  Cione  in  Sarzana,  il  quale 

nel  1355  In  fatto  Capitano  in  Castiglione  in  Gar&guana,  e  quindi  nel 
1361  Capitano  di  Monte  Calvoli,  in  seguito  nel  1393  Capitano  di  Casole  'li 
Garfagnana. 

Saracino  di  Vanni  Bavosi  nel  1385  fu  eletto  Capitano  di  Sugareto, 
nel  1388  Capitano  di  Vada  e  'Il  Rosignano,  dipoi  Castellano  della  For- 
tezza maggiore  di  Livorno  ed  infine  fu  posto  fra  gli  Anziani  di  Pisa 
nel  1383. 

Niccolò  di  Lotto  Taccoli  andò  Ambasciatore  della  Repubblica  di  Pisa 
al  Cardinali;  Egidio  Albernozzo,  Legato  Apostolico  e  Vicario  del  Papa  in 
Italia  Fanno   13515. 

Gaetano  di  Casapieri  fu  uomo  sommamente  benemerito,  poiché  lasciò 
tutto  il  suo  allo  Spedale  di  Pisa. 

Quindi,  grado  grado  nei  secoli  successivi,  questa  Famiglia  divenne 
più  ristretta,  ma  sempre  i  derivati  da  Casapieri  furono  impiegati  dalla 
Repubblica  di  Pisa  in  diversi  Governi  e  specialmente  nelle  guerre  tra  i 
Fiorentini  e  i  Pisani. 

Tra  questi,  più  che  altri,  si  rese  illustre  Matteo  che  fu  inviato  Am- 
basciatore al  Granduca  Cosimo  nel  1551,  e  quindi  sempre  impiegato  o  in 
Ambascerie  o  negli  affari  i  più  diffìcili  della  Repubblica. 

Flamminio,  di  lui  figlio,  si  dette  tutto  alle  lettere  ed  alle  matematiche, 
e  fu  famigliarissimo  di  Papa  Urbano  Vili,  mentre  da  giovane  studiava 
in  Pisa. 

Pietro,  di  lui  figlio,  si  rese  celebre  nelle  lettere  tanto  greche  che 
latine  ;  chiamato  pe'  suoi  meriti  a  Roma,  fu  fatto  Protonotario  Apostolico 
e  Canonico  del  Duomo  di  Pisa. 

Anco  Pier  Matteo  di  Ranieri  si  rese  celebre  nelle  lettere  e  fu  creato 
Arciprete  del  Duomo  di  Pisa. 
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Vetustissima  famiglia  è  questa  nella  città  di  Pisa,  e 
rinveniamo  nelle  storie  clr'ebbe  la  sua  abitazione  nella  par- 
rocchia di  Sant^Andrea,  fuori  di  porta  San  Clemente  e  Santa 
Maria  Maddalena.  Essa  si  divise  in  molte  consorterie,  le  quali 
si  chiamavano  coi  seguenti  cognomi  : 

Ardincasa 

Bavosi 

Bolsi 

Cionelli 

Caldere 

Delle  Stattere 

Di  Ceo 

Di  Rabito 

Di  Tur  eh  io 

Massilla 

Taccoli. 
Tutte  queste  erano  progenerate  dalla  prosapia  Casapieiu 
della  città   di   Pisa. 

Pipino  (padre  di  Gherardo,  Albizo,  Pietro  Buono  e 
Teopizio,  i  quali  tutti  si  leggono  in  un  istrumento  rogato  da 
Wido,  anno  3  Imperli  Gurradi  Imperatoris)  è  il  più  antico 
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personaggio  che  !<■  genealogie  con  sicurezza  <i  Irasmeltono 
appartenente  a  questa  illustre  famiglia. 

Ubizo,  <|.'"  Pipino,  da  Teuta  sun  consorte  ebbe  Pietro  e 
Federico.  Quest' ultimo  procreò  \rdincasa.  da  cui  discende 
f  estinta  famiglia  di  questo  cognome. 

Pietro  trovasi  menzionato  in  un  istrumento  del  1028. 
Udelberto  e  Tenia,  suoi  genitori,  fondarono  e  dotarono  il 
monastero  di  S.  Malico  di  Pisa. 

In  forza  di  queste  fondazioni  e  donazioni  i  Casapiehj 
mossero  lite  alle  suddette  monache  che  ^i  erano  sottratte 
dal  riconoscimento  dovuto  ad  una  famiglia  benefica  e  gene- 
rosa. Si  pollarono  i  processi  della  lite  primieramente  di- 
nanzi all'  Ordinario  della  città  di  Pisa  ed  a  monsignore 
Nunzio  di  Firenze  nel  1656,  poi  davanti  a  monsignor  Soldani. 
vicario  generale  di  quell'arcivescovato,  come  giudice  dele- 
gato apostolico  nel  16J7,  e  quindi  innanzi  al  signor  Girolamo 
Gini,  vicario  di  Prato,  pure  giudice  delegato  apostolico  nel 
1658.  Da  tali  processi  ne  provennero  tre  sentenze  conformi. 
per  cui  Jacopo  di  Rinieri  di  Casai»ii-:ri  fu  dichiaralo  discen- 
dente dal  suddetto  Udelberto.  fondatore  del  monastero  delle 
monache  di  S.  Matteo  di  Pisa,  ec,  ec.  Passando  noi  dunque 
sotto  silenzio  la  pietà  e  la  religione  che  adornarono  Udel- 
berto d'Albizone  con  sua  moglie  Teuta.  per  aver  donate 
chiese  e  monasteri,  diremo  invece  come  furono  i  figli  di  lui 
insigni  nell'armi. 

In  modo  particolare  lo  fu  Federico,  che  servì  l'impera- 
tore Enrico  contro  Roberto  Guiscardo. 

Pietro,  figlio  d'Albizo  II,  fu  capitano  dotato  di  un  singo- 
lare valore,  e  le  sue  virtù  vendono  encomiate  dagli  scrittori, 
particolarmente  nell'impresa  che  fecero  i  Pisani  alle  isole 
Baleari.  Andò  in  nome  della  Toscana  insieme  col  Gran  Can- 
celliere dell'impero  a  ricevere  il  giuramento  di  fedeltà  che 
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si  prestava  all'Imperatore  nel  1163.  Tre  anni  dopo  sedette 
fra  i  consoli  della  sua  patria,  e  sostenne  questa  carica  con 
molto  lustro  e  decoro  della  sua  famiglia ,  e  con  grande 
utilità  della  Repubblica,  la  quale  nel  1172  lo  spedi  pleni- 
potenziario a  trattare  la  pace  coi  Lucchesi.  Nella  dignità 
consolare  gli  successero  pure  della  sua  famiglia  Alberto  e 
Peloso,  fratelli  e  figli  di  Bolso. 

Peloso  fu  capitano  molto  celebrato,  e  venne  impiegato 
dalla  Pisana  repubblica  in  occasione  della  guerra  ch'ebbe  coi 
Genovesi  nell'anno  1172,  e  coi  Lucchesi  pure  in  quell'epoca 
stessa.  Ebbero  ancora  la  dignità  consolare  Bolso  q.m  Pietro  IL 
e  Giuzanello  di  Ardincasa. 

Ardincasa  d' Ardincasa  e  Filippo  Casapieri  furono  tenuti 
in  grande  estimazione  nella  patria,  e  vennero  incaricati  in 
affari  di  sommo  rilievo,  ed  in  diverse  occasioni  spediti  am- 
basciatori all'Imperatore.  Mollo  stimato  fu  pure  Bolso  di 
Bolso,  mandato  parimente  ambasciatore  all'Imperatore  nel 
1211,  per  farlo  risolvere  o  di  mantenere  la  promessa  fatta 
alla  sua  Repubblica,  o  di  darle  il  castello  Bonifacio,  o  di  at- 
terrarlo. Egli  ebbe  pure  la  dignità  consolare.  In  un  istrumento 
rogato  da  Guiscardo  di  Bernardino  da  Silva  Lunga  l'anno 
1207,  si  leggono  tra  i  nomi  dei  senatori  pisani  quei  di  Bolso 
q.m  Pietro,  q.m  Albizone  Casapieri,  di  Albizo  Caldere  e  Pel- 
lugio  q.m  Turco.  Tutti  questi  illustri  personaggi  giurarono 
nella  loro  qualità  al  podestà  di  Volterra  alcune  condizioni  di 
lega  incontrate  fra  i  Pisani  ed  i  Volterrani. 

Ranieri  Bavosi,  Gano  delle  Stattere  e  Pietro  Casapieri, 
tutti  valorosi  e  celebri  capitani,  si  trovarono  nell'armata  che 
andò  contro  i  Genovesi,  quando  i  Pisani  furono  rotti  alla  Me- 
loria.  Nell'armi  si  distinsero  pure  Benedetto  Taccoli  e  Guido 
di  Rabito,  che  militarono  nelle  guerre  del  Piemonte.  Neri 
Turchio,  uomo  molto  illustre,  come  anziano  della   città  di 
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Pisa,  giurò  la  pace  tra  le  città  di  Pisa.  Firenze  e  Locca  nel- 
l'anno T2«M. 

Fiorirono  nel  secolo  xiv  in  questo  illustre  lignaggio  e 
consorteria  i  personaggi  de1  quali  ora  daremo  alcuni  brevis- 
simi conni. 

(inido  di  Torchio  fu  ambasciatore  per  la  sua  Kopub- 
blica  a  Roma  nel  1300,  e  nell'anno  susseguente  fu  amba- 
sciatore a  Tunisi,  e  ad  Ugeri  Andrea  delle  Stattere. 

Lotto  Ardincasa  fu  podestà  e  capitano  di  Vico  Pisano. 

Roberto  dello  Stattere  ebbe  nel  1319  il  vescovato  d'  Ubi 

in  Francia. 

Albizo  dello  Stattere  fu  uno  degli  oratori  inandati  a 
Siena  por  comporre  la  paco  con  le  città  della  Lombardia 
e  della  Toscana,  e  quindi  andarono  ambasciatori  a  Castrue- 
cio  nelPanno  1525. 

Corrado  fu  capitano  di  tutta  l'isola  d'Elba  nel  1331. 
od  il  figlio  di  lui  Sigerio  cavaliere,  fu  nel  1571  vicario  di 
tutta  la  Maremma,  e  nel  1573  della  Val  d'Era.  Egli  fu  pure 
podestà  di  Castiglione  della  Pescara  nel  1375,  ed  ambascia- 
tore ali1  Arcivescovo  di  Pisa  nel  153(>. 

Simone  nel  1348  venne  dichiarato  castellano  della  Ver- 
ruccola,  poi  di  Garfagnana  e  di  Pontito  nel  1354.  Per  ultimo 
fu  podestà  della  Pescara. 

Matteo  fu  vicario  della  Garfagnana  nel  lodo. 

Leone  fu  capitano  e  castellano  nel  1550,  e  nel  1334 
andò  capitano  a  Sarzana. 

Un  altro  Albizzo  delle  Stattere  fu  successore  a  Cione  in 
Sarzana,  poi  capitano  a  Castiglione.  Garfagnana,  ec.  Quindi 
console  di  Garfagnana  nel  1595. 

Saracino  di  Vanni  Bavosi  ebbe  il  capitanato  di  Suga- 
reto,  di  Vada  e  di  Rossignone.  Fu  degli  anziani  di  Pisa,  dopo 
d^  essere  stato  castellano  della  Ròcca  Maggiore  di  Livorno. 
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Niccolò  di  Lotto  Taccoli  fu  ambasciatore  per  la  repub- 
blica Pisana  al  cardinale  Egidio  Albernozo,  legato  aposto- 
lico e  vicario  di  Santa  Chiesa  in  Italia. 

Vennero  nei  secoli  susseguenti,  estinlesi  già  le  consor- 
terie, alcuni  membri  di  questa  illustre  casa  di  Casalpieri 
incaricati  dalla  repubblica  di  Pisa  in  varj  governi  e  nelle 
guerre   che   insorsero   tra   i   Fiorentini    ed  i   Pisani. 

Nel  numero  di  questi  capitani  si  distinse  Matteo,  che 
fu  ambasciatore  al  Granduca  Cosimo  nel  1557,  ed  ebbe  al- 
tre ambascerie  per  affari  importantissimi  della  sua  patria. 

Flaminio,  suo  figlio,  attese  alle  lettere  e  particolarmente 
alle  leggi  ed  alle  matematiche  in  cui  riuscì  uomo  sapiente 
e  molto  profondo. 

L'insigne  pietà  di  questa  nobile  famiglia  viene  partico- 
larmente ricordata  dalle  fondazioni  e  dell'ospedale  di  Pisa  (cui 
lasciò  tutto  il  suo  patrimonio  Gaetano  Casapieri),  e  del  mo- 
nastero della  Certosa  di  quella  città,  cui  Leo  Bolsi  di  Casa- 
pieri lasciò  una  somma  ingente  di  danaro. 

Questa  famiglia  porta  per  arma  uno  scudo  diviso  in  due 
campi:  nero  il  superiore  e  d*1  argento  V inferiore.  E  questa 
precisamente  Parma  di  cui  fa  uso  la  città  di  Siena. 
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Illustrata  e  commendata  da  molti  scrittori  venne  già 
la  nobile  famiglia  Castelbarco,  per  cui  superfluo  viene  ogni 
encomio  a  suo  riguardo.  Riconosce  per  capo-stipite  un  Gio- 
vanni, discendente  dagli  antichi  re  di  Boemia,  il  quale  fu 
dalla  conlessa  Matilde  spedito  nel  1062  alla  testa  di  400  sol- 
dati di  cavalleria  e  5,000  d'infanteria  in  difesa  di  papa  Ales- 
sandro II,  molestalo  dall'imperatore  Arrigo  IV,  ch'era  stato 
creato  da  papa  Onorio  II.  (Vedi  gli  storici  Passevino,  Buccel- 
lino  e  Perini). 

Si  deduce  dal  menzionato  Passevino  la  seguente  notizia: 
«Insorte  gravi  dissensioni  nell'anno  1160  tra  il  sommo  Ponte- 
fice e  Guglielmo  re  di  Sicilia,  quasi  tutte  le  città  d'Italia  im- 
mitandone  l'esempio  si  aggilarono  per  interne  discordie,  e  si 
divisero  in  fazioni,  Fune  tendenti  a  favoreggiare  il  Pontefice, 
l'altre  l'Imperatore.  Similmente  accadde  nella  città  di  Man- 
tova, dove  la  favilla  della  discordia  pareva  innestinguibile.  Fu 
appunto  in  questo  tempo  turbinoso,  che  colà  giunto  Giulio 
Castelbarco,  uomo  di  grande  autorità  e  di  sublimi  talenti, 
seppe  con  avvedutezza,  prudenza  e  sommo  coraggio,  perchè 
lo  spirilo  di  partilo  è  intollerante  e  superbo,  seppe  sedare  la 
faziosa  procella,  e  ricondurre  gli  animi  alla  tranquillità  citta- 
dina e  domestica». 
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Il  riferire  tutti  i  personaggi  che  diedero  potere  e  splen- 
dore alla  nobile  famiglia  Castelbabco,  ci  allontanerebbe  dal 
nostro  assunto  dessero  brevi  e  concisi.  Ci  prescriviamo  invece 
L'obbligo  di  menzionare  i  più  (Jistinti  e  preclari,  che  eleva- 
rono la  CASTELBARCO  tra  le  j)iù  illustri  italiane  prosapie. 

Engil berlo,  signore  di  Castelbarco,  visse  e  si  segnalò  sino 
dall'anno  1142  come  si  deduce  dalle  memorie  di  sua  famiglia 
esistenti  nell'archivio  di  Trento. 

Briano  di  Gastelbarco  (figlio  di  Aldrighetto)  venne  in- 
vestilo del  castello  di  Pratalia  e  Castel  Barco  dal  vescovo  Cor- 
rado, che  lo  prediligeva  di  un'affezione  straordinaria,  trovasi 
Briano  firmato  a  quasi  lutti  i  documenti  della  maggiore  im- 
portanza vertenti  a  quell'epoca.  Nell'anno  1211  il  vescovo 
Federico  Vanga  successe  a  Corrado,  e  fu  allora  che  Briano  ot- 
tenne il  permesso  di  erigere  in  Brenlonico  un  palazzotto  feu- 
dale col  patto  però  che  distruggesse  il  castello  Leone.  Sette 
anni  dopo  egli  dichiarò  i  suoi  figliuoli  per  nome  Aldrighetto 
ed  Azzone  maggiori  e  fuori  d'ogni  tutela,  loro  assegnando  il 
castello  di  S.  Giorgio,  e  quanto  possedeva  in  Avio,  Lusignalo 
e  Corona. 

Bonifacio  (fratello  di  Briano)  fu  prima  canonico  e  poi 
arcidiacono  della  cattedrale  di  Trento,  in  entrambo  quelle 
dignità  distinguendosi.  (Vedi  gli  Annalisti  della  Storia  Eccle- 
siastica dì  Trento). 

Aldrighetto  trovossi  nell'anno  1232  presente  all'investi- 
tura che  Ezzelino  da  Romano  fece  in  Verona  a  Soderigo  da 
Tito,  podestà  di  Trento.  Egli  pure  insieme  ai  fratelli  trovasi 
investito  da  Egnone,  vescovo  di  Trento  nel  12ì5i5.  di  Castel 
Corno  e  Serravalle,  e  nell'anno  susseguente  in  nome  de'suoi 
fratelli  Azzone  e  Guglielmo  fece  sacra  promessa  alla  presenza 
del  vescovo  Egnone  di  consegnare  Castel  Corno  ad  Adalperio 
d'Arco,  onde  lo  potesse  difendere  dalle  insidie  di  Ezzelino  e, 
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nello  stesso  tempo  promise  di  non  stringere  lega  alcuna  con 
Ezzelino  a  danno  della  chiesa  di  Trento  0). 

Tra  tanti  figli  di  Briano,  il  solo  che  lasciò  discendenza 
fu  Azzone,  il  quale  alla  sua  volta  ebbe  diversi  figli,  memora- 
bili tutti,  perchè  furono  quelli  che  innalzarono  la  loro  famiglia 
al  più  alto  grado  di  potenza,  e  che  parte  con  acquisti  e  parte 
con  maritaggi  divennero  signori  di  quasi  tutti  i  castelli  della 
Val-Ligarina. 

Federico,  figlio  di  Azzone,  ebbe  per  isposa  Beatrice  di 
Sinibaldo  Castelcorno  (2),  che  gli  figliò  Azzone  e  Bonifacio 
(capo-stipiti  di  due  linee  che  si  estinsero  circa  la  metà  del 
secolo  xv),  coni1  anche  Aldrighetto,  signore  di  Lizzana,  Be- 
seno  e  Castelpietra,  per  il  quale  continuò  la  discendenza. 

Aldrighetto  si  ammogliò  con  Belista  contessa  di  Eschen- 
loh,  ed  ebbe  per  figli: 

Marcabruno,  di  Castelbarco,  signore  di  Beseno  e  Castel- 
pietra,  la  cui  discendenza  si  estinse  alla  terza  generazione. 

Azzone,  signore  di  Lizzana,  sposò  Sofia  Scaligera,  e  fu 
capo-stipite  di  una  linea  che  andò  ad  estinguersi  sulla  fine 
del  secolo  xv. 

Guglielmo  5  e 

(1)  Tale  fu  la  promessa  di  Aldrighetto;  ma  sappiamo  che  altri  rampolli  di  sua  nobile  fami- 
glia non  vi  stettero  fedeli.  Può  darsi  chele  circostanze  li  abbiano  costretti  ad  agire  in  tal  modo  per 
difendersi  dalla  forza  ognor  prevalente  del  terribile  Ezzelino,  oppure  che  siano  indotti  da  altre  mire  d'in- 
teresse. Il  fatto  sta,  ch'essi  si  collegarono  alle  bandiere  di  Ezzelino,  e  fecero  guerra  contro  il  vescovo  di 
Trento.  Ritornarono  però  in  grazia  del  vescovo  e  furono  assolti  da  una  scomunica,  di  cui  erano  stati  per- 
cossi, e  vennero  in  seguito  rimessi  al  possesso  libero  dei  loro  beni  allodiali  e  feudali.  (Vedi  Perini. 
/  Castelli  del  Tirolo). 

(2)  11  personaggio  che  più  degli  altri  contribuì  alla  grandezza  di  questa  nobile  famiglia,  fu 
Guglielmo,  il  quale  essendo  sopravvissuto  a  Federico  ed  agli  altri  suoi  fratelli,  ne  divenne  l'erede.  Si 
era  egli  nel  1270  collegato  insieme  a'suoi  fratelli  con  Mainardo,  conte  del  Tirolo  e  coi  cittadini  di 
Trento,  ed  instigali  i  Castelbarco  dallo  stesso  Mainardo  aveano  posta  in  tumulto  la  città.  II  vescovo 
fu  costretto  a  fuggire  nel  castello  di  Belvedere  in  Pine,  da  dove  fulminò  una  scomunica  contro  i  suoi 
nemici.  Nove  anni  dopo  si  compose  una  riconciliazione  formale  col  vescovo  di  Trento;  ed  essendo 
ad  Egnone  successo  nella  sede  vescovile  Enrico,  concesse  a  Bonifacio,  Federico  e  Guglielmo,  signori 
di  Castelbarco,  l'assoluzione  della  scomunica  e  l'ampio  perdono  per  tutte  le  guerre,  offese,  ingiurie 
e  danni  recati  alla  chiesa  di  Trento.  (Vedi  Perini,  /  Castelli  del  Tirolo. 
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Federico  di  Castelbarco,  signore  di  Gresta.  Nemesino 

ed  Albano,  sposò  Adelaide e  n'ebbe  per  prole: 

Armano  di  Albano  Castelbarco  ed  AJdrighetto  di  Gre- 

sta  Castelbarco,  capo-stipite  dei  viventi  conti  Castelbarco. 
Aldrighelto,  capo-stipite  del  ramo  tuttora  fiorente,  sposo 

Caterina  figlia  di  Mastino  della  Scala,  signore  di  Verona.  Egli 
si  era  per  modo  accattivala  l'affezione  di  Rodolfo,  dura  d'Au- 
stria, che  seco  il  condusse  a  Milano,  ove  die  firn;  alla  sua 
vita.  Marcabruno,  Guglielmo  ed  Antonio  furono  i  tre  figli  che 
ebbe  da  Caterina. 

Da  Marcabruno  discendono  Armano,  signore  di  Gresta 
Castelbarco;  e  Federico,  padrone  anch'esso  di  questa  signo- 
ria, vicario  nella  Valle  di  Fiemme.  il  quale  sposò  Elisabetta 
Scaligera,  e  irebbe  un  solo  figlio  per  nome  Antonio,  che  nel 
M7ò*  fu  da  Giovanni  vescovo  di  Trento  investilo  dei  feudi  già 
signoreggiali  da  Oltone  e  da  Carlo  il  Mulo  di  Caslclbarco, 
cioè  dei  quattro  vicariali  ch'erano  allora  in  potere  della  \  e- 
neta  Repubblica. 

Da  Antonio  discendono  Giorgio  Marcabruno,  Niccolò  e 
Federico,  ai  quali  l'imperatore  Massimiliano  assegnò  un'an- 
nua ricognizione  di  duecento  ragnesi  pei  servigi  prestali  du- 
rante la  guerra  (22  agosto,  li>08).  Gli  ultimi  due  personaggi 
vennero  eziandio  decorali  del  titolo  di  barone  di  Gresta  da 
quel  medesimo  Imperatore,  siccome  risulta  da  Diploma  Im- 
periale in  data  del  19  settembre,  Jo08.  Di  più,  Massimiliano 
concesse  a  lutti  loro  in  feudo  Castelbarco,  che  poco  prima 
era  slato  ricuperato  dai  Veneziani  (  1 1  novembre ,  anno 
medesimo). 

Nicolò  avea  sposala  Origa  figlia  del  conte  Cortese  Sara- 
tico  di  Verona,  e  gli  figliò  olire  alle  femmine  Nostra  e  Laura, 
anche  i  maschi  Antonio  e  Federico,  baroni  di  Gresta  e  signori 
di  Castelbarco. 
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Federico  ammogiiossi  colla  contessa  Ponzia  Avogadro,  e 
di  tanti  figli  direbbe,  il  solo  Scipione  continuò  la  discendenza 
per  le  sue  nozze  con  Laura  Galvagno. 

Giovanni  Battista,  Carlo  e  Francesco  furono  figli  di  Sci- 
pione, ed  a  loro  è  devoluta  la  virtù  di  aver  ritornata  la  pro- 
pria famiglia  all'antico  lustro  e  celebrità.  Nel  1664  fu  diffinita 
la  lunga  contesa  dei  quattro  vicariati  in  favore  dei  legittimi 
discendenti  della  casa  Castelbarco. 

Francesco  sposò  Claudia  Dorotea  conlessa  di  Lodron,  da 
cui  ebbe  più  figli.  Allo  scopo  di  mantenere  la  famiglia  nello 
splendore,  cui  era  giunta,  col  consentimento  del  vescovo  di 
Trento  eresse  nel  1684  un  maggiorasco  a  favore  di  Giovanni 
Battista  suo  figlio,  che  venne  approvalo  anche  da  Carlo,  suo 
fratello,  preposto  della  metropolitana  di  Salisburgo. 

Gio.  Battista ,  figlio  di  Francesco,  ciambellano  e  consi- 
gliere dell'imperatore  Leopoldo  nel  1708,  commissario  e  ple- 
nipotenziario in  Italia  ed  amministratore  del  ducato  di  Man- 
tova, si  ammogliò  con  Clarina  Rangoni,  e  non  avendone  avuto 
prole,  il  padre  eccitò  l'altro  figlio  Giuseppe  Scipione  ad  ac- 
casarsi con  Costanza,  figlia  di  Cesare  Visconti,  marchese  di 
Cislago,  conte  di  Gallarale  e  grande  di  Spagna. 

Sigismondo  Carlo,  fratello  dei  due  precedenti,  fu  crealo 
vescovo  di  Chimsce. 

Giuseppe  Scipione  ebbe  quattro  figlie  ed  un  maschio. 
Le  une  furono:  Eleonora,  maritata  col  marchese  Gio.  Pietro 
Origoni.- Giuseppa,  sposa  del  conte  Costanzo  d'Adda. -Elena, 
monaca  in  S.  Paolo  di  Milano,  col  nome  di  Angelica  Maria. - 
Teresa,  maritata  col  conte  Antonio  Simonetta,  rimasta  vedova 
passò  in  seconde  nozze  con  Francesco  III  duca  di  Modena;  - 
ed  il  maschio  fu 

Carlo  Francesco  Ercole,  che  restò  erede  di  tulle  le  facoltà 
del  mare.  Visconti  Cesare,  colFobbligo  di  portare  il  cognome 
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di  Castelbarco-Visco.yji.  Ei  fu  grande  di  Spagna  di  L"  d 
barone  dei  quattro  vicariati  e  signore  di  desta:  e  mori  glo- 
riosamente sul  campo  di  battaglia  nel  1754  sotto  Parma. 

Giuseppe  Scipione  suddetto,  era  lauto  affezionato  e  'aro 
all'imperatore  Carlo  VI,  che  da  lui  venne  spedito  nel  1717 
(piale  ambasciatore  straordinario  presso  il  duca  di  Savoia.  Fu 
poi  nel  1 72?)  nominato  consigliere  di  stato  con  l'annua  pen- 
sione di  due  mila  scudi,  metà  della  cui  somma  dopo  la  sua 
morte  passò  in  favore  del  figlio  Carlo  Francesco. 

Da  Carlo  Francesco  Ercole  CastelbABCO-N  iscomi,  mari- 
tato con  donna  Giuseppa  Silva  d'Albori,  furono  procreate  le 
due  figlie  Carolina  e  Costanza.  La  prima  monaca  nel  convento 
di  S.  Lazzaro  col  nome  di  Maria  Carolina,  e  la  seconda  sposata 
col  marchese  Lodovico  Trotti  Beali  voglio:  e 

Cesare,  conte  di  Castelbarco-\  iscown.  grande  di  Spa- 
gna di  I."  classe,  signore  dei  (piatirò  vicariali  e  signore  di 
Grcsla,  morto  nel  17i>3,  aveva  sposata  Francesca,  figlia  del 
conte  Antonio  Simonella,  e  fu  padre  di  Teresa,  moglie  del 
duca  Galeazzo  Serbelloni,  di  Giuseppe,  cavaliere  di  Malta, 
morto  nel  1804,  e  di 

Carlo  Ercole  Castelbarco-Yiscoti ,  grande  di  Spagna 
di  I.a  classe,  barone  dei  quallro  vicariali  e  signore  di  Cresta, 
che  si  ammogliò  con  donna  Maria,  figlia  del  marchese  Pom- 
peo Litta,  facendolo  padre  della  seguente  prole: 

Francesca,  che  si  maritò  in  prime  nozze  col  marchese 
Francesco  Durazzo,  ed  in  seconde  col  marchese  Mari  di  Genova. 

Conte  Cesare,  vivente.  (Fedi  Tav.  V). 

Elisabetta,  sposa  col  conte  Giacomo  Mellerio. 

Luigia,  morta  d'anni  tre. 

Giuseppe  Scipione  Antonio  Francesco,  morto  pochi  giorni 
dopo  la  nascita. 
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L'Arma  di  quest'illustre  famiglia,  consiste  in  uno  scudo 
inquartato:  nel  I.°  e  4.°  di  rosso,  porla  un  leone  d'argento 
rampante  colla  coda  biforcata  e  passata  in  croce  di  S.  Andrea, 
coronato  d'oro;  nel  2.°  e  5.°  porta  lo  slemma  Visconteo.  Il 
capo  dello  scudo  è  di  rosso  caricato  dello  slesso  leone  d'ar- 
gento; soprattutto  Io  scudetto  d'oro  carico  dell'aquila  bicipite 
spiegata  di  nero,  col  diadema  imperiale  e  le  lettere  F.  III. 


TAVOLE  GENEALOGICHE 
DELI/  ILLUSTRISSIMA  FAMIGLIA  CASTELBARLO 
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di  Beseno,  di  Castel  pietra, 

di  Castel  Sangiorgio, 

e  Dosso  Maggiore, 

delle  Torri  di  Cbizzola 

e  Serravalle, 

dei  Castelli  di  Avio, 

della  Corte  di  Castellano, 

Castclnuovo  e  Castclcorno, 

testò  nel  1319, 

con 

Speronella  di  Marce-bruno 

di  Viviano. 

CASTELBARCO 


J  ''deliri, 


Udrighetto 
(redi  Tav   ni 


Beati  <  e  di  Sinibaldo  Castelcorno 

I 


Vzzone 

inolio  prima 

del  1814 

I 


Fiorentina, 

con 

i  ederico 

•  I'  \n  i, 


Guglielmo 
signore  dei  Castelli 

di  S.  Giorgio, 
(Iella  Corte,  d'Avio 
e  delle  Torri 
di  Serravalle 
e  di  Cliizzola, 


Uriano 
morto  |)iiin;j 
«lei  ir.l!» 

Linea  estinta 
nel  1411. 


I 
Aldrigbetto 

tigno» 

di  Castellano, 

Castelnooro 

e  Castelcorno 

Linea  i 

nel  1498 


Tommasina 

di  Lodovico  Gonzagi 

signore  di  Mantova 

Linea  estinta 

nel  1440. 


CASTELBARCO 


Aldrighetto 

signore  di  Lizzana,  Beseno  e  Castelpiclra, 

con 

Belista  conlessa  d'Eschenloh 

I 

Federico 

signore  di  Gresta,  Nemesino  e  di  Albano, 

con 

Adelaide 

I 

Aldrighetto  di  Gresla-Castelbarco, 

con 

Caterina  di  Mastino  della  Scala,  signore  di  Verona 

Marcabruno, 

con 

Fina 

I 

Federico, 

vicario  nella  valle  di  Fiemme, 

con 

Elisabetta  Scaligera 

I 

Antonio, 

con 

Nostra  contessa  di  Lodron 

I 

Niccolo 

barone  di  Gresta  e  signore  di  Castelbarco, 

con 
Origa  del  conte  Cortese  Saratico  di  Verona 

Federico,  come  sopra, 

con 

Ponzia  Avogadro 

I 

Scipione,  come  sopra, 

con 

Laura  Galvagno 

Francesco 
(Fedi  Tav.  IV.) 
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CASTKLHAIU  O 

Tav.  ir. 

/  ranccMO 

conte  tii  Castelbara 

,  barone  del  quattro  manali  e  I 

gnore  di  Gr< v|" 

Cla 

1 
Giovanni  Battista 

riili 

udia  Dorotea,  contessa  di  Lodroi 

! 

Giuseppe  Scipione 

nullijd 

eonte  ili  Castelbarco, 

con 

rescoro  di  Cbimsce 

consigliere  <ii  siate j 

Costanza 

commissario  imperiale 

figlia  di  Cesare  Visconti 

in  Italia 

marchese  di  Cislago, 

ed  amministratore 

conte  di  Calerla 

<lel  ducatit  di  Mantova. 

e  grande  di  Spagna 

con 

' 

('.Ialina  Rangoni. 

! 
Carlo  Francesco  Ercole 

! 

n  resa, 

cdhte  «li  Casti  i  basi  i.-\  isconti 

in  seconde  nozze 

grande  di  Spagna 

con 

di  prima  «lasse, 

Prancesco  ili 

barone  dei  quattro  vicariali 

duca  di  Modena 

e  signori'  di  Gresta  , 

con 

Giuseppa  Silva  d'Algon 

l 

1 
Cesare  Ercole 

conte  di  Castelbauco-Viscosti, 

con 

Francesca 

del  conte  Antonio  Simonella 
1 

1 
Giuseppe 

1 
Carlo  Ercole 

cavaliere  di  Malta. 

conte  di  Castelbarco-Viscohti, 

con 

Maria  del  marchese  Pompeo  Litta 

l 
Cesare 

(Tedi  Tav.  F.) 

CASTELBARCO 


Cesare 

conte  di  Castelb arco- Visconti, 

grande  di  Spagna  di  prima  classe, 

dinasta  dei  quattro  vicariati  e  Gresta, 

ciambellano  e  consigliere  intimo  attuale  di  S.  M.  I.  R.  A., 

gran  dignitario  del  regno  Lombardo-Veneto, 

con 

Maria,  figlia  del  marchese  Alessandro  Fraganeschi, 

dama  di  palazzo  di  S.  M.  I.  R.  l'Imperatrice, 

ilyma  della  Croce  Stellata,  e  gran  maggiordoma  presso  S.  A.  I. 

l'Arciduchessa  Vice-Regina  del  Regno  Lombardo-Veneto 
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1 

Maria  Beatrice, 

1 
Carlo  Ercole  Melchiorre 

1 
Giuseppe  Scipione 

nata  il  27  gemi.  1810, 

Gasparo  Baldassarre 

con 

morta  fanciulla. 

con 

Eduarda 

Antonietta 

del  duca  Carlo  Scolti 

del  duca  Pompeo  Litta 

e  della  marchesa  Guerrieri 

e  della  contessa  Elena 

principessa  Albani 

Aless.  Gi 

useppe, 

1 
Maria 

n.  1840, 

Filomena 

m.  stesso  anno. 

n.  1843. 

Carlo  Giuseppe, 

n.  1 

841. 

1 
o  Cesare 

1 
Manetta  Carolina 

i 
Elena  Maria 

i 
Beatrice  Maria 

Pompe 

Monica, 

F 

lomena  Teodora, 

Filomena, 

Maria  Gaspare 

n.  1832. 

n. 

1836.                        n.  1837. 

Melchiorre 

Baldassarre, 

n.  1840, 

m. 

Cesare 

'ompeo 

Camilla  Albertina 

Filippo 

Maria 

Carlo  Melchiorre 

Maria  Filomena, 

Gaspare  Melchiorre 

Gasparo  Baldassarre 

n.  1836. 

Baldassarre, 

n.  1834 

nato  a  Roma 

nel  1 

839. 
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CASTELLI 

DI  MILANO 


Vetustissima  è  la  nobile  famiglia  Castelli  di  Milano, 
ed  il  Corio  ci  assicura  che  sino  dal  1158  fiorì  un  certo  Robbo 
Castelli,  il  quale,  non  solo  come  persona  di  chiari  natali  e 
di  gran  valore,  ma  come  interessato  contro  il  potere  delP im- 
peratore Federico  (nemico  capitale  dei  Castelli)  venne  spe- 
dito ad  impedirgli  il  passo  al  ponte  d^Adda  presso  Cassano, 
intenzionato  queirimperatore  di  fare  in  quel  luogo  passaggio 
per  invadere  quindi  la  città  ed  il  territorio  di  Milano.  La 
resistenza  opposta  a  Federico  da  questo  Robbo  insieme  ad 
Alcherio  Yimercati  e  ad  altri  nobilissimi  Milanesi,  è  bastante- 
mente commendata  dagli  storici.  Ma  oppressi  dalla  moltitu- 
dine dei  nemici  dovettero  i  Milanesi  arrendersi  alla  poderosa 
forza  delP  Imperatore,  e  restarono  fatalmente  di  lui  prigio- 
nieri. Non  è  soltanto  il  Corio  che  scrive  delle  gesta  e  della 
prigionia  di  questo  Robbo  Castelli,  degno  di  migliore  for- 
tuna, ma  ben  anco  gli  Annali  di  Cremona  del  Gavitelli  («). 
Leggesi  nelle  Storie  di  Sant'Antonino  di  un  altro  Robbo, 
podestà  di  Firenze  nel  1187. 

11  Corio  ed  il  Calco  menzionano  con  molla  distinzione 
di  un  Gherardo  Castelli,  che  nel  1250  condusse  a  termine 
lodevoli  imprese  contro  i  nemici  di  Ottone  e  Matteo  Visconli. 

(i)  Fog.  so. 


CASTELLI 

Ei  fu  affezionalissiino  a  Guglielmo,  marchese  di  Monferrato; 
e  pei  suddetti  Visconti  marciò  alla  lesta  d'ingente  esercito  con- 
tro il  Tornano,  capo  dei  Guelfi,  il  (piale  aveva  conchiusa  lega 
con  Roberto,  re  di  Sicilia,  a  danno  dei  Visconti.  Lo  scopo 
della  sua  commissione  ebbe  un  si  luminoso  successo,  che  non 
solo  liberò  la  città  di  Milano  della  tirannia  dei  Torriani,  ma 
tolse  loro  molte  città  e  terre  solette. 

Anselmo  Castelli  fu  vicario  generale  di  Savona,  e  si 
trasferi  come  vicevescovo  di  quella  città  al  Concilio  Sinodale, 
ratinalo  nel  1287  per  ordine  di  Ottone  \  isconti,  arcivescovo 
di  Milano. 

Galberto  Castelli  intervenne  nella  famosa  pace  con- 
chiusa tra  i  nobili  ed  il  popolo  nell'anno  12ì>8,  e  fu  tanto 
solenne  la  celebrazione  di  essa,  che  non  solo  vi  si  interposero 
diversi  potentati  d'Italia  ed  esteri,  ma  lo  stesso  Papa  mandò 
a  tale  effetto  un  suo  Legato  perchè  lo  rappresentasse  (i). 

Mariano  Castelli  fu  chiavaro  della  città  di  Piacenza 
nell'anno  1274. 

Robbo  II  Castelli  fiori  nel  1270,  e  si  recò  quale  eletto 
di  Bergara  al  suindicato  Concilio  Sinodale  (2). 

Gerardo  II  fu  pretore  di  Vercelli  nell'anno  1289,  ed 
a  lui  furono  mandate  le  capitolazioni  e  convenzioni  che  si 
doveano  in  quel  tempo  trattare  col  marchese  di  Monferrato, 
a  fine  di  discostarlo  dalla  lega  formata  coi  Torriani. 

Riccardo  Castelli,  signore  di  Belasio  e  di  altre  terre,  fu 
contemporaneo  ad  Ottone  e  Matteo  Visconti,  pei  quali  duchi 
guerreggiò  contro  i  Rusconi  di  Como  nel  1298  a  fine  di 
privarli  del  dominio  di  quella  città,  e  già  vi  sarebbe  riuscito 
se  non  sopraggiungeva  un  pronto  ed  innaspettato  soccorso 
dei  Milanesi. 


(i)  Tristano  Calco,  Corio,  Merda  e  Bossio. 
(2)  Corio  e  Tristano  Calco,  ce. 


CASTELLI 

Giuffrcdo  Castelli  venne  spedilo  insieme  ad  allri  Mila- 
nesi presso  il  papa  Benedetto  XII  per  ottenere  Fassoluzione 
di  Giovanni  e  Luchino,  iìgli  di  Matteo  Visconti,  e  per  tutto 
il  popolo  Milanese  che  aveano  favorito  ed  ajutalo  Lodovico 
il  Bavaro,  che  elesse  a  pontefice  Pietro  di  Carrara  col  nome 
di  Nicolò  V  contro  Giovanni  XXII,  siccome  risulla  dal  Breve 
di  quelFassoIuzione,  dato  in  Avignone  Fanno  1341. 

Matteo  o  Matticolo  Castelli  fu  uno  dei  decurioni  e 
consiglieri  della  Repubblica  di  Milano  Panno  1350. 

Antonio,  Galvagnolo,  Grannolo  e  Beltramolo  Castelli 
furono  tutti  e  quattro  consiglieri  della  Repubblica  nel  1388. 

Luigi  Castelli  con  Antonio,  suo  fratello,  dopo  la  morte 
di  Gio.  Galeazzo  Visconti  si  recò  a  Crema  nel  1402  per  met- 
tere al  possesso  di  quella  città  Bartolomeo  e  Paolo  Benzoni. 

Tomaso  Castelli  fu  uno  dei  più  illustri  capitani  della 
sua  età.  Egli  fu  generale,  capitano  e  governatore  della  famosa 
cavalleria  della  Rosa  Tanno  1598,  nella  qual  epoca  rese  pres- 
santi servigi  a  Nicolò  d^ste,  signore  di  Ferrara,  e  nel  1430 
fu  spedito  da  Ladislao,  re  di  Napoli,  insieme  con  Muzio  Sforza, 
e  mille  cavalli  contro  lo  stato  dei  Conti  di  Soana.  Chiamato 
Tomaso  in  Bologna,  colà  si  trasferì  per  ire  contro  il  Barbiano 
che  opprimeva  con  la  più  pertinace  guerra  quel  territorio,  ed 
ivi  Io  ruppe  in  modo  da  renderselo  prigioniero,  e  condurlo 
vivo  seco  alla  città  di  Bologna,  la  quale  per  suo  mezzo  riacqui- 
stò tutti  i  castelli  dal  medesimo  occupati  in  quella  guerra.  Il 
Pigna  (i)  commenda  le  gesta  di  questo  personaggio  mollo  ono- 
revolmente; e  così  pure  versa  un  vecchio  libro  che  tratta  delle 
riforme  del  pubblico  di  Spoleto,  e  narra  che  Tomaso  venne 
eletto  a  capitano  generale  di  quella  città  nelPanno  141  o;  ma 
però  ignorasi  se  questo  Tomaso  appartenga  al  ramo  dei  Ca- 
stelli di  Milano,  oppure  a  quello  dei  Castelli  di  Roma. 

(i)  Sue  Storie,  Libro  V. 


CASTELLI 

Daniclo  Castelli  fu  uno  di  quei  valenti  capitoni  che  la 
Repubblica  Milanese  spedì  in  favore  di  Lodovico,  eletto  re  di 
Sicilia,  contro  Ladislao.  L'anno  1398  ei  fu  ciambellano  del 
detto  re  Ladislao,  ed  ebbe  da  esso  le  baronie  di  Busardo,  di 
Andrasso  e  di  Balneolo  nella  terra  di  Otranto.  Nel  1404  fu 
creato  gran  maresciallo  del  regno;  ebbe  quindi  il  titolo  di 
conte  di  Cupersano,  e  nel  1410  acquistò  le  terre  di  Ginosa 
e  Lusito  nella  provincia  di  Bari.  Dopo  la  sua  morte  lasciò 
ad  eredi  due  suoi  figli: 

Ladislao  fu  Puno,  signore  di  Lusito,  e  l'altro 
Pietro,  detto  Pelrone,  a  motivo  di  aver  avuto  dalla  na- 
tura una  taglia  personale  e  tratti  di  fisonomia  che  incutevano 
autorità,  e  per  essere  ammesso  air  intima  famigliarità  del 
duca  Galeazzo  Maria  Sforza.  Però  l'affezione  che  gli  manife- 
stò quel  duca  non  fu  di  lunga  durata,  perchè  venne  accusalo 
presso  il  suo  signore  di  avere  usurpato  l'affetto  e  il  cuore 
di  una  sua  favorita.  L'ira  gelosa  di  Galeazzo  varcò  tutti  i  limili 
dell'antica  amicizia,  e  privandolo,  senza  ulteriori  prove  di 
schiarimento,  dalla  propria  grazia,  il  dannò  a  quel  misera- 
bile fine,  per  cui  il  Corio  credette  bene  di  attribuire  ogni 
sventura  di  questo  esimio  personaggio  alla  troppa  avvenenza, 
di  cui  natura  avealo  fornito. 

L'Arma  della  nobile  famiglia  Castelli  di  Milano  consi- 
ste in  un  castello  d'oro  in  campo  ceruleo.  Sopra  questo  ca- 
stello vi  aggiunsero  i  discendenti  di  tale  prosapia  P aquila 
nera  per  essere  slati  favoreggiatori  del  partito  Ghibellino. 


CASTELLI 

DI  LOMBARDIA 


IIAIKERO  III  Castelli,  uno  dei  signori  di  Narni,  se- 
guendo le  parti  della  Chiesa  (o  sia  dei  Guelfi)  contro  il  potere 
di  Berengario,  re  d^talia,  fu  costretto  a  fuggir  dalla  patria  per 
togliersi  dalla  tremenda  ira  di  quel  tiranno.  Passato  quindi 
in  Lombardia  circa  gli  anni  di  Cristo  950,  ivi  uno  dei  suoi 
figliuoli,  chiamato  Adalberto,  si  accasò  con  una  primaria 
baronessa  di  quella  regione  (0,  e  venne  nel  991  investito 
dalFabate  Giovanni  del  feudo  Persicheta,  sul  territorio  mode- 
nese, con  tutte  le  relative  corti  ed  abitanti,  del  cui  dominio 
egli  ed  i  suoi  figli  furono  creati  conti  dalT  imperatore  Ot- 
tone III.  Gli  Annali  del  Sigonìo  e  molti  altri  scrittori ,  a 
quanto  abbiamo  riportato  aggiungono  pure,  che  questi  Conti 
di  Persicheta  furono  assai  favoreggiali  dai  potentati  d1  Italia 
e  molto  stimati  dai  loro  concittadini.  —  Adalberto,  quantun- 
que mutasse  patria,  volle  però  ritenere  sempre  in  quelle 
parti  non  solamente  il  grado  di  cavaliere  romano,  ma  ben 
anche  serbar  sempre  i  riti  romani,  e  vivere  secondo  i  dogmi 
di  quelle  stesse  leggi. 

(1)  Ciò  si  ricava  dal  Carmelitano  nelle  sue  Cose  Tarmane,  e  poi  è  confermalo  dal  cardinale 
Leone  Ostiense  al  cap.  87  della  sua  Cronaca  Casinala. 


CASTELLI 

1  (igli  e  nipoti  del  conte  Adalberto,  i  quali  lutti  riu- 
scirono cavalieri  valorosi  nelle  armi  e  celebri  nella  toga. 
originarono  i  conti  Castelli  nella  Lombardia  per  diverse; 
influenze  politiche,  ed  in  altre  regioni  d'Italia,  nelle  quali 
parecchi  scrittori  ricordarono  la  fama  degl'illustri  personaggi 
che  sortirono  dal  lignaggio  Castelli. 
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CASTELLANI 

DI  NOVARA 


La  nobilissima  famiglia  Castellani  di  Novara  ha  per 
■ma  un  castello  rosso  in  campo  azzurro  col  capo  dell'impero. 


Antonio  Maria  Castellani, 

militò  al  servizio  di  Alessandro  Gonzaga,  conte  di  Novellava. 

Scrive  di  lui  il  Pirogallo,  a  carte  68,  nella  sua  Storia 

dell'assedio  di  Pavia 

I 

Conte  Giovanni, 

regio  feudatario  di  Solarolo. 

(Vedi  il  processo  di  nobiltà,  16  dicembre,  1712,  rogato  Prilla). 

Conte  Gio.  Battista , 
feudatario  di  Solarolo 

I 

Conte  Gio.  Battista  Castellani  Tetloni, 

de' LX  decurioni  della  città  di  Novara, 

consigliere  di  Stalo  di  S.  M. 

I 

Conte  Luigi  Castellani  Tettoni , 

cav.  de'  Santi  Maurizio  e  Lazzaro  con  patenti  del  9  luglio,  1738 

e  scudiere  di  S.  A.  S.  il  principe  di  Carignano 

Conte  Alfonso, 

dei  LX  decurioni  della  città  di  Novara, 

intendente  generale  delle  R.  Finanze  di  S.  M.  Sarda,  ecc.,  ecc. 
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CASTRACANI 


(  di  Lucca  ) 


I  ja  famigli;)  Castracani  fu  antichissima  fra  le  famiglie  nobili  liella  città  di 
Lucca.  Di  questa  fu  un  tale  Antonio  prete,  il  quale,  rimasta  vedova  una 
sua  sorella  Dianora  ,  maritata  a  Bonaccorso  Canacci,  la  raccolse  con  sé. 
Detto  messer  Antonio  aveva  dietro  la  propria  casa  una  vigna  con  orto , 
dove  spesso  si  diportava  in  certe  ore  del  giorno.  Avvenne  che  passeggiando 
un  dì  ivi  la  sorella,  nel  raccogliere  che  essa  faceva  certe  erbe  per  qualche 
suo  uso  speciale,  udì  come  stormire  di  frondi,  e  rivolti  colà  gli  occhi  si 
accorse  di  un  pargoletto  che  volgeva  a  lei  le  mani  infantili  quasi  chiedendo 
il  suo  patrocinio.  Dessa  il  raccolse ,  e  tornato  a  casa  messer  Antonio  glie- 
lo presentò.  Desso  preso  di  compassione  pel  fanciullo,  siccome  la  sorella  , 
consigliatisi  insieme,  deliberarono  di  allevarlo  come  fosse  loro,  e  tolta  in 
casa  una  nutrice,  lo  battezzarono  e  gli  imposero  il  nome  del  loro  pa- 
dre, Castruccio. 

Castruccio  era  ammaestrato  dal  suo  patrino  nelle  lettere,  ed  essendo 
di  vivace  ingegno  e  di  corpo  e  di  modi  graziosi ,  gli  si  era  reso  così  ca- 
ro ,  che  avea  disegnato  d' iniziarlo  al  sacerdozio  e  di  rinunziarli  il  canoni- 
cato e  gli  altri  beneficii  di  che  godea ,  e  che  erano  molti.  Ma  i  disegni  di 
messere  Antonio  andarono  falliti,  perocché  appena  giunto  all'età  di  quat- 
tordici anni,  lasciati  gli  studi  ecclesiastici,  si  dette  con  grandissima  pas- 
sione al  maneggio  dell'  armi,  dei  cavalli  ed  a  tutti  quegli  esercizi  che 
sono  atti  a  sviluppare  la  forza  fisica  e  il  coraggio,  nel  che  superava  tutti  i 
giovani  dell'età  sua;  e  se  talora  si  addava  a  qualche  lettura,  questa  non 
era  che  di  libri  che  trattassero  di  guerre  e  di  uomiui  valorosi.  Viveva 
allora  nella  città  di  Lucca  un  gentiluomo  della  famiglia  dei  Guinigi,  detto 
messer  Francesco,  il  quale  sorpassava  in  valore  ed  in  grazia  ogni  altro 
Lucchese;  il  cui  esercizio  era  stato  la  guerra  ed  aveva  per  lungo  tempo 
militato  sotto  i  Visconti  di  Milano.  Costui  intrattenendosi  ogni  giorno  sotto 
la  loggia  del  Podestà  con  altri  cittadini  vedea  Castruccio  superare  nei 
giuochi  gli  altri  giovanetti  ed  esercitare  sovra  essi  quasi  un  potere  ed  es- 
sere da  loro  obbedito  siccome  superiore.  Perocché  divennegli  caro  e,  sa- 
puto chi  fosse,  domandato  se  volesse  imparare  sotto  lui  ogni  esercizio  di 
gentil  cavaliere  e  starsene  con  esso;  Castruccio  rispose  che  sì  quando  ne 
fosse  contestato  messer  Antonio.  Della  qual  risposta  soddisfatto  messer 
Francesco  ed  avuto  il  permesso  del  prete  prese  in  casa  sua  Castruccio. 


CASTRAI  \  vi 

Datosi  allora  con  tutta  passione  agli  esercizi  tuoi  prediletti,  m  brevi  - 
Mino  tempo  superò  tutti  nell'agilità  e  nella  vigoria,  talché  rendeva»  ob- 
bediente qualunque  cavallo  feroce  e  recalcitrante  ai  coleri  di  ogni  altro  ; 
mentre  che  era  modesto  e  devoto  a' suoi  maggiori  in  guisa  ehe  rendeva- 
segli  carissimo. 

Avea  Castruccio  raggiunto  l'età  di  18  anni,  quando  i Ghibellini  furono 
cicciuti  dai  Guelfi  di  Pavia.  Ora  messer  Francesco  essendo  sempre  stato 
ghibellino,  ed  avendo  militato  sotto  i  Visconti,  fu  da  questi  mandato  in 
ajuto  dei  Ghibellini  e  seco  si  condusse  Castruccio.  Desso  in  questa  circo- 
stanza dette  tuli  piove  di  valore  clic  tutti  ne  rimasero  meravigliati,  e  tor- 
nato in  Cucca  applicò  l'animo  a  quelle  urli  che  si  guadagnavano  l'amicizia 
e  1'  alletto  di  tutti  gli  uomini,  nel  che  riuscì  eccellentissimo.  Essendo  poco 
dopo  venuto  a  morte  messer  Francesco  e  lasciando  un  suo  figlio  dell'età 
di  tredici  anni,  istituì  amministratore  dei  suoi  beni  e  tutore  del  proprio 
figlio  Castruccio  pregandolo  volesse  rendere  al  di  lui  figlio  quelle  cure  che 
ad  esso  erano  state  prodigate.  Morto  Francesco  e  rimasto  Castruccio  go- 
vernatore e  tutore  di  Pagolo,  che  cosi  cbiamavasi  il  pupillo,  crebbe  in 
tanta  riputazione  e  potenza  che  suscitò  pari  invidia  e  tanta  che  molti  lo 
dicevano  uomo  sospetto  e  tirannico.  Tra  questi  il  primo  era  messer  Giorgio 
degli  Opizi  capo  deliri  (.arte  Guelfa.  Costui  dopo  la  morte  di  messer  Fran- 
cesco sperando  di  farsi  principe  in  Cucca,  mal  sopportava  il  potere  di 
Castruccio.  Di  che  Castruccio  prese   gravissimo  sdegno  e  sospetto. 

Era  in  quel  tempo  signore  di  Pisa  Uguccione  della  Faggio'u,  pt  t-sso  il 
quale  erano  molti  fuorusciti  Lucchesi.  Castruccio  concertò  con  questi  di 
riporli  in  Lucca,  e  nello  stesso  tempo  si  attirò  seco  tutti  quelli  di  dentro 
di  parte  Ghibellina,  e  per  conseguenza  male  tolleranti  del  potere  degli 
Opizi.  Castruccio  fortificò  ed  approvisionò  la  torre  degli  Onesti  onde  po- 
lervisi  all'  occorrenza  mantenere,  ed  in  una  notte  fissata  dato  il  seguale. 
Uguccione  die  stava  nella  pianura  si  accostò  con  molta  gente  alla  portu 
S.  Pietro  ed  appiccò  il  fuoco  nell'antiporto.  Custruccio  di  dentro  levò  ru- 
more e  chiamò  il  popolo  all'arme,  e  sforzatu  la  porta,  Uguccione  entrò 
dentro,  uccise  Giorgio  e  molti  de' suoi  partigiani  e  congiunti,  e  cacciò  il 
governatore  dalla  città,  ricomponendola  a  modo  suo.  I  fuorusciti  si  rifu- 
giarono quasi  tutti  a  Firenze  e  a  Pistoia  che  erano  di  parte  Guelfa,  le 
quali  città  paventando  1'  eccessiva  potenza  della  parte  Ghibellina  condotta 
da  Castruccio,  deliberarono  di  rimettere  a  viva  forza  i  fuorusciti  in  Lucca, 
e  per  questo  con  grosso  esercito  si  accamparono  in  Val  di  fievole. 

Intanto  Uguccione  raunata  molta  gente  e  di  Pisa  e  di  Lucca  e  preso 
ajuto  dai  Lombardi  e  dai  Tedeschi  si  mosse  contro  all'esercito  Guelfo. 
In  questo  Uguccione  ammalò  gravemente  e  lasciato  il  comando  dell'esercito 
a  Castruccio,  i  Guelfi  presero  di  ciò  molto  animo  poco  temendo  il  valore 
di  lui,  e  desso  fomentava  nei  nemici  questa  opinione  facendo  loro  credere 
che  avesse  timore. 

Infervorati  i  suoi  Castruccio  dette  dentro  all' esercito  nemico  e  con  po- 
chissima fatica  lo  ruppe,  perchè  i  Guelfi  avendo  messo  ale  ali  dell'esercito 
la  truppa  più  fiacca  desso  si  diportò  in  modo  inverso.  Si  vuole  che  i  morti 
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dell'oste  nemica  fossero  diecimila  fra  i  quali  molti  principi,  mentre  del- 
l'esercito di  Caslruccio  non  ne  morirono  più  di  trecento. 

Per  questa  vittoria  di  Ciistruccio,  Uguccione  entrò  in  grandissima  ge- 
losia tanto  che  cercava  tutti  i  mezzi  per  porlo  a  morte.  Si  presentò  l'oc- 
casione e  fu  questa  che  essendo  stato  ucciso  Piero  Agnolo  Micheli,  uomo 
stimato  in  Lucca,  e  l'uccisore  rifugiatosi  in  casa  di  Castruccio  e  ributtati 
da  esso  gli  sgherri  che  erano  venuti  ad  arrestarlo,  Uguccione  mandò  suo 
figlio  Neri  a  prenderlo.  Il  che  fatto  e  mentre  si  stabiliva  di  tradurlo  in 
giudizio,  i  Pisani  uccisero  il  Vicario  di  Uguccione  e  fecero  signore  di  Pisa 
il  Conte  Gaddo  della  Gherardesca. 

Sentito  questo  Uguccione  e  eccitandosi  tumulto  in  Lucca  per  la  libera- 
zione di  Castruccio,  lo  trasse  di  prigione.  Messo  appena  in  libertà  circon- 
dato da  molti  partigiani  sollevò  in  favor  suo  tutta  la  città  tanto  che  Uguc- 
cione dovè  fuggirsene  in  Lombardia  presso  i  Signori  della  Scala,  dove 
morì  in  povero  stato.  Castruccio  fu  fatto  capitano  di  Lucca  per  un  anno, 
e  si  adoperò  a  ricuperare  molte  terre  che  si  erano  ribellate  ai  Lucchesi 
e  coll'ajuto  dei  Pisani  riebbe  Sarzana,  Massa,  Carrara,  Lavenza  e  quindi 
tutta  la  Lunigiana. 

Tornato  da  questa  spedizione  coll'ajuto  di  Pazzino  dal  Poggio  e  di  Pucci- 
nello  dal  Portico,  di  Francesco  Boccansacchi  e  di  Cecco  Guinigi  fu  fatto 
principe  di  Lucca.  Venuto  in  Italia  Federigo  di  Baviera  re  dei  Romani, 
Castruccio  andò  ad  incotrarlo  con  500  cavalli  e  gli  si  rese  cosi  accettò  che 
lo  fece  suo  luogotenente  in  Toscana;  e  cacciato  in  quel  tempo  da  Pisa 
Gaddo  della  Gherardesca,  e  ricorsi  i  Pisani  per  ajuto  da  Federigo  che  te- 
mevano della  parte  Guelfa,  fu  loro  dato  per  capitano  Castruccio  e  fatto 
signore  di  Pisa.  A  lui  quindi  si  accostavano  tutti  i  fuorusciti  di  Firenze  ai 
quali  promise  Castruccio  di  ritornarli  in  Patria,  e  per  questo  e  perché 
avea  disegnato  di  farsi  Signore  di  tutta  Toscana  si  era  unito  a  Matteo  Vi- 
sconti principe  di  Milano.  Intanto  il  Visconti  fu  assalito  dai  Guelfi  di  Pia- 
cenza ,  che  erano  soccorsi  e  dai  fiorentini  e  dal  re  Roberto  di  Napoli.  Per 
questo  Matteo  richiese  di  ajuto  Castruccio,  pregandolo  ad  assaltare  i  fio- 
rentini per  divergerli  dall' ajuto  dei  Guelfi.  Castruccio  si  mosse,  ed  occupò 
Fucecchio  e  S.  Miniato  con  grave  danno  del  paese,  per  cui  i  Fiorentini 
richiamarono  in  Toscana  le  genti  loro. 

Intanto  Castruccio  avea  forti  inquietudini  in  Lucca.  La  famiglia  di  Pog- 
gio assai  potente,  la  quale  avea  contribuito  più  che  allro  a  far  principe 
Castruccio,  parendole  di  essere  stata  poco  rimunerata,  cercò  di  fare  ri- 
bellare Lucca.  Per  questo  una  mattina  corsero  armati  a  casa  del  luogote- 
nente di  giustizia  e  lo  uccisero.  Sentito  questo  Stefano  di  Poggio  uomo 
prudente  e  di  natura  pacifica  corse  incontro  ai  suoi  pregandoli  a  deporre  le 
armi  e  promettendo  di  interporsi  fra  loro  e  Castruccio  onde  soddisfacesse 
alle  loro  richieste  ;  e  così  fu  fatto.  Castruccio  che  era  accorso  a  Lucca  a 
questo  rumore  con  molta  parte  delle  sue  genti,  trovato  tutto  queto,  dispose  le 
sue  forze  in  molti  luoghi  della  città.  Stefano  di  Poggio  che  nulla  credeva 
dovere  temere  per  sé  lo  andò  a  trovare  onde  pregarlo  per  i  suoi.  Castruc- 
cio lo  accolse  benignamente  promettendo  dimenticanza  di  ogni  cosa,  e  in- 
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vitando  lui  e  tutta  la  sua  famiglia  a  venire  a  trovarlo  per  porgergli 

sione  di  esercitare  clemenza. 

Venuti  sollo  la  fede  <li  Stefano  ,  furono  desso  e  lutti  i  suoi  imprigio- 
nati ed  uccisi. 

I  Fiorentini  intanto  si  eran  mossi  contro  Castracelo  ed  avevano  ricupe- 
rato S.  Miniato.  Non  ancor  posate  le  dissensioni  di  Lucca,  Castracelo  chiese 
tregua  per  due  anni  ai  Fiorentini  e  l'ottenne,  perché  ad  e.-s.i  pure  pesava 
la  spesa  della  guerra,  e  fu  stabilito  clic  ciascuna  parte  ritenesse  quello  ch< 
possedeva.  Castruccio  intanto  sotto  varj  prelesti  uccise  tulli  coloro  i 
irebbero  potuto  aspirare  al  principato,  e  volendo  impadronirsi  di  Pi 
che  era  una  piazza  forte  contro  Firenze,  si  rese  adagio  adagio  amici  tutti 
i  montagnoli. 

Era  in  quei  tempi  la  città  di  Pistoja  divisa  in  due  parti,  dei  Bianchi  e 
dei  Neri.  Capo  dei  Bianchi  era  Bastiano  di  Possente,  dei  Neri    Iacopo    di 
Già.  L'ima  parte  e  l'altra  venula  alle  mani  mandò  segretamente  per  ajuto 
a  Castruccio,  questi  ad  Iacopo  promise  di  andare   in  persona,   a    Bai 
elie  manderebbe  Pagolo  Guinigi  suo  allievo.  Pagolo  intesosi  con  Castracelo 
andò  per  la  via  di  Pescia  ed  esso  se  ne  andò  diretto  a  Pistoja.  Dna  parie 
non  sapendo  dell'altra  apersero  ciascuna  la  porta  di  che  era  in   posi 
ed  entrali  Pagolo  e  Casti  uccio  in  Pistoja,  furono  i  capi  di  ambe  le  parti, 
presi  ed  uccisi,  ed  il  popolo  quetato  con  rimettergli  alcuni  vecchi  debiti: 
pieno  di  speranze  per  l'avvenire  inalzò  a  principe  della  città  Castracelo. 

Intanto  Roma  tumultuava  per  la  scarsezza  ed  il  caro  dei  grani,  e  ne 
accusava  l'assenza  del  Papa  che  slava  in  Avignone,  e  Roma  era  retta  da 
Errico  luogotenente  dell'Imperatore.  Ogni  giorno  seguivano  omicidi!  pel 
grandissimo  odio  che  si  era  concetto  contro  i  Tedeschi.  Per  lo  che  Errico 
mandò  a  Castruccio  per  soccorso  ;  ed  egli  volenteroso  di  rendersi  sempre 
più  bene  accetto  l'Imperatore  si  affrettò  a  Roma  con  200  cavalli.  Colia  sua 
presenza,  col  far  venir  da  Pisa  quantità  di  grano,  e  coli'  uccisione  dei  capi 
si  quetò  Pioma.  Per  ricompensarlo  di  tanto  servigio  fu  fatto  Senatore  ro- 
mano, di  che  ne  menò  assai  vanto,  e  si  mise  una  toga  dove  nella  parte 
anteriore  era  scritto.  Egli  è  quello  che  Dio  \uole,  nella  posteriore:  Sarà 
quello  che  Dio  vorrà. 

Intanto  i  Fiorentini  male  soffrivano  che  Castruccio  nel  tempo  della  tregua 
si  fosse  insignorito  di  Pistoja.  Tra  i  fuorusciti  di  Pistoja  erano  in  Firenze 
Baldo  Cecchi  e  Jacopo  Baldini,  uomini  di  grandissima  autorità  e  di  co- 
raggio azzardosissimo. 

Costoro  fecero  pratiche  con  quelli  di  dentro  e  riuscì  loro  di  entrare  in 
città  e  cacciarono  ed  uccisero  lutti  quelli  posti  in  carica  da  Castruccio  e 
resero  la  libertà  a  Pistoja.  Saputo  questo  Castruccio  preso  commiato  da 
Errico  si  affrettò  al  ritorno  ;  ma  sentendo  che  i  Fiorentini  erano  accam- 
pati in  Val  di  Nievole  con  40  mila  uomini  ed  esso  non  ne  avendo  che  \2 
mila  non  volle  attaccare  battaglia  all'  aperlo,  ma  cercò  di  passare  per  Se- 
ravalle  in  luogo  stretto,  ove  pochi  uomini  potevansi  affrontare  eon  molti. 
Era  signore  del  castello  di  Seravalle,  che  è  tra  Pescia  e  Pistoja,  messe  r 
Manfredi  tedesco;  e  siccome  in  ogni  guerra  anteriore    erasi    rimasto  neu- 
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trale,  Castruccio  riuscì  a  guadagnarsi  alcuni  di  Seravalle,  che  uccisero 
Manfredi  e  dettero  nelle  mani  a  Castruccio  il  castello.  Desso  nella  no!  le 
discese  dal  poggio  adagio  adagio  per  venire  nella  valle,  i  Fiorentini  nulla 
sapendo,  salivano  .al  poggio  dalla  valle. 

I  Fiorentini  che  a  tutto  altro  pensavano  che  Castruccio  fosse  sul  colle, 
furono  assaliti  improvvisamente  dalle  genli  di  lui  che  erano  bene  ordinate. 
A  questo  urto  repentino  non  resisterono  i  Fiorentini  e  urtali  dai  fanti  e 
dai  cavalli  di  Castruccio  ed  impacciali  dalla  strettezza  del  luogo  ricevettero 
fortissima  uccisione  ed  i  campati  si  dettero  a  precipitosa  fuga  verso  Pistojo. 
In  questa  valle  furono  presi  molti  capi  fra  i  quali  Bandino  de' Rossi, 
Francesco  Brunelleschi  e  Giovanni  della  Tosa,  tutti  delle  primarie  fami- 
glie di  Firenze.  Intanto  Castruccio  s'impadronì  di  Pistoja,  di  Prato,  e  si 
avanzò  due  miglia  dalle  mura  di  Firenze  e  fece  battere  moneta  e  correre 
palii  in  dispetto  dei  Fiorentini,  i  quali  impauriti  mandarono  a  Roberto  re 
di  Napoli  a  pregarlo  che  volesse  prender  sotto  la  sua  protezione  la  città 
promettendogli  200  mila  fiorini  all'anno;  Io  che  Roherto  accettò  e  man- 
dovvi  con  quattrocento  cavalli  Carlo  suo  figlio. 

Castruccio  dovè  partirsi  dai  contorni  di  Firenze  perchè  scoperse  che 
Benedetto  Lanfranchi  di  Pisa,  mal  sofferente  che  la  città  fosse  governata 
da  un  forestiere,  avea  formata  una  congiura  contro  esso.  Preso  il  Lan- 
franchi lo  fece  uccidere  insieme  con  molti  altri  cittadini,  molti  ne  esiliò. 
In  questo  tempo  venne  a  Firenze  Carlo  e  riordinato  un  esercito  di  tutti 
i  fuorusciti  guelfi  d' Italia  di  circa  30  mila  fanti  e  IO  mila  cavalli,  si  di- 
ressero sul  Pisano,  prendendo  la  Lastra  a  Signa,  Monte  Lupo  ed  Empoli, 
e  si  fermarono  a  S.  Miniato. 

Sentito  questo  Castruccio  si  mosse  loro  contro  e  si  fortificò  in  Fucec- 
chio. I  Fiorentini  stabilirono  andare  ad  assaltarlo  colassù,  giacché  Fucecchio 
è  un  luogo  alquanto  elevalo.  Per  ciò  fare  i  Fiorentini  dovevano  guadare 
l'Arno  con  l'acqua  i  fanti  fino  alle  spalle,  i  cavalli  fino  alle  selle.  Castruc- 
cio vedutili  così  impegnati  li  assaltò  in  guisa  che  rigettò  nelle  acque  i 
fanti  e  ferendo  i  cavalli  nel  petto  li  fece  traboccare  addosso  ai  cavalieri. 
Nullostante  molti  ne  passarono,  ed  essendo  la  gente  di  Castruccio  minore 
della  metà  di  quella  dei  Fiorentini,  la  battaglia  si  impegnò  aspra  e  terri- 
bile. Veduto  Castruccio  che  in  niun  modo  la  vittoria  si  decideva,  fece  gi- 
rare alle  spalle  dei  Fiorentini  5  mila  uomini  freschi  che  avea  in  riserva, 
ed  egli  cominciò  a  cedere,  fingendo  voler  fuggire;  i  Fiorentini  mentre  in- 
calzavano furono  assaliti  alle  spalle  ,  e  già  infiacchiti  dal  lungo  combat- 
tere, furono  del  tutto  sbaragliali. 

Si  racconta  che  dell'esercito  dei  Fiorentini  ne  rimasero  uccisi  20  mila 
e  di  quello  di  Castruccio  1500.  Questo  gran  Capitano  nel  più  bello  delle 
sue  speranze  gli  mancò  la  vita.  Uscito  grondante  di  sudore  e  trafelato 
da  questa  faticosissima  battaglia,  si  mise  fermo  sulla  porta  di  Fucecchio  ad 
aspetlar  sue  genti.  Soffiava  un  vento  gagliardissimo  e  fresco  tanto  che  gli  si 
ghiacciò  addosso  il  sudore;  si  accese  una  febbre  violentissima  che  di  gior- 
no in  giorno  aumentava  a  tale  da  disperare  della  sua  vita.  Egli  accortose- 
ne chiamò  a  sé  Paolo  Guinigi  e  gli  disse  :  dover  lui  ogni  sua  virtù  e  pò- 
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sizione  sociale  al  <li  lui  padre  Francesco  che  come  figlio  lo  amò,  ■  cui  Mo- 
rendo egli  «vini  promeno  dì  trattare  ilio  figlio  Pagolo  come  egli  ere 
stillo  trattato  da  lui.  Sé  estersi  adoperato  ad  ampliare  a  benefizio  di  lui 
lo  staio  lasciatogli,  a  ciò  essere  riuscito,  ma  essergli  stato  negato  dalla 
fortuna  il  tempo  «li  consolidare  lo  stato.  Lasciargli  e  Lucca  «•  Pise  t  f  - 
stoja  mal  sofferenti  il  dominio  .-tlti-ni  e  per  questo  infide;  i  Fiorentini  irri- 
tatissimi  per  la  recente  sconfina;  l'amicizia  dell'  Imperatore  di  niun  frutto, 
perchè  pigro  e  lontano;  perciò  più  che  coli' ormi,  dovere  lui  adoperarsi  a 
mantenere  eolle  arti  e  colla  prudenza  quello  staio  che  egli  avea  ereato  col 
valore.  A  questo  scopo  issici-  bene  tentare  alleanza  coi  Fiorentini.  -  Detto 
questo  fecesi  venire  innanzi  i  cittadini  di  Lucca,  di  Pisa  e  di  Pistoja  ehe 
militavano  seco,  raccomandò  loro  Pagolo  come  fosse  suo  figlio,  dipoi  si 
mori.  Le  esequie  furono  magnificamente  celebrale  e  fu  sepolto  in  S.  Fran- 
cesco di  Lucca,  lasciando  grandissimo  desiderio  di  Bè  ne' suoi  militi.  Ma 
Pagolo  dopo  la  di  lui  morte  perde  a  poco  a  poco  Pistoja,  quindi  Pisa  e 
non  gli  rimase  che  Lucca,  che  durò  nella  obbedienza  di  lui  fino  a  Pagolo 
suo  pronipote. 

Era  Castruccio  di  statura  alquanto  al  di  sopra  della  mezzana,  di  aspetto 
grazioso,  ili  membra  robuste  e  proporzionale,  urbano  cogli  amici,  terribile 
coi  nemici,  fedele  ai  suoi,  infido  cogli  stranieri  ;  qualunque  modo  che  con- 
ducesse alla  vittoria  per  lui  era  buono  quando  poteasi  far  di  meno  di 
usare  la  forza.  Pungente  con  lepore  nei  detti,  né  mai  si  adirava  se  altri 
coi  detti  il  pungeva.  Visse  44  anni.  Fu  detto  anco  Castruccio  Castracani 
degli  Anlelminelli  perchè  discendeva  dalla  nobile  famiglia  Lucchese  degli 
Antelminelli. 

SCRITTORI  DAI  QUALI  Si   È  TRATTA  LA  PRESENTE  ISTORIA 

Gamdrrini,  Famiglie  nobili  toscane.  —  Dizionario  biografico.  —  Machiavèlli,  Vita 
di.  Castruccio. 
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DA  CASTIGLIONE 


(di  Firenze) 


Questa  nobilissima  famiglia,  di  cui  Dante  nel  canto  sedicesimo  del 
Paradiso  faceva  onorevole  menzione  in  questi  versi  : 

Io  vidi  gli  Ughi  e  vidi  i  Catellini 


illustri  Cittadini 

nasconde  la  sua  origine  nell1  antichità,  poiché  noi  non  saremo  certo 
tra  quelli  che  al  pari  del  Malespini  e  del  Marchesi  pretendono  senza 
appoggio  alcuno  farla  discendere  dal  congiurato  Catilina  le  cui  gesta 
vennero  fino  a  noi  raccomandate  all'orazioni  di  Cicerone,  ed  alle  storie 
di  Sallustio.  Diciamo  senz1  appoggio  alcuno,  perchè  1'  avere  Catilina 
riparato  nella  Colonia  Fiesolana,  non  è  argomento  bastante  a  provare 
che  da  esso  derivasse,  come  da  suo  stipite  primitivo,  la  famiglia  di 
cui  oggi  imprendiamo  a  parlare. 

Ricca  di  molti  e  vasti  possedimenti  a  Montemurello,  di  cui  tenne 
ancora  la  giurisdizione,  la  di  lei  potenza  e  ricchezza  valse  a  destare 
tanta  gelosia  nel  governo  della  Repubblica,  credendola  avversa  alla 
libertà,  da  escluderla  il  più  delle  volte  dai  primi  onori.  Signora  di 
Cercina  nel  1072  vi  eresse  con  rara  pietà  dalle  fondamenta  la  Pieve, 
ed  un  Castello  di  cui  vedonsi  ancora  i  vetusti  avanzi  ed  in  cui  ebbe 
dimora.  Posta  stanza  in  Firenze,  fu  tra  le  famiglie  così  dette  del  pri- 
mo cerchio  che  erano  tra  le  più  reputate.  Dei  molti  individui  che  la 
illustrarono  maggiormente  e  ne  tramandarono    memoria  onoratissima 


CATELLIN1  DA  CASTIGLIONE 

ai  posteri,  diremo  brevi  parole  poiché  il  dire  di  tutti,  e  V  accennarne 
le  opere  gloriose  male  si  adatterebbe  ai  limiti  ristretti  di  questo 
sommario. 

Alberto  fu  eletto  a  Senatore  «lolla  Repubblica  nel  1197. 

Lancia,  armigero  di  molta  vaglia  postosi  nel  1250  a  capo  del  par- 
tito Ghibellino  e  venuto  alle  mani  colla  l'azione  avversa  n'ebbe  la  peg- 
gio e  fu  cacciato  in  bando  con  buona  parte  de'  suoi  seguaci. 

Stoldo  nel  1282  intervenne  alla  pace  del  Card.  Latino,  ma  non 
ebbe  alcuna  onorificenza  nella  magistratura,  perchè  favoreggiatore  dei 
Ghibellini  e  magnate.  Al  ritorno  però  di  Cosimo  il  vecchio  che  aspi- 
rando alla  tirannide,  andava  corcando  proseliti  nelle  famiglie  che 
avevano  motivi  di  rancore,  quali  crani)  specialmente  le  magnatizie,  i 
Catellini  si  videro  salire  ad  altissimi  uffici. 

Tra  gli  uomini  che  furono  specchio  delle  più  cristiane  virtù  è  da 
annoverarsi  il  beato  Domenico  dei  Minori  Osservanti  che  morì  nel  1460. 

Nel  1462  soltanto  cominciarono  a  far  parte  dei  Priori,  e  per  sei 
volte  fino  al  Ì527  ne  tennero  l'onorevole  ufficio:  ultimo  di  questa  casa 
che  occupò  una  tale  dignità,  fu  Guido  di  Dante  di  Bernardo,  uomo  di 
liberissimi  sensi  e  padre  di  Dante  da  Castiglione  nato  nel  1503,  di 
G.  B.  pievano  di  Cercina,  e  di  Lorenzo  che  tutti  ebbero  in  cima  di 
ogni  loro  pensiero  V  amor  della  patria,  difendendola  colle  armi  e  la 
saggezza  del  consiglio. 

Francesco  figlio  di  Dino  fu  peritissimo  delle  lingue  greche  e  la- 
tine: visse  in  molta  intimità  e  per  lungo  tempo  coli'  Arcivescovo  di 
Firenze,  S.  Antonio.  Morì  nel  1471  lasciando  alla  posterità  le  sue  Vite 
de'  Santi,  i  Commentarla  in  David  prophetam  ed  altre  opere  di  non  mi- 
nor conto. 

Dante  strenuissimo  Capitano,  combattè  in  steccato  chiuso  con  Gio- 
vanni Bandirli  nemico  della  patria  alla  presenza  dell'esercito  imperiale 
di  Carlo  V.  Di  lui  si  hanno  altre  prove  di  valore  guerresche,  di  cui 
può  aversi  piena  notizia  nelle  storie  del  Giovio,  del  Monahli  e  del  Ne- 
gri. Morì  avvelenato  per  opera  di  Alessandro  de1  Medici.  Bernardino 
sollevato  al  grado  di  Ammiraglio  delle  Galee  di  papa  Calisto  III,  in 
ricompensa  dei  grandi  servigi  prestati  alla  Santa  Sede  venne  inve- 
stito della  signoria  di  vari  Castelli  della  Marca  di  Ancona. 
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Anche  Bernardo  fratello  di  Guido  fu  amantissimo  di  libertà  e  sug- 
gellò colla  vita  la  fede  incrollabile  nei  suoi  principi,  poiché  caduta  la 
Repubblica  venne  decapitato,  ed  i  suoi  figli  Dante,  Francesco,  Dioti- 
salvi  e  Vieri  cacciati  in  esilio. 

Anche  Cosimo  figlio  di  Vieri  in  queir  epoca  fu  mandato  in  bando, 
ma  ottenuto  di  rimpatriare,  venne  in  tanto  amore  della  famiglia  re- 
gnante, da  ottenere  nel  1622  il  titolo  di  Senatore. 

Figli  di  lui  furono  il  Priore  Dante  potente  oltremodo  alla  corte  di 
Ferdinando  II,  ed  il  priore  Vieri  ohe  acquistò  dalla  Corona  di  Spagna 
il  Marchesato  di  Cavacurta  e  di  Binaga  nel  Lodigiano;  e  nel  1623  il 
Priorato  di  Orvieto  a  giusto  premio  delle  molte  virtù  di  cui  andava 
fornito.  Ebbe  ancora  sotto  Ferdinando  II  e  Cosimo  III  titolo  di  Consi- 
gliere di  Stato. 

Le  torri  di  questa  famiglia  furono  accanto  la  soppressa  Chiesa  di 
San  Ruffino. 

Come  imperituro  ricordo  della  pietà  della  medesima  crediamo  do- 
vere accennare  come  essa  a  proprie  spese  facesse  edificare  la  quarta 
parte  del  chiostro  verde  di  S.  Maria  Novella,  e  curasse  che"  venisse 
adorno  di  nobili  dipinti  da  Paolo  Uccelli. 

Oggi  questa  famiglia  viene  rappresentata  in  Firenze  dagli  egregi 
signori  Marchesi  Antonio  e  Giovanni  che  sostengono  di  quella  degna- 
mente il  decoro. 
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CATELLINI 

DA  CASTIGLIONE 

(di  Firenze) 

Questa  nobilissima  Famiglia  di  cui  Dante  nel  canto  sedicesimo  del  Paradiso  fa- 
ceva onorevole  menzione  in  questi  versi. 

Io  vidi  gli  Ughi  e  vidi  i  Calelliui 

illustri  Cittadini 

nasconde  la  sua  origine  nelF  antichità,  poiché  noi  noi»  saremo  certo  tra  quelli 
che  al  pari  del  Malespini  e  del  Marchesi  pretendono  senza  appoggio  alcuno  farla 
discendere  dal  congiurato  Catilina  le  cui  gesta  vennero  fino  a  noi  raccomandate 
alle  orazioni  di  Cicerone,  ed  alle  storie  di  Sallustio.  Diciamo  senza  appoggio  alcu- 
no, perchè  l'avere  Catilina  riparato  nella  Colonia  Ficsolana,  non  è  argomento  ba- 
stante a  provare  che  da  esso  derivasse  come  da  suo  Stipite  primitivo,  la  Famiglia 
di  cui  oggi  imprendiamo  a  parlare. 
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IWcca  <Ji  molti  e  vasti  possedimenti  a  Montemurello  di  cui  tenne  ancora  la  giu- 
risdizione la  di  lei  potenza  e  ricchezza  valse  ;>  destare  tanta  gelosia  nel  governo 
della  Repubblica,  credendola  avversa  alla  libertà,  da  escluderla  il  più  delle  vol- 
te dai  primi  onori.  Signora  di  Cerchia  nel  107-J  vi  eresse  con  rara  pietà  dalle  fon- 
damenta la  Pieve,  eil  un  Castello  di  cui  vedonsi  ancora  i  vetusti  avanzi  e.J  in  cui 
ebbe  dimora.  Posta  stanza  in  Firenze,  fu  tra  le  Famiglie  cosi  dette  dei  primo  cer- 
chio che  erano  tra  le  più  reputate.  Dei  molti  individui  che  la  illustrarono  maggior- 
mente e  ne  tramandarono  rnonioria  onoralissirna  ai  posteri,  diremo  brevi  parole  poi- 
ché il  dite  di  tutti,  e  I  accennarne  le  opere  gloriose  male  si  adatterebbe  ai  limiti 
ristretti  di  questo  Sommario. 

Alberto  fu  eletto  a  Senatore  della  Repubblica  nel  1197. 

Lancia,  armigero  di  molta  vaglia  postosi  nel  1250  a  capo  del  partito  Ghibelli- 
no e  venuto  alle  mani  colla  fazione  avversa  n'ebbe  la  peggio  e  fu  cacciato  in  ban- 
do con  buona  parte  de'  suoi  seguaci. 

Strido  nel  1282  intervenne  alla  pace  del  Card.  Latino,  ma  non  ebbe  alcuna 
onorificenza  nella  magistratura,  perchè  favoreggiatore  dei  Ghibellini  e  magnale. 
A!  ritorno  però  di  Cosimo  il  vecchio  che  aspirando  alla  tirannide,  andava  cercan- 
do proseliti  nelle  Famiglie  che  avevano  molivi  di  rancore,  quali  erano  specialmente 
le  magnatizie,   i  Caldini  si  videro  salite  ad  altissimi  uffici. 

Tra  gli  uomini  che  furono  specchio  delle  più  cristiane  virtù  è  da  annoverarsi 
il  beato  l)ome:ico  dei  Minori  Osservanti  che  morì  nel  1iG0. 

Nel  1462  soltanto  cominciarono  a  far  parte  dei  Priori,  e  per  sei  volle  fino  al 
1527  ne  tennero  1'  onorevole  ufficio  :  ultimo  di  questa  casa  che  occupò  una  tale  di- 
gnità, fu  Guido  di  Dante  di  Bernardo,  uomo  di  liberissimi  sensi  e  padre  di  Dante  da 
Castiglione  nato  nel  1503,  di  G.  B.  pievano  di  Cercina,  e  di  Lorenzo  che  lutti  ebbero 
in  cima  di  ogni  loro  pensiero  l'amor  della  patria,  difendendola  colle  armi  eia  sag- 
gezza del  consiglio. 

Francesco  figlio  di  Dino  fu  peritissimo  delle  lingue  greche  e  latine:  risse  in 
molla  intimità  e  per  lungo  tempo  coli'  Arcivescovo  di  Firenze,  S.  Antonino.  Morì 
nel  1V71  lasciando  alla  posterità  le  sue  Vile  de'  Santi,  i  Commentarla  in  band 
prophetam  ed  altre  opere  di  non  minor  conto. 

Dante  strenuissimo  Capitano  combattè  in  steccato  chiuso  con  Giovanni  Bandini 
nemico  della  patria  alla  presenza  dell' Esercito  Imperiale  di  Carlo  V.Di  luisi  hanno 
altre  prove  di  valore  guerresche,  di  cui  può  aversi  piena  notizia  nelle  storie  del 
Giovio,  del  Monaldì  e  del  Negri.  Morì  avvelenato  per  opera  di  Alessandro  de'Me- 
dici.  Bernardino  sollevato  al  grado  di  Ammiraglio  delle  Galee  di  papa  Calisto  HI, 
in  ricompensa  dei  grandi  servigi  prestati  alla  Santa  Sede  venne  investito  della  si- 
gnoria di  vari  Castelli  della  Marca  di  Ancona. 

Anche  Bernardo  fratello  di  Guido  fu  amantissimo  di  libertà  e  suggellò  colla 
vita  la  fede  incrollabile  nei  suoi  principj,  poiché  caduta  la  Repubblica  venne  de- 
capitato, ed  i  suoi  figli  Dante,  Francesco,  Dietisalvi  e  Vieri  cacciati  in  esilio. 

Anche  Cosimo  figlio  di  Vieri  in  quell'epoca  fu  mandato  in  bando,  ma  ottenuto 
di  rimpatriare,  venne  in  tanto  amore  della  famiglia  regnante,  da  ottenere  nel  1622 
il  titolo  di  Senatore. 

Figli  di  lui  furono  il  Priore  Dante  potente  ollremodo  alla  corte  di  Ferdinando 
11,  ed  il  priore  Vieri  che  acquistò  dalla  Corona  di  Spagna  il  Marchesato  di  Ca- 
vacurta  e  di  Binaga  nel  Lodigiano  ;  e  nel  1623  il  Priorato  di  Orvieto  a  giusto  pre- 
mio delle  molle  %irlù  di  cui  andava  fornito.  Ebbe  ancora  sotto  Ferdinando  II  e 
Cosimo  III  titolo  di  Consigliere  di  Stalo. 


CATELLI  NI  DA  CASTIGLIONE  3 

Le  torri  di  questa  famiglia  furono  accanto  la  soprcssa  Chiesa  di  San  Ruffillo. 

Come  imperituro  ricordo  della  pietà  della  medesima  crediamo  dovere  accennare 

come  essa  a  proprie   spese  facesse  edificare   la   quarta    parte  del  chiostro  verde   di 

S.  M.  Novella,  e  curasse  che  venisse  adorno  di  nobili  dipinti  da  Paolo  Uccelli. 

Oggi  tpiesta  famiglia  viene  rappresentata  in  Firenze  dagli  egregi  signori  Mar- 
chesi Antonino,  e  Giovanni  Catellini  Da-Castiglione  che  sostengono  degnamente  il 
decoro  di  qusta  nobilissima  famiglia. 

AUTORI  DA  CUI  FURONO  ESTRATTE  QUESTE  NOTIZIE 
Dalle  note  del  Cav.  PASSERINI  alla  Marielta  de'Ricci,  dal    MARCHESI,    e 
dalle  storie  del  GIOVIO,  GAMURRIM,  NEGRI  e  MONALDI. 


CATTANEO     DI     LOMBARDIA 
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CATTANEO 


J_j  illustre  famiglia  Cattaneo  viene  così  appellata  dal 
catino  (vaso  che  conteneva  l'acqua  per  la  mensa  degffmpe- 
ratori),  in  cui  si  mondavano  le  mani  gl'imperatori,  perchè 
coloro  che  avevano  quest'ufficio  si  chiamavano  Catlanei.  Il 
Corio,  quando  parla  di  Federico  imperatore  e  delle  sue  gesta, 
così  s'esprime  :  •>•>  ed  ordinò  che  i  Cattanei  ed  i  Vahasori  gli 
dassero  la  decima  delle  loro  entrate,  e  diede  loro  l'aquila  per 
insegna.  Per  più  chiara  intelligenza  hai  da  sapere  che  questi 
Cattanei  e  falvasori  furono  generosi  Milanesi  ,  e  trassero  la 
loro  origine  da  nobiltà  •>■>.  Leggesi  pure  nello  stesso  Corio  (parte 
I,  pag.  IV,  dell'ultima  impressione,  ove  tratta  della  fonda- 
zione della  città  di  Milano)  quanto  segue:  n  Nella  quale  età  vo- 
gliono ancora  gli  autori  di  queste  cose  che  il  castello  di  Marte, 
di  presente  abitalo,  e  lungi  da  Milano  25  miglia ,  dal  nome 
del  quale  una  gran  parte  di  questo  ducato  si  dice  Mar  tesatici^ 
fosse  per  sua  possanza  molto  famoso.  Dicono  che  fu  edificato 
da  quattro  nobilissimi  fratelli,  dal T  uno  de'' quali  appare  per 
antichissima  scrittura  esser  venuta  la  famiglia  De  Soresini,  gli 
agnati  de'  quali  sono  i  Catlanei  di  Sisto  Bevevate  ed  i  Cattanei 
di  origine.  Da  costoro  n'è  disceso  J^aleriano  imperatore  e  San 
Simpliciano  ;  dal  secondo  dicono  esser  discesi  gV illustrissimi  mar- 
chesi Estensi,  dal  terzo  i  conti  Bonifacio,  e  dal  quarto  i  Fri- 
pennati  Romani,  dalla  qual  famiglia  fu  S.  Gregorio  pontefice  •>•>. 


CATTANEO 

la  sua  opinione:  n  Morto  che  fu  Bonizio,  arcivescovo  di  Milano. 
il  papa  sollecitò  Olio  imperatore  che  costituisse  in  luogo  suo 
Regenaldo.  Il  qua]  Olio  sollecitalo  poi  dall'arcivescovo  venne 
in  Italia,  dove  i  Milanesi  ancorché  avesser  voluto  piuttosto 
ricevere  una  rotta  al  luogo  di  Carbonara  che  accollare  Lan- 
dolfo per  loro  vescovo,  pure  deliberarono  di  aspettare  Tas- 
sodio alla  città,  a  che  l'arcivescovo  non  vedendosi  possente, 
convocò  alcuni  nobili,  e  promise  loro  di  volere  con  essi  divi- 
dere le  ragioni  ecclesiastiche  se  si  contentavano  di  riceverlo 
in  Milano.  Così  formandosi  la  pace,  limperatore  andò  a  Roma, 
e  quivi  fu  coronalo.  Entrato  che  fu  Parcivescovo  in  Milano  con- 
cesse a'  cittadini  le  decime  con  investitura,  ed  essi  gli  diedero 
la  sede.  Questi  furono  chiamali  Capitani,  ma  i  Cattanei,  fatti 
nemici  della  patria  perchè  seguivano  le  parti  dell  imperatore 
e  del  nuovo  arcivescovo,  abitavano  alle  loro  ville  w.  Torna  il 
detto  Corio  a  menzionare  i  Callanei  quando,  alla  pag.  Vili 
della  Parte  I,  così  si  esprime:  w  In  quel  si  trovavano  nella 
città  molti  dominii  temporali ,  a1  quali  soprastava  l'Imperiale, 
come  a' Duchi,  Marchesi,  Conti,  Valvasori,  Cattanei,  \isconti, 
Baroni,  ed  a  ciascun1allro  officiale  ec.  ■>•>. 

Questa  illustre  famiglia  fu  larga  progenitrice  di  chiaris- 
simi personaggi,  che  per  la  loro  esemplarissima  religione,  per 
la  loro  valentia  nel  maneggio  delle  armi  e  de'  negozj  politici, 
e  per  lo  studio  con  cui  coltivarono  le  belle  lettere,  a  profitto 
ed  onore  della  loro  patria ,  si  resero  degni  della  più  alta  e 
bella  rinomanza.  In  altro  luogo  daremo  la  genealogia  e  bio- 
grafia di  tutti  i  suoi  distinti  personaggi  fioriti  non  solo  in 
Milano  e  Novara,  ma  ben  anco  in  tutta  l'Italia. 

L'Arma  consiste  in  tre  catini,  due  d'argento  in  campo  di 
azzurro,  ed  uno  dazznrro  in  campo  d  argento,  col  capo  deirim- 
pero.  Lo  scudo  è  posto  in  cuore  all'aquila  bicipite  coronata. 
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CATUCCI 

(  di  Roma  ) 


Non  è  mio  proponimento  di  narrar  per  minuto  quanto  i  cronisti 
e  gli  storici,  che  lungamente  parlano  di  una  parte  o  di  tutte  le  altre 
Provincie  italiane,  della  famiglia  Catucci  van  ricordando  :  lavoro  non 
breve  e  forse  sazievole.  Solamente  a  me  qui  cale  di  mettere  in  mo- 
stra senza  spirito  di  parte  ,  ma  pure  sponendo  francamente  le  cose , 
quanto  è  mestieri  per  coordinare  le  notizie  concernenti  la  detta  fa- 
miglia in  generale.  Essa  è  originaria  di  Narni  ed  ebbe  vita  nel  1404 
da  Giulio.  La  Toga ,  la  Chiesa  e  la  Spada  hanno  sempre  servito  i 
Catucci  ,  vi  sono  sortiti  uomini  insigni  ed  hanno  coperto  eminenti 
cariche.  Da  Curzio  nacque  Anna  che  sposò  il  Conte  Rosa  di  Civita 
Castellana  ;  Teresa  religiosa  nel  Convento  sito  a  Campo  Marzo  in 
Roma;  Rosa  maritatasi  al  sig.  Grazzetti  di  Matelica,  e  Giuseppe  che 
venne  creato  da  Sua  Santità  Pio  IX  Commendatore  ,  e  che  coprì  le 
cariche  di  Gonfaloniere  di  Narni,  Presidente  dell'Istituto  delle  orfane 
di  detta  città  e  Consultore  di  Stato. 

Da  esso  ebbero  vita  : 

Pio  che  morì  in  giovane  età 

Ortensio  e 

Curzio  tuttora  celebi 

Teresa  sposata  al  Conte  Enrico  Resta  di  Avezzano 

Vittoria  al  Marchese  Michele  Rusconi  di  Bologna 

Maria  al  Conte  Lorenzo  Leoni  di  Todi  ex-Deputato  al  Parla- 
mento Nazionale  italiano 

Virginia  al  nobile  sig.  Giovanni  Pacelli  di  Terni  ed 

Alessandro  che  si  congiunse  in  matrimonio  colla  signora  Con- 
tessa Caterina  Oddi  di  Perugia  ,  e  che  prendendo  dimora  in  Roma 
mantiene  il  decoro  della  prosapia  a  cui  appartiene. 

U.  D. 
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CAVALCABÒ 


(di.    Cremona) 


Chiara  ed  illustre  è  la  famiglia  Cavalcabò    di    Cremona.   Nell'anno 

1136  un  Corrado   fondò  il  Monastero    dei  Cistercensi  di  S.    Maria    della 

,     Colomba  nel  Piacentino  e  rivestiva  in  quell'epoca  il  titolo  di   Marchese. 

A  Sopramonte  suo  figlio  l'Imperatore  Federico  I  nel  1158  donò  il  feudo 

di  Viadana,  e  n'ebbe  conferma  dall'Imperatore  Arrigo  VI  nel  1196. 

Clearco  figlio  di  Sopramonte  fu  lettore  di  Astronomia  in  patria,  e 
quindi  nell'Università  di  Parigi,  ove  morì  nel  1194.  A  Filippo  il  Con- 
quistatore dedicò  alcune  opere. 

Corrado  suo  fratello  promosse  in  Cremona  nell'anno  1163  il  partito 
guelfo. 

Cavalcabò  di  Corrado  intervenne  nel  1177  al  Congresso  di  Venezia 
per  la  pace  della  Lega  Lombarda  con  Federico  IL  Passò  podestà  di  Mo- 
dena nel  1225  e  nel  1229  a  Faenza.  Per  sposare  una  più  ricca  donna  tentò 
di  avvelenare  la  propria  moglie  Adelasia  del  Conte  Alberto  Da  Mangone. 
Figli  di  Cavalcabò  furono: 

Corrado  che  ebbe  da  Innocenzo  III  un  breve  di  protezione. 

Rosella  Maritata  al  Bonacolsi  di  Mantova  ; 

Elena  sposata  al  Rossi  di  Parma  ; 

Giacomo  podestà  di  Cremona  nel  1250,  e 

Guglielmo  potestà  di  Parma  nel  1229  e  di  Modena  nell'anno  succes- 
sivo; nel  1233  tentò  prendere   Reggio,  ma  invano,  perchè  sconfitto. 

Corrado  ebbe  Carlo  ed  Ugolino:  il  primo  Signore  di  Cremona  nel  1276; 
ed  il  secondo  vescovo  di  detta  Città  nel  1315. 
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Giacomo  ebbe  Guglielmo  podestà  d'Arezzo  nel  1236,  e  Guglielmo, 
fratello  di  Giacomo,  ebbe  Ugolino  che  nel  1297  s'interpose  per  la  pace 
d'Azzo  Vili  d'Este  coi  parmigiani. 

Da  Ottaviano  di  Marsiglio  di  Giacomo  venne  quel  Pietro  che  nel 
1380  fu  podestà  di  Firenze  e  nel  1399  di  Milano. 

Guglielmo  di  Ugolino  dopo  avere  esercitato  in  patria  la  carica  di 
podestà  e  di  capitano  del  popolo,  giunse  al  supremo  potere.  Nel  1:508  as- 
sali Parma,  scaccció  i  Da  Correggio  e  vi  ripose  i  Possi  suoi  parenti.  Nel 
1311  abbandonò  Cremona  rifugiandosi  a  Viadana,  ma  allorché  l'Impera- 
tore Enrico  VII  si  dirigeva  a  Roma  per  esservi  incoronato,  piombò  su 
Cremona  e  dopo  un  forte  combattimento,  in  cui  ebbe  la  vittoria,  si  rista- 
bilì nella  Signoria.  Con  Benzone  e  Fondulo  presero  Soncino,  ma  avendo 
i  Ghibellini  chiamato  in  soccorso  Guarniero  Conte  di  Hoembourg  vicario 
imperiale  in  Brescia,  questi  asssediò  Soncino  e  in  un  combattimento  mise  in 
rotta  i  Guelfi:  il  Benzone  fu  ucciso,  il  Fondulo  appiccato  con  due  figli 
e  Gugliemo  steso  al  suolo  per  un  colpo  di  mazza  datagli  dallo  stesso  Conte 
Hoembourg. 

Giacomo  II  fratello  al  precedente,  copri  la  carica  di  potestà  nelle 
città  di  Brescia,  Milano  e  Parma.  Nel  1315  fu  inalzato  alla  Signoria,  la 
quale,  venendogli  contrastata  dal  suo  cognato  Ponzone,  fece  nel  10  Mag- 
gio 1317  levare  in  armi  la  città  di  Cremona  e  ottenne  l'allontanamento 
di  Ponzone  e  l'uccisione  dell'Abate  Egidiolo  Piperario  che  era  stato  no- 
minato come  capo  del  popolo.  Nel  1318  Giacomo  fu  nuovamente  espulso, 
ma  nell'anno  successivo  ricuperò  ancora  la  Signoria.  Comparso  Galeazzo 
Visconti,  Signore  di  Piacenza,  nel  1321  s'impadroni  di  Cremona,  e  Gia- 
como scampò  colla  fuga  la  vita,  ma  portatosi  a  Brescia,  Bologna  e  Fi- 
renze vi  radunò  un  corpo  di  Guelfi  coi  quali  si  diresse  nel  Piacentino,  ma 
appena  giuntovi  il  Visconti  gli  presentò  la  battaglia,  e  Giacomo  vi  perde 
la  vita:  ciò  avvenne  il  giorno  30  novembre  1322; 

Cortesia  occupò  la  carica  di  Capitano  del  popolo  in  Reggio;  ed 

Ugolino  rimasto  prigione  nel  cremonese  militando  contro  Lodovico 
il  Bavaro.  Suoi  figli  furono: 

Ugolino  condottiere  al  servizio  dei  Visconti,  e  rimasto  prigione  nel 
fatto  di  Governolo  contro  i  Veneziani; 

Giacomo  potestà  di  Vicenza  e  di  Alessandria. 
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Giovanna  maritata  nel  1347  a  Corazzano  Dal  Verme;  e 

Guglielmo  podestà  di  Bergamo  nel  1362:  questi  ebbe  Ugolino  III 
uomo  di  talenti  militari  e  politici.  —  Giangaleazzo  Duca  di  Milano  lo 
fece  carcerare  perchè  sospetto  di  segrete  intelligenze  col  generale  dei 
Fiorentini,  ma  morto  il  Duca  fu  abilitato  dal  carcere,  e  dalla  reggente 
duchessa  Caterina  fu  creato  Consigliere  ducale.  Col  saccheggio,  col  ve- 
leno e  col  patibolo  riafferrò  la  sovranità  di  Cremona,  ma  recandosi  nel- 
l'anno 1404  nel  Bresciano  per  soccorrervi  Pandolfo  Malatesta  venne  fatto 
prigioniero  da  Ettore  Visconti  e  tradotto  a  Milano.  Mediante  la  seduzione 
dei  custodi  potè  evadere  dalla  prigione  e  ritornarsene  a  Cremona,  ma 
Carlo  suo  cugino,  ritenendolo  per  un  pretendente  di  quella  Signoria  che 
si  era  impadronito,  lo  fece  porre  in  un  castello  e  nel  1400  quando  Ga- 
brino  esegui  la  strage  dei  Cavalcabó  a  Macastorna,  lo  fece  trucidare 
nella  prigione  insieme  al  propro  figlio.  Carlo  pure  fu  poi  trucidato  da 
Fondulo  a  Macastorna. 

Riprendendo  il  ramo  di  Giacomo  II  dobbiamo  notare  i  di  lui  figli 
Giberto  ammogliato  a  Ricca,  donna  di  Maffeo  Sommi: 

Marsiglio  che  militò  contro  i  Visconti,  e  imprigionato  col  cugino  a 
Manerbio  nel  1404;  e 

Guglielmo  potestà  di  Bergamo  nel  1361,  rimasto  nel  1363  prigione 
dei  Guelfi  a  Solara. 

Da  Gilberto  vennero  : 

Giacomo  potestà  della  Valtellina  nel  1303,  e  nei  1405  potestà  e  ca- 
pitano di  Balia  in  Firenze;  e 

Andreasio  podestà  di  Perugia  e  di  Firenze,  legato  dei  Cremonesi  a 
Giangaleazzo  Visconti  e  Consigliere  ducale.  Nel  1389  ambasciatore  al 
Signore  di  Pisa  e  Vicario  presso  i  Sanesi:  mori  povero  nel  1419  per  es- 
sere stato  spogliato  di  tutto  da  Gianfrancesco  Gonzaga,  il  quale  per  ri- 
morso nel  1476  concordò  una  transazione  con  Agostino  Cavalcabó  che 
in  parte  venne  rispettata  sborsando  il  Gonzaga  varie  somme. 

Un  Andreasio  nel  1560  era  Decurione  di  Cremona. 

Francesco  istituì  il  patronato  di  S.  Caterina  nella  parrocchiale  di 
Spineta. 

Pirro  fu  Commissario  ducale  in  Marcarla.  Giovanni  sposatosi  a  Ma- 
tilde Marchesi  ebbe  10  fierli. 


CAVALCABO  DI  CREMONA 

Antongaetano  ubate  mori  il  !)  Marzo  171)5; 

Agostino  suo  fratello  ascritto  al  collegio  dei  nobili  giureconsulti  mori 
Direttore  delle  poste  nel  1796,  e  otto  femmine  l'attesi  tutte  monache.  11 
rammentato  Agostino  ebbe  un  figlio  per  nome  Giovanni  nominato  nel 
18DJ  ispettore  delle  scuole  elementari. 

Giovanni  fondò  la  Cappellania  in  S.  Maria  della  Pace. 

Leonardo  fu  sacerdote  e  rettore  di  Spineta. 

Figli  di  Giambatista,  morto  nel  1770,  furono  Francesco  giudice  della 
Corte  di  giustizia  in  Cremona,  morto  il  2  Dicembre  1818; 

Gaetano  morto  al  servizio  austriaco  nelle  vicinanze  di    Belgrado;  e 

Luigi  canonico  della  cattedrale  di  Cremona  morto  il  24  Novembre  1823, 

P.   L. 
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CAVALCANTI 


(  di  Firenze  ) 


V  Bolsi  che  desse  origine  a  questa  famiglia  un  Domenico  Cavalcanti  che 
fiori  nel  1000,  da  cui  venne  Berto  padre  di  Cavalcante  e  questi  dette 
origine  a  Giannoletto  padre  ad  Adimari  e  Cavalcante  che  furono  consoli 
di  Firenze  nel  1176. 

Pare  che  i  Cavalcanti  derivassero  da  Fiesole  e  fossero  Signori  del  ca- 
stello delle  Stinche  in  Val  di  Greve  e  di  Monticalvi  in  Val  di  Pesa,  di  Luco 
e  di  Ostina  il  Val  d'Arno  superiore  ,  e  di  molli  altri  castelli.  Fatto  è  che 
nel  secolo  undecimo  si  trovano  assai  potenti,  ed  ottennero  le  primarie 
cariche  nella  città. 

Di  fatto  Aldobrandino  figlio  a  Cavalcante  fu  console  nel  4204.  Suscita- 
tesi le  fazioni  Guelfa  e  Ghibellina,  i  Cavalcanti  tennero  le  parti  d'Italia 
colla  fazione  guelfa.  Nel  4245  vincitori  i  Ghibellini,  i  Cavalcanti  furono 
cacciati  di  Firenze,  vi  rientrarono  nel  4258  cacciandone  a  loro  volta  i 
Ghibellini. 

Alla  battaglia  di  Montaperti  trovandovisi  molti  di  questa  famiglia  do- 
vettero andarsene  in  esilio  tino  a  che  non  rientrarono  in  Firenze  nel  4366. 
Tra  coloro  che  si  acquistarono  in  questa  battaglia  molta  fama  pel  valore 
spiegatovi  furono  Amadore ,  Aldobrandino  di  Schichi  e  Sangallo. 

Onde  convalidare  la  pace  che  fu  stabilita  tra  i  Guelfi  e  i  Ghibellini  si 
volle  che  Guido  di  Cavalcante  desse  la  mano  di  sposo  ad  una  figlia  di 
Farinata  degli  Uberti  celebre  capo  ghibellino. 

Guido  Cavalcanti  a  dire  del  Boccaccio,  fu  uno  dei  migliori  filosofi  del 
suo  tempo  e  dottissimo  nelle  scienze  naturali,  leggiadro,  costumato  e  gran 
prosatore  ,  dotato  di  tutto  quello  appartiene  a  gentiluomo  e  ricchissimo. 
Prima  che  si  conoscesse  l'Alighieri  era  il  più  riputato  poeta.  Dante  pure 
lo  tenne  caro  e  gli  portò  altissima  stima  ,  tanto  che  lo  stesso  Dante  dice 
che  avesse  superato  Guido  Guinicelli  stimato  avanti  di  lui  il  primo  poeta 
italiano. 

La  di  lui  famosa  canzone  —  Donna  mi  prega  perch'io  voglia  dire  — 
fu  a  gara  commentata  da  Egidio  Romano  e  da  Dino  Del  Garbo,  uomini 
illustri  ambedue  del  secolo  XIV. 

Molti  fra  i  Guelfi  si  trovano  dei  Cavalcanti  che  segnano  la  pace  del  4280 
che  pochissimo  durò.  Quando  si  svegliarono  i  partiti  de' Bianchi  e  dei  Neri, 
a  cagione  della  inimicizia  che  avevano  coi  Donati ,  i  Cavalcanti  presero  le 
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parti  de' Bianchi,  per  cui  nei  tumulti  che  seguirono  ebbero  più  roll 
case  <irse  e  distrutte.  Nella  pace  che  tentò  di  porre  fra  i  due  partiti  il 
Cardinale  di  Acquasparta  ,  molli  dei  Cavalcanti  furono  confinati  ,  fra  i  quali 
il  nostro  Guido  ,  che  andato  a  Sarzano  vi  ammalò  per  cattiva  aria.  Siccome 
infermo  ebbe  facoltà  di  tornare  in  patria,  ove  ben  pretto  ui<<u.  Dalla 
pace  falla  dal  Cardinale  di  Acquasparta  nulla  effettivamente  risultò,  perchè 
si  tornò  presto  alle  offese,  e  Musino  dei  Cavalcanti  essendo  stato  uno  dei 
primi  ad  infrangere  la  pace,  fu  decapitato  per  influenza  di  Puzzino  dei 
Pazzi.  Da  ciò  nacque  l'odio  perpetuo  dei  Cavalcanti  coi  Pazzi,  odio  ehe 
fruttò  funestissime  conseguenze  ai  primi. 

Nel  1304  per  l'incendio  delle  case  loro  suscitate  dagli  Abati,  i  Caval- 
canti furono  costretti  ad  abbandanare  la  città,  e  si  fortificarono  nei  loro 
castelli  d'onde  facevano  frequenti  incursioni  nelle  vicinanze  della  ciUa.  I 
Fiorentini  andarono  a  cacciameli,  ed  il  primo  castello  ad  essere  assaltato 
fu  quello  delle  Stinche  ,  che  dopo  forte  difesa  cadde  in  potere  dei  Fiorentini. 

I  prigionieri  che  furono  fatti,  si  condussero  a  Firenze  e  furono  posti 
nelle  nuove  prigioni  che  la  Signoria  avea  fatte  fabbricare  sopra  alcune 
case  degli  Uberli  nel  po;>olo  di  S.  Simone,  per  cui  a  queste  prigioni  dai 
Cavalcanti  cacciati  dalle  Stinche,  venne  il  nome  di  Stinche.  Dal  castello 
delle  Stinche,  passarono  a  quello  di  Montecalvi,  che  parimente  fu  presto 
preso.  Finalmente  nel  4207  i  Cavalcanti  furono  rimessi  in  Firenze  con  patto 
però  che  il  giorno  di  S.  Giovanni  andassero  alla  chiesa  dì  S.  Giovanni 
senza  alcun  segno. 

Pochissimo  rimasero  i  Cavalcanti  in  Firenze  perchè  Puffiera  avendo 
vendicala  la  morte  del  fratello  sopra  Pazzino  dei  Pazzi  nel  -1311,  furono 
nuovamente  dal  popolo  infuriato  cacciati  di  Firenze.  Da  questo  fatto  deriva 
forse  l'emigrazione  di  alcuni  dei  Cavalcanti  nel  regno  di  Napoli.  Vi  ebbe 
di  fatto  un  Filippo  Cavalcanti  che  porlossi  al  servizio  di  Napoli,  ed  acqui- 
stò grandi  favori  in  corte  ,  e  vi  lasciò  ricca  ed  illustre  discendenza. 

In  benemerenza  dei  servigj  dei  Cavalcanti  prestati  a  Napoli,  accadde 
che  il  re  Roberto  sostenne  caldamente  le  parti  loro,  ed  ottenne  che  fos- 
sero rimessi  in  patria  T  anno  1316.  Alcuni  però  scelsero  di  rimanere  al 
servizio  di  Napoli,  ed  ebbero  eminentissime  cariche,  come  Salice  che  fu 
viceré  e  gran  giustiziere,  ed  Amerigo  gran  ciambellano  della  regina  Gio- 
vanna. 

Uberto  di  Pazzo  di  Cavalcanti  fu  progenitore  della  linea  Cavalcanti  del 
regno  di  Napoli.  Da  Uberto  venne  Giachinolto  e  Giannozzo  fratelli,  l'ul- 
timo dei  quali  fu  padre  ad  Amerigo,  i  quali  insieme  cogli  altri  Cavalcanti 
esistenti  allora  si  trovano  possessori,  come  abbiamo  detto  più  sopra  ,  del 
castello  di  Ostina  e  di  altri  castelli,  come  feudatarj  della  Badia  di  Firenze, 
e  quella  donata  dal  Conte  Ugo  Marchese  della  Toscana. 

Amerigo,  si  legge  all'Archivio  delle  Riformagioni ,  dimanda  il  per- 
messo alla  Repubblica  fiorentina  di  andare  al  servizio  degli  Estensi  in 
Lombardia  l'anno   1344. 

Desso  Amerigo  passò  al  servizio  della  regina  Giovanna  di  Napoli  e  le 
dimostrò  affetto  sincerissimo  e  forte  attaccamento  agli  interessi  di  lei,  tanto 
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che  quando  la  fortuna  cominciò  a  mostrarsi  avversa  a  questa  regina,  avendo 
n'ià  da  essa  ricevuto  frequenti  e  preziosissimi  doni ,  stimò  bene  restituirli 
a  lei  onde  ne  approfittasse  a  proprio  soccorso.  Tutto  vendè  e  le  sue  terre 
molte  che  dalla  regina  avea  avuto,  anco  la  terra  di  Capua  e  ne  portò  i 
danari  a  lei ,  dicendole  che  si  ajutasse  con  quelli. 

Giovanna  fu  così  commossa  da  sì  grande  attaccamento  e  disinteresse  che 
tulle  lacrime  agli  occhi  lo  ringraziò,  dicendo  che  si  ritenesse  quello  gli 
■ivea  donato,  e  che  ringraziava  il  cielo  dell'averla  condotta  in  miseria  per 
potere  cosi  facilmente  discernere  i  veri  dai  falsi  amici. 

Questo  Amerigo  fu  molto  amico  del  Boccaccio.  Mainardo  fratello  di 
Amerigo  fa  testamento  nel  1380  e  lascia  esecutori  testamentari  la  moglie 
di  Amerigo  insieme  con  Francesco  Acciajoli.  Nulladimeno  o  che  tornato  a 
Firenze  vi  morisse  o  vi  volesse  essere  ricondotto  morto,  fu  sepolto  nella 
sua  cappella  in  S.  Croce,  ove  è  non  solo  una  sepoltura  di  lui  a  modo  di 
Arca  ammattonata,  ma  un'altra  pure  delle  donne  di  casa  sua. 

La  discendenza  di  Mainardo  si  estinse  quantunque  si  mantenesse  per 
a^sai  tempo:  poiché  Giovanni  suo  figliuolo  ebbe  tre  figli,  Amerigo ,  Gian- 
nozzo  e  Niccolò,  e  tutti  e  tre  nella  tornata  dell'esilio  di  Cosimo  de' Me- 
dici furono  fatti  del  popolo  nel  1434. 

Amerigo  fu  del  numero  dei  Signori  nei  due  mesi  di  marzo  e  aprile  del- 
l' anno   1451. 

Da  Niccolò  nacquero  tre  figli  Amerigo,  Giovanni  e  Forte.  Da  Amerigo 
nacque  Benedetto,  ed  in  lui  finì  questa  linea;  Giovanni  mori  nel  4495 
senza  figli  maschi,  e  dopo  avere  collocate  agiatamente  in  matrimonio  quat- 
tro sue  figlie,  lasciò  diciotto  poderi  a  S.  Maria  Nuova. 

Questo  Giovanni  fu  amico  e  protesse  molto  Marsilio  Ficino,  il  quale 
non  solo  lo  nominò  nel  suo  Convitto,  ma  dice  pure  che  perle  sue  doti  di 
animo  e  di  corpo  dai  convitati  era  detto  l'  eroe  :  anche  il  Landino  ne  fa 
onorevole  menzione. 

Mainardo  fratello  del  primo  Amerigo  menzionalo,  fu  grande  amico  del 
Boccaccio  e  protesse  con  grande  ardore  le  lettere  e  gli  uomini  dotti.  Desso 
fu  fatto  cavaliere  e  manescalco  del  regno  di  Napoli.  L'anno  1378  fu  man- 
dato ambasciatore  per  la  Begina  Giovanna  ad  Urbano  pontefice,  e  nella 
sua  gioventù  combattè  molte  battaglie  in  Morea  per  cui  gli  furono  donati 
in  feudo  molti  beni.  Prese  in  moglie,  siccome  il  fratello  Amerigo,  una  di 
casa  Acciajuoli,  da  cui  ebbe  due  figli  Carlo  od  Otto,  ed  una  figlia  Maria; 
ai  quali  nel  suo  testamento  fatto,  come  abbiamo  detto  più  sopra,  nel  1380 
lascia  grandi  ricchezze. 

Otto  non  ebbe  figli,  Carlo  trovasi  col  titolo  di  Messere  che  davasi  ed 
ai  Dottori  e  ai  Cavalieri,  e  nel  4393  insieme  col  fratello  Carlo  sono  fatti 
del  popolo. 

Carlo  ebbe  per  moglie  Anna  de'  Medici  figlia  di  Messer  Vieri  tanto  po- 
tente nella  repubblica,  e  gli  partorì  Mainardo  ,  Alessandro  ,  Donato,  Otto, 
Francesco.  Francesco  fu  dei  Signori  l'anno  1464,  come  nel  1468  fu  Donato 
suo  fratello,  il  quale  dalla  Lena  Bartolini  sua  moglie  ebbe  Alessandro, 
Carlo  ,  Otto,  Andrea. 
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Alessandro  fu  Pievano  della  Pieve  di  s.  Banerazio,  attuata  in  V.il  'li 
Pesa,  e  «li venne  molto  ricco  per  beni  paterni,  materni,  pai  poderi  ietti 
al  Picco,  nei  quali  era  compreso  un  palazzo  ed  altri  casamenti  di  motto 
vahtie,  oltre  le  case  che  possedeva  in  Firenze,  [fon  avendo  fratelli  Ales- 
sandro lasciò  lutti  questi  beni  alla  Pieve  di  S.  Bancrazio'  perchè  (oh  ro  a 
perpetuo  profitto  di  tutti  i  successivi  pievani,  obbligando  il  pievano  che 
il  primo  fosse  a  lui  successo  di  fondare  un  oratorio  con  tre  cappelle  in 
un  luogo  da  lui  designato  in  quel  paese,  ove  dovevono  rivedere  Ire  cappel- 
lani per  celebrarvi  la  messa  ;  di  ogni  avanzo  annuo  di  queste  rendite  poi 
si  doveva  dotare  fanciulli'. 

Alessandro  sopravvisse  a  questo  testamento  dO  anni,  perchè  lo  fece  nel 
25  gennaio  del  1479,  ma  in  questo  tempo  in  nulla  alterò  la  sua  volontà. 

Ola  tornando  ai  figli  di  Messer  Carlo  Cavalcanti  e  di  Anna  Medici,  bi- 
sogna dire  di  Mainardo  uno  di  questi.  Da  esso  nacque  Andrea  ,  Vieri  . 
Carlo,  Francesco,  Niccolò  e  Bartolommeo.  Nessuna  notizia  abbiamo  di 
Andrea  e  di  Vieri,  Francesco,  Carlo  e  Niccolò  finiscono  la  loro  discendenza 
in  femmine;  del  solo  Bartolommeo  resta  a  parlare  e  dei  discendenti  da  lui. 

Mainardo  padre  a  questo  Bartolommeo,  prese  in  affitto  il  Pino,  dap- 
poiché alla  morte  del  pievano  Alessandro  ,  fu  stabilito  dal  papa  Alessandro 
VI  che  un  solo  sacerdote  bastasse  invece  dei  tre  ad  uliziare  l'oratorio,  e 
che  per  sovvenire  alquanto  i  parenti  del  pievano  Alessandro  uno  dei  Ca- 
valcanti prendesse  in  affitto  quel  luogo,  sborsando  ogni  anno  qualche  cen- 
tinajo  di  scudi. 

Mainardo  fu  dei  Signori  nel  4509  nel  tempo  in  cui  era  Gonfaloniere  il 
Soderini.  Cambiato  lo  stato,  nel  1532  fu  del  numero  dei  150  cittadini  ai 
quali  fu  data  facoltà  di  fare  tutto  quello  meglio  convenisse  alla  repubblica. 

Bartolommeo  o  Baccio  Cavalcanti  nacque  nel  Ì502.  Costui  giovanissimo 
ancora  fu  eletto  dal  Magistrato  dei  Nove  nel  1528  fra  i  quattro  che  dove- 
vano recitare  l'orazione  della  milizia. 

Fu  stabilito  nel  4528  nella  città  di  Firenze  di  iscrivere  i  giovani  il  cui 
padre  potea  risedere  in  consiglio,  dai  18  fino  ai  36  anni,  nella  milizia 
cittadina.  Il  numero  di  questi  militi  arrivò  a  tremila.  Questi  tutti  imbor- 
sati si  divisero  nei  quattro  quartieri  in  cui  era  divisa  la  città,  ed  in  se- 
dici gonfaloni  o  stendardi  ,  dei  quali  ad  ogni  quartiere  ne  toccava  quat- 
tro. Cosi  furono  fatte  sedici  bande  di  circa  200  ciascuna,  a  cui  per  un 
anno  era  preposto  un  capitano,  un  luogotenente,  un  alfiere,  un  sergente 
e  diversi  capi  squadra.  La  stessa  banda  avea  il  diritto  di  eleggersi  per 
squittinio  questi  capi. 

Tali  bande  per  simili  elezioni  si  radunavano  in  una  delle  chiese  del 
loro  quartiere ,  con  un  commissario  per  ogni  quartiere  eletto  dal  consiglio 
degli  ottanta.  L'ufficio  poi  dei  quattro  conimissarj  era  di  raccorre  ogni 
mese  la  banda  del  proprio  quartiere  sopra  una  piazza ,  dove  si  esercitava 
la  gioventù  a  conservare  li  ordini,  ad  imparare  ogni  esercizio  militare,  a 
tirare  al  bersaglio,  infine  a  porre  ogni  studio  in  quel  che  appartiene  a 
perfetto  milite. 

Ogni  anno  poi  tutta  questa  milizia  si  raccoglieva  e  si  muoveva  in  bella 
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ordinanza  dal  palazzo  della  Signoria    fino    al    prato    di    Ognissanti  ,    quivi 
rappresentava  un  vero  fatto  d'armi  in  finta  battaglia. 

Fu  pure  stabilito  che  ogni  anno  alla  presenza  dei  magistrati  e  di  tutta 
la  milizia  in  una  chiesa  del  quartiere  da  uno  dei  giovani  eletto  dal  magi- 
strato dei  nove  si  recitasse  un'orazione  per  infervorare  maggiormente  i 
cittadini  alla  tutela  della  patria.  In  seguito  fu  aggiunto  ancora  che  ogni 
anuo  ai  nove  di  novembre  nel  giorno  di  S.  Salvadore  si  facesse  in  consi- 
glio da  un  giovane  eletto  dagli  ottanta  un'orazione  sulla  libertà,  siccome 
altri  giovani  dovevano  trattare  della  milizia. 

Tra  i  primi  che  dovevano  recitare  tal'  orazione  furono  eletti ,  Piero 
Vettori,  Baccio  Cavalcanti,  Lorenzo  Benivieni,  Battista  Nasi,  Luigi  Ala- 
manni .  Pierfilippo  Pandolfini  ed  altri. 

In  questa  circostanza  Baccio  Cavalcanti  per  due  orazioni  in  diversi 
tempi,  una  sulla  milizia,  l'altra  in  consiglio  comprese  di  tal  maraviglia 
tutti,  da  dovere  stabilire  non  essersi  udita  mai  tanta  eloquenza  ed  ardi- 
mento di  concetti  quanta  ne  dimostrò  Baccio. 

Dopo  la  morte  di  Alessandro  de' Medici,  venuto  a!  supremo  potere  Co- 
simo, egli  uscì  di  Firenze  insieme  col  Cardinale  Salviati  ed  altri,  non  po- 
tendo tollerare  che  fosse  tolta  la  libertà  della  sua  patria.  Baccio  fu  pari- 
mente ad  unanimità  prescelto  dai  fuorusciti  come  ambasciatore  al  re  di 
Francia  perchè  volesse  ritorre  Firenze  dalla  dura  servitù  di  Carlo  V  im- 
peratore. 

Baccio  diventò  talmente  caro  a  quel  re  che  lo  elesse  per  suo  agente  e 
segretario  nei  rivolgimenti  della  città  di  Siena  a  favore  dei  Francesi  contro 
Cosimo  Duca ,  per  cui  questi  non  solo  lo  dichiarò  ribelle  per  le  molte 
cose  operate  in  vantaggio  dei  Senesi,  ma  pose  anco  la  taglia  di  mille  scudi 
a  chi  lo  desse  morto  ,  e  duemila  a  chi  vivo. 

Baccio  allora  lasciò  Firenze,  ed  in  prima  si  ritirò  a  Ferrara,  quindi, 
successo  a  Clemente  VII  Paolo  III,  a  Roma ,  e  si  rese  sommamente  ne- 
cessario a  questo  ultimo  pontefice,  poiché  gli  commise  affari  importantis- 
simi; infine  si  stabilì  fisso  in  Padova  dove  passò  il  resto  della  sua  vita  e 
morì  nel  1682.  Resta  di  lui  una  traduzione  italiana  della  Castrametazione 
di  Polibio  inserita  in  una  raccolta  di  traduzioni  ed  altre  opere  greche 
sull'arte  militare  fatta  da  Filippo  Strozzi.  Trattato  ovvero  discorso  sopru 
li  ottimi  reggimenti  della  repubblica  antica  e  moderna.  Rettorica. 

Baccio  fu  uno  dei  giovani  che  sopraintesero  alla  celebre  edizione  del 
Decamerone  del  Boccaccio  fatta  nel  1527. 

Ebbe  tre  figli,  Giovanni,  Lucrezia  e  Cassandra.  Lucrezia  fu  dama  di 
onore  di  Maria  de'MeJici  Regina  di  Francia,  e  sposò  Alberto  Del  Bene; 
Cassandra  si  maritò  a  Pier  Antonio  Bandini.  Giovanni  si  ritirò  in  Roma 
ove  prese  diverse  mogli. 

Dallo  stipite  Cavalcanti  di  Firenze  pare  cerio  che  ne  derivasse  il  ramo 
dei  Cavalcanti  di  Cosenza.  Di  questa  famiglia  Gio.  Batta.  1'  Ermita  di  Soliers 
parla  in  questi  termini  nella  sua  Toscana  Francese:  «  Ancorché  i  Caval- 
»  canti  non  abbiano  ottenuto  cbe  l'ordine  dei  cittadini  nella  Repubblica  di 
»  Firenze,  essi  hanno  avuto  il  vantaggio   di    avere  altrettanto  accresciuto 
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»  la  loro  riputazione  per  li  servigi  che  brano  retti  ai  re  di  Francia,  corru- 
»  ai  princpi  d'Italia  che  se  eglino  avessero  tempre  pollato  la  queliti  dei 
»  principi  in  Alemagna.  Il  loro  valore,  la  loro  dottrina  li  rendono  im- 
»  mortali,  e  l'inviolabile  fedeltà  che  hanno  avuto  sempre  ben  guardata 
»  pei  nostri  re  e  pei  principi  del  loro  sangue  merita  bene  che  la  Fran- 
»  eia  ne  conservi  la  memoria. 

»  Avanti  che  le  guerre  dei  Guelfi  e  Ghibellini  facessero  parlare  di  que- 
»  sti  Eroi,  la  loro  virtù  li  elevava  alle  cariche  dello  stato  di  Firenze,  e 
»  la  loro  magnificenza  li  faceva  ragguardevoli  pei  superbi  edificii  coi  quali 
»  abbellivano  la  loro  patria:  e  Paolo  Mini  non  può  che  ammirare  il  gran 
»  palazzo  che  questi  signori  fecero  fabbricare  in  quel  secolo,  in  che  le  fazioni 
»  dei  Guelfi  e  dei  Ghibellini  cominciarono  ad  armar  l'Italia  tutta.  Allora 
»  i  Cavalcanti  divennero  l'appoggio  ed  i  capi  dei  Guelfi;  e  come  che  que- 
»  sta  famiglia  abbondava  di  gran  capitani,  il  loro  valore  si  segnalava  dap- 
»  pertulto.  L'anno  1260  Rinieri  Cavalcanti  comandava  l'armata  dei  Fio- 
»  rentini  contro  i  Senesi,  secondo  l'Ammirato,  il  quale  fa  entrare  questa 
»  casa  nella  buona  grazia  dei  nostri  re  di  Napoli  si  tosto  che  questi  prin- 
»  cipi  passarono  in  Italia;  e  dice  che  Giannozzo  Cavalcanti  fu  creato  Po- 
»  testa  di  Genova  per  il  re  Roberto  l'anno  1335  dopo  che  fu  stato  luogo- 
»  tenente  generale  dell'  armata  del  Duca  di  Calabria  contro  il  tiranno 
»  Castruccio. 

»  Don  Ferrante  della  Maria  nel  suo  Trattato  delle  famiglie  di  Napoli 
»  riporta  ancora  Amerigo  Cavalcanti  nella  Corte  del  re  Luigi  di  Taranto 
»  di  cui  era  ciambellano  l'anno  1335.  Lo  stesso  viene  annoverato  fra  i 
»  baroni  presenti  alla  protesta  della  Regina  Giovanna  di  non  alienare,  ne 
»  rendere  giammai  le  Contee  di  Provenza  e  di  Forchalchier. 

»  Di  Giannozzo  Cavalcanti  tralascio  i  suoi  memorandi  fatti  da  lui  nella 
»  Repubblica  fiorentina,  perchè  Scipione  Ammirato  racconta  puntualmente 
»  il  tutto  nelle  sue  storie.  Guido  Cavalcanti  ancor  cprli  fu  valorosissimo  in 
»  arme  per  difesa  della  sua  Repubblica.  Giovanni  Cavalcanti  era  cosi  sa- 
»  piente  nella  filosofia  che  meritò  il  soprannome  dell'Eroico.  Baccio  Ca- 
»  valcanti  il  più  eloquente  personaggio  del  suo  secolo,  nel  tempo  delle 
»  guerre  contro  i  Medici,  arringò  pubblicamente  e  si  oppose  a  Filippo 
»  Pandolfini  che  voleva  fare  rasare  la  chiesa  di  S.  Lorenzo,  per  abolire  la 
»  memoria  di  questa  casa. 

»  Guido  Cavalcanti  fu  poeta  veramente  coronato  dalla  benevolenza  dei 
»  nostri  re.  Questo  personaggio  universale,  il  cui  giudizio  non  era  punto 
»  inferiore  al  suo  brillante  spirito,  è  lo  stesso  che  secondo  ristorico  Davila 
»  seguì  in  Francia  la  Regina  Caterina  de' Medici,  e  si  rese  cosi  versato 
»  negli  affari  di  Stato  che  il  re  Carlo  IX  lo  impiegò  in  diversi  negoziati 
»  e  lo  fece  suo  ambasciatore  in  Inghilterra  appresso  la  Regina  Elisabetta 
»  l'anno  1562;  il  quale  per  avere  in  avanti  trattalo  diversi  affari  fra  questi 
»  due  regni  era  bene  informato  degli  interessi  dell'uno  e  dell'altro.  Bar- 
»  tolommeo  Cavalcanti,  il  quale  lo  avea  preceduto  nei  servigi  resi  alla 
»  Francia,  non  era  men  gran  politico.  Questo  signor  Maestro  dell' Ostello 
»  ordinario  del  re  Enrico  II.  si  rese  capace  delle  più  importanti    funzioni 
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»  dello  stato,  che  Sua  Maestà  per  una  lettera  delli  4  gennaio  4572  co- 
»  mandò  ui  suoi  luogotenenti  generali  e  ambasciatori  che  erano  in  Italia 
»  che  ricevessero  il  medesimo  Cavalcanti  per  suo  consigliere  e  mastro  d'O- 
«  stello  presso  di  loro  in  qualità  di  suo  consigliere  di  stato  nell'i  consigli, 
»  che  essi  hanno  accostumalo  di  tenere  per  gli  affari  di  S.  M.  ec.  » 

Da  Amerigo  Cavalcanti  discendeva  Ginevra  moglie  di  Lorenzo  de' Medici 
fratello  cii  Cosimo  il  Vecchio,  che  potè  ottenere  per  questi  parenti  che 
t'ossero  fatti  del  popolo  l'anno  1434,  e  di  tal  guisa  aprì  ad  essi  la  via  del 
Priorato  che  dal  1451   al  1531  pervenne  tredici  volte  in  detta  famiglia. 

Molli  sono  gli  uomini  illustri  di  questa  famiglia  per  dignità  ecclesiasti- 
che, per  lettere,  scienze  ed  armi.  ISel  tempo  del  Principato  per  tre  volte 
ebbe  la  dignità  senatoria.  Di  questa  famiglia  cotanto  numerosa  sotto  la 
repubblica  più  non  esiste  alcuno,  essendosi  spenta  nel  22  novembre  4747 
in  Alessandro  di  Andrea  che  lasciò  eredi  i  Cattani. 

Ebbero  case  e  torre  nel  punto  in  cui  la  Via  dei  Caciajuoli  volta  in  Bac- 
cano, via  che  in  prima  dicevasi  dei  Cavalcanti ,  e  che  cambiò  nome  quando 
furono  espulsi  da  Firenze.  La  loro  loggia  era  presso  lo  sdrucciolo  che  da 
Baccano  conduceva  ad  Orsanmichele. 
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Garzia  fu  il  primo  di  questa  famiglia.  Principiò  nel  1420  a  farsi 
distinguere  nelle  sue  ambascerie  presso  Alfonso  re  d' Aragona  in  Sar- 
degna e  Sicilia,  e  presso  Martino  V  in  Firenze.  Accompagnò  il  re  Al- 
fonso neir  impresa  contro  gli  Angioini  e  si  distinse  nella  presa  di 
Benevento  nel  1442  —  Essendo  venuto  Alfonso  possessore  del  regno 
ricompensò  i  servigi  ili  Garzia  colla  contea  di  Troja,  colle  cariche 
di  Maggiordomo  maggiore,  di  viceré  nelle  provincie  di  Capitanata  e 
Principato  Ultra,  e  nel  1444  colla  castellari ia  di  Manfredonia  e  S.  An- 
gelo, e  col  governo  della  Montagna.  Nel  1447  fu  Ambasciatore  al  con- 
clave di  Niccolò  V.  Nel  1452  in  qualità  di  Consigliere  accompagnò  il 
Duca  di  Calabria  primogenito  del  re  nella  guerra  contro  i  fiorentini,  e 
morì  in  Toscana  nel  1453. 

Giovanni  successe  al  padre  nella  contea  di  Troja.  Morì  d'anni  30 
nel  1473. 

Diego  successe  al  fratello  nella  contea  che  sopra.  Passò  Colon- 
nello di  fanti  alla  guerra  d'  Otranto  contro  i  Turchi,  in  un'  assalto  fu 
ferito  e  morì  nel  1481.  Aveva  sposato  Margherita  Orsini  figlia  di  Gia- 
como Duca  di  Gravina  dopo  avere  amoreggiato  con  una  sorella  del 
Duca  Alfonso  di  Calabria. 

Trojano  sostenne  la  difesa  di  Troja  contro  Lautrec  spedito  colle 
armi  Francesi  alla  conquista  del  regno  di  Napoli.  Passato  all'altra  vita, 
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Lautrcc  entrò  in  Troja,  e  fece  strazio  del  cadavere  di  Trojano  e  di 
quello  di  suo  figlio  Garzia. 

Diego  si  trovò  col  padre  alla  difesa  di  Troja,  e  nel  1529  fu  spe- 
dito contro  i  malviventi  che  infestavano  varie  provincie  del  regno,  e 
morì  poco  dopo  in  Montella. 

Gio:  Batta  seguì  il  fratello  Cesare  nelle  sue  imprese  militari. 

Andronico  combattè  contro  i  francesi  e  in  Morea  contro  i  Turchi. 

Garzia  tentando  in  una  sortita  di  ricuperare  un  convoglio  di  vi- 
veri fu  sorpreso  dai  francesi,  rimanendo  annegato  nel  Celone. 

Giovanni  guadagnò  la  corona  murale  alla  presa  di  Patrasso  ser- 
vendo come  Colonnello  di  fanti  alla  guerra  contro  di  Solimano. 

Giulio  militò  nella  guerra  contro  Lautrec,  e  partitosi  di  casa  nulla 
più  si  seppe  di  lui. 

Cesare  intervenne  alla  guerra  di  Campagna  contro  Clemente  VII, 
alla  difesa  di  Troja,  e  alle  guerre  di  Toscana.  Morì  lasciando  i  figli 
in  grandi  ristrettezze. 

Figli  di  Diego  furono  : 

Antonio  cameriere  segreto  di  Paolo  IV. 

Ippolita,  Porzia,  Aurelia  e  Vittoria  tutte  monache. 

Trojano  che  vendè  a  suo  zio  Luigi  Martino  di  Capua  la  contea  di 
Troja  per  5500  ducati. 

Camilla  che  sposò  il  conte  di  Montemileto. 

Pietro  e  Carlo  appassionati  per  la  caccia.  In  un  momento  di  ca- 
restia venderono  i  loro  cani  e  distribuirono  il  denaro  ai  poveri. 

Pietro  di  Andronico  nel  1623  ebbe  titolo  di  Duca  di  S.  Giovanni 
Rotondo,  e  Cavaliere  di  S.  Iago,  morì  nel  1636. 

Cesare  di  Garzia  fu  Pag-gio  del  Duca  Alessandro  di  Fireuze,  con- 
dottiero di  una  banda  di  fanteria,  quindi  capitano  di  una  compagnia 
di  cavalli  e  castellano  di  Livorno.  Nel  1562  fu  ammesso  all'ordine  di 
S.  Stefano,  nel  1563  fu  nominato  gran  conservatore  dell'Ordine,  e  nel 
successivo  anno  Ammiraglio.  Si  distinse  contro  i  Corsari  segnatamente 
a  Lepanto  ove  comandava  le  galere  della  religione. 

Cesare  ebbe  Marcello  che  servì  la  Spagna  nella  guerra  al  Tronto 
contro  i  Francesi,  e  che  da  Filippo  II  venne    eletto  Marchese  di  San 
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Marco;  e  Diego  che  tu  capitano  al  servizio  spagnuolo  e  che  fu  ucciso 
nelle  guerre  di  Piemonte. 

Da  Marcello  venne  : 

Francesco,  Ferrante  e  Trojano  designato  alla  corte  di  Roma. 

Michele  di  Francesco  fu  più  volte  Ambasciatore  del  regno  alla 
corte  di  Spagna.  Aveva  composte  parecchie  poesie  e  commedie,  che 
diede  alle  fiamme.  Morì  nel  1668. 

Luigi,  militò  in  Lombardia  al  servizio  della  Spagna.  Si  trovò  alla 
presa  di  Oneglia,  all'assedio  di  Vercelli,  e  fatta  la  pace  si  fece  gesuita. 

Girolamo  suo  fratello  tradusse  la  congiura  di  Catilina. 

Giulia  monaca  nel  monastero  di  S.  Gaudioso. 

Geltrude,  Eustachia  e  Placida  religiose  in  quello  della  Trinità. 

Vittoria  e  Giovanna  nel  Convento  di  S.  Maria  donna  Regina,  e 
furono  monache  pure  Beatrice  e  Diana. 

Mario,  come  capitano  di  una  compagnia  di  archibugieri,  militò 
nelle  Fiandre,  e  fu  ucciso  all'  assedio  di  Ostenda. 

Trojano  suo  fratello  militò  per  14  anni  nelle  guerre  di  Borgo- 
gna, Piemote,  di  Savoja  e  Fiandra.  Morì  in  Bruxelles  ultimo  conte  di 
Montella. 

Garzia  fu  capitano  di  Corazze  servendo  la  Spagna  contro  i  fran- 
cesi nelle  guerre  di  Catalogna.  Si  fece  onore  nel  1640  alla  presa  di 
Salsas,  e  fu  ucciso  nel  1641  all'  assedio  di  Barcellona  nell1  assalto  al 
promontorio  di  Monjovvich. 

Elena,  Silvia,  Germana,  Beatrice,  Porzia  e  Francesca  furono  mo- 
nache nel  Monastero  di  S.  Maria  donna  Romita. 

Marcello  nel  1699  venne  fatto  cavaliere  gerosolomitano  e  Ammi- 
raglio della  religione. 

Francesco  Saverio  eletto  vice-legato  a  Bologna  nel  1718,  e  nel 
1720  governatore  a  Iesi. 

Michele  capitano  nel  1703  di  una  compagnia  del  reggimento  na- 
poletano delle  guardie  di  Filippo  V,  e  nel  1723  tenente  della  compa- 
gnia italiana  delle  guardie  del  corpo  del  re  di  Spagna  in  Madrid. 

Trojano-Onero  gentiluomo  di  camera,  cav.  di  S.  Gennaro,  primo 
cavallerizzo  del  re,  capitano  delle  guardie  del  corpo,  e  tenente  ge- 
nerale. Testò  nel  1780. 
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Carlo,  figlio  del  procedente,  fu  gentiluomo  di  camara  nel  1790. 
Ultimo  Marchese  di  S.  Marco  e  di  sua  famiglia,  morì  il  7  Aprile  1702 
neir  età  di  anni  22. 

Questa  prosapia  s1  imparentò  colle  più  celebri  famiglie  non  solo 
d' Italia,  ma  d1  Europa  ancora,  e  tuttora  vediamo  nella  principale  via 
di  Napoli  il  magnifico  palazzo  che  fu  residenza  dei  Cavaniglia. 
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\  etusta  ha  tanto  1'  origine  sua  la  famiglia  Cavriani  di  Man- 
tova, quanto  generosa  ha  la  nobiltà.  Gli  storici  scrittori  e  gli  an- 
nali patrj  ed  innumerevoli  documenti,  che  si  conservano  ancora  ne- 
gli archivj  di  quesla  famiglia,  mettono  abbastanza  in  chiara  luce 
come  nelP  epoca  in  cui  Mantova,  cessato  il  dominio  della  contessa 
Matilde  e  il  parteggiare  di  famiglie  potenti,  cominciò  reggersi  a 
comune,  Pietro  Cavriani  assoldò  del  proprio  trecento  cavalli, 
e  con  quelli  si  recò  in  aiuto  della  Repubblica  Mantovana.  Que- 
sla Repubblica  lo  gratificò  generosamente,  siccome  celebre  con- 
dottiero d'  armi,  facendolo  signore  di  Sacchetta  ed  ascrivendolo 
al  Consiglio  generale  della  città.  L'  anno,  in  cui  tutto  ciò  accadde, 
fu  il  1250,  come  rilevasi  dagli  Annali  di  monsignore  Scipione 
Agnelli  Maffei,  vescovo  di  Casale.  Anzi,  avendo  Corradino  costruito  il 
castello  nell'isola  di  Sacchetta,  fu  questa  nel  1359  eretta  dall'im- 
peratore Carlo  IV  a  feudo  imperiale  con  mero  e  misto  impero,  in 
favore  dello  stesso  Corradino  e  suoi  discendenti,  come  raccogliesi 
dall'investitura  di  detto  anno,  e  da  simile,  data  da  Roma  il  21  apri- 
le 1452,  dall'  imperatore  Federico  a  monsignor  Galeazzo  Cavria- 
ni, vescovo  di  Mantova,  pel  di  lui  fratello  Giovanni  e  nipote  Rene- 
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detto,  coi  privilegi  e  colle  prerogative  concesse  da  Carlo  IV.  Il  me- 
desimo Annalista,  il  dottor  Possevino,  altro  accreditato  storico, 
nel  suo  libro  intitolalo  il  Gonzaga,  <  d  il  Donesmondi,  che  scrisse 
la  Storia  ecclesiastica  di  Mantova,  rammentano  le  dignità  e  cariche 
civili,  militari  ed  ecclesiastiche,  onde  furono  decorali  i  discen- 
denti di  questa  nobile  famiglia,  la  cui  successione  non  mai  soffer- 
se interruzione  alcuna.  —  Tacendo,  per  amore  di  brevità,  di  molti 
personaggi,  che  segualaronsi  a  servigio  della  patria  e  della  chiesa, 
ci  limiteremo  ad  accennare  le  epoche  principali  e  i  nomi  ch'emer- 
sero con  maggior  gloria. 

La  famiglia  Cavriani  venne  annoverata  tra  quelle  che  sotto 
il  reggimento  di  Sordello  fecero  contro  Ezzelino  singolari  prodez- 
ze. Tra  i  nobili  che  componevano  il  Consiglio  generale  Mantova- 
no sino  dal  4  303,  trovasi  ascritto  con  Corrado  di  donzaga  (figlio 
di  Antonio  padre  del  Grande  Luigi  Gonzaga)  e  con  Bonacolsi 
Pietro  de  Capriani;  in  sul  declinare  del  1444,  essendo  venuto  a 
morte  Bonimperlo,  vescovo  di  Maniova,  fu  eletto  in  suo  luogo  dai 
pontefici  Eugenio  IV  e  Nicolò  V,  Galeazzo  della  nobilissima  fami' 
glia  de"  Capriani,  già  posseditrice  del  castello  di  Sacchetta.  Questo 
Galeazzo  era  stato  arciprete  di  Mantova  ed  abate  commendatario  di 
S.  Ruffino.  Così  di  questo  abate  scrive  l'  Agnelli  nel  Lib.  X  dei 
suoi  Annali  :  a  Fu  Galeazzo,  per  la  singolare  sua  prudenza,  molto 
apprezzato  dai  pontefici  Eugenio  IV  e  Nicolò  V,  che  gli  diedero  il 
governo  dell'  Umbria,  e  da  Pio  II,  che  quando  venne  al  Concilio  di 
Maniova,  lasciò  la  cura  e  il  reggimento  di  Roma  al  cardinale  di  S. 
Pietro  in  Vincola  ed  a  Galeazzo  Cavriani,  come  lo  attesta  P  abate 
Ughelli.  Ritornato  poi  a  Roma  Pio  II,  Galeazzo  pure  vi  ritornò, 
dove  con  molta  lode  fu  al  carico  pastorale  promosso,  ed  otlenne 
dal  papa  medesimo  che  la  chiesa  Mantovana,  già  lungo  tempo  sog- 
getta al  patriarca  di  Aquileja,  fosse  libera  ed  esente  da  quella  giu- 
risdizione, come  emerge  dalla  Bolla  Pontificia,  data  l'anno  4453.  » 
—  Nella  cappella  attigua  a  quella  del  Ss.  Sacramento  nella  Catte- 
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drale  esiste  il  monumento  di  questo  vescovo,  cui  è  sottoposta  la 
seguente  iscrizione: 

GALEATIO  CAPRIAIVO  DECVRIALI  A  CVBIC. 
EVGE1MI  IV  POM.  MAX.  PRAEFECTO   VRBIS 

ANTISTITI  PRIMO  ECCLESIAE  MANTVANAE 
AB  AQVILEJEINSI  MANCIPIO  VINDICATAE 

SEDIT  A[\.  XXI  OBMT  MCCCCLX1X  AET.  LIX 
ANTOMVS  INEP.  MOINVM.  RESTIT.  A.  MDCCCII. 

Venuta  poscia  la  città  di  Mantova  sotto  il  potere  dei  Gonzaga, 
ebbero  i  Cavriani  da  quei  principi  molte  missioni  all'  estere  corti 
di  somma  importanza,  e  cariche  onorificenlissime  presso  la  corte 
degli  slessi  duchi  di  Mantova.  Un  Carlo  Cavriani  fu  nell'anno  1414 
uno  dei  due  nobili  personaggi  che  Gian  Francesco  Gonzaga,  mar- 
chese di  Mantova,  aggiunse  ai  due  individui  di  sua  famiglia  per 
mandargli  al  Concilio  di  Costanza;  al  qual  proposito  ecco  come  si 
spiega  il  Possevino:  Joannis  Francisci  nomine  quatuor  missi  :  e 
ftimilia  principe  duo,  Franciseus  Andreasius  Carolns  Captimi 
postremi  praeter  illustres  natales  rerum  scientia  conspicui  etiam 
patribus  visi  sunt,  eie. 

Antonio  Cavriani  si  recò  al  Concilio  di  Trenlo  quale  medico 
primario,  ivi  condotto  dal  Cardinale  Ercole  Gonzaga,  e  si  distinse 
egregiamenle.  A  lui  venne  eretto  nella  chiesa,  ora  soppressa,  delle 
monache  del  Sacramento,  per  opera  dei  figli  suoi  Filippo  e  Fran- 
cesco, un  monumento,  il  quale  dopo  la  profanazione  di  detta  chie- 
sa venne  trasportato  nella  Cattedrale  per  cura  del  marchese  Ferdi- 
nando Cavriani,  e  posto  nelP  androne  conducente  al  Sacello  di  M. 
V.  Incoronata.  Leggonsi  a  piedi  le  seguenti  iscrizioni,  le  quali  ap- 
palesano la  fama  in  cui  era  egli  tenuto. 
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D.    0.    M. 

ANT.°  CAPRIANO  GENERE  FAMA  ET  MED.""  SCÌA  CLARO 

UER.  GONZ.  CAR.  MAIVT.  OB  QVAD.«"»  SERVII*   NEC  NO  FERD.o 

AVST.  FERD.«  CAES.  F.  OB  PRAESTANTEM  ANIMVM   ET 

VIRTVTEM  PRAECLARO  TRID.*'  CONCIMI  PRIMARIO  MEDICO 

VITA  HONORIFICE  PRECJ.  FVNCTO  PHILIPVS  ET  FRANC. 

FILII  PRI  P.  VIX.  ANN  LXXVII.  OB. 

NON.  NOVEMB.  MDLXXIIII 


MONVM.  HOC 

E  DESECRATO  MONIAL.  CORPORIS  XTI  TEMPLO 

MARCH.  FERD.  CAPRIANI  SVMPTIBVS 

HVC.  TRANSLATVM 

A.  DCC.  LXXXIV. 

Filippo  Cavriani  (figlio  del  prefato  Antonio)  fu  pur  esso  me- 
dico e  letterato  valente.  Andò  in  Francia  con  Lodovico  Gonzaga, 
duca  di  Nivers,  e  poi  presso  la  corte  di  Enrico  III,  dal  quale  ebbe 
T  ordine  di  accompagnare  la  principessa  di  Lorena  che  andava  spo- 
sa al  Granduca  di  Toscana,  colf  obbligo  di  tornar  poscia  in  Fran- 
cia; come  leggesi  nella  prefazione  del  suo  libro  intitolato:  Discorsi 
del  signor  Filippo  Cavriani,  cavaliere  di  Santo  Stefano  sopra  i 
cinque  primi  libri  di  C.  Tacito.  Questo  libro  lo  dedica  a  Ferdinando 
Granduca  e  dice  averlo  composto  nel  palazzo  della  residenza  dell'Or- 
dine in  Pisa,  ov'ebbe  la  prima  cattedra  della  teorica  di  medicina  in  que- 
sto studio.  —  Egli  finì  di  vivere  in  Pisa  nel  1606,  e  venne  sepolto 
nella  cappella  da  lui  eretta  nel  monastero  di  S.  Martino  di  detta 
città,  con  onorevole  epigrafe.  Alle  molte  sue  cognizioni  nelle  scien- 
ze e  nelle  lettere  congiunse  una  distinta  pietà,  come  ne  fanno  fede 
le  generose  beneficenze  risultanti  dall'  atto  di  sua  ultima  volontà. 
Di  questo  insigne  personaggio,  che  onorò  coi  suoi  talenti  la  no- 
biltà di  tutta  intera  la  sua  prosapia,  P  ora  defunto  marchese  Luigi 
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Cavriani  fece  porre  il  busto  tra  le  erme  degli  illustri  Mantovani 
che  si  veggono  sulla  nuova  cancellata  dell'  elegante  giardino  di 
fronte  al  palazzo  di  famiglia. 

Annibale  Cavriani,  Seniore,  cavaliere  di  S.  Giacomo  di  Gal- 
lizia,  fu  nel  1 549  maggiordomo  maggiore  ed  ajo  del  duca  Vincenzo 
Gonzaga,  e  nel  1535  consigliere  intimo  attuale  di  Slato  degl'im- 
peratori Massimiliano  e  Ferdinando. 

Giulio  Cavriani,  fu  nel  1572  mandalo  ambasciatore  ordinario 
del  Duca  Guglielmo  presso  la  Repubblica  di  Venezia,  con  lettere 
credenziali,  le  quali  rendono  amplissima  testimonianza  delle  splen- 
dide sue  doti  e  degli  uomini  distinti  per  virtù  che  illustrarono  an- 
che nell'età  remole  la  nobiltà  del  suo  casato  e  si  resero  chiari  per 
divozione  e  per  servigi  resi  al  proprio  principe. 

Monsignor  Alberto  Cavriani  (figlio  di  Giulio),  fu  ambasciatore 
dello  stesso  duca  Guglielmo  al  Pie  di  Spagna,  e  consigliere  segreto 
di  quel  Sovrano,  e  quindi  vescovo  d'  Alba  nel  Monferrato. 

Ferrando  Cavriani  (altro  fratello  d'  Alberto  e  figlio  pure  di 
Giulio)  fu  cameriere  d'onore  presso  Enrico,  re  di  Francia,  nell'an- 
no 1549. 

Ottavio  (figlio  di  Giulio),  grande  scudiere  e  consigliere  inli- 
mo, libero  barone  di  WallerstorfF,  morto  in  Vienna  nel  1617,  la- 
sciò eredi  i  suoi  agnati  Massimiliano  di  Annibale  e  Federico  di  Luigi 
Cavriani.  —  Fu  a  quest'  epoca  che  la  famiglia  dei  conti  Cavriani 
si  stabilì  in  Germania,  ov'  esiste  e  fiorisce  tultora. 

Annibale  Cavriani,  Juniore,  fu  cavaliere  e  commendatore  di 
S.  Giacomo  di  Gallizia,  consigliere  intimo  attuale  di  Stato  degP  im- 
peratori Ferdinando  e  Massimiliano. 

Massimiliano  de' Signori  di  Sacchetta,  cavaliere  del  Redentore, 
fu  maggiordomo  maggiore  della  Serenissima  Caterina  Medici,  du- 
chessa di  Mantova. 

Francesco  de'  Signori  di  Sacchetta,  ebbe  titolo  di  marchese 
per  sé  e  discendenti,  e  venne  per  conseguenza  eretto  a  marche- 
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salo  il  fetido  di  Colcavagno  da  madama  Maria  duchessa  di  Manto- 
va, lutrice  di  Carlo  li,  con  diploma  9  gennaio  4  638.  Fi  fu 
maggiordomo  maggiore  di  Carlo  11,  e  cavaliere  dell"'  Ordine  del 
Redentore. 

Ferdinando  de\Signori  di  Sacchetta,  fu  colonnello  Cesareo  nel 
I G 44,  e  militò  in  Germania  con  grande  onore,  cosicché  otte  nne 
dall'imperatore  Ferdinando  IH  un  diploma  concepito  ne'termini  i  più 
onorevoli.  Fu  cameriere  del  serenissimo  arciduca  zio  dell'imperato- 
re Leopoldo,  clic  in  allora  avea  titolo  di  comandante  generale  dell'ar- 
mi Cesaree.  Reduce  iu  patria,  fu  creato  cavaliere  del  Redentore,  go- 
vernatore della  cittadella  di  Porto,  mastro  di  camera  del  duca 
Carlo  11,  governatore  generale  del  Monferrato,  consigliere  di  Slato 
e  primo  Ministro  di  Carlo  II. 

Annibale  (fratello  di  Ferdinando),  fu  creato  circa  nel  10  44 
generale  delle  caccie  del  duca  di  Mantova  Carlo  11,  il  quale,  nella 
patente  con  cui  gli  conferiva  una  tal  carica,  oltre  le  espressioni  le 
più  onorevoli  per  la  persona  e  per  la  nobilissima  famiglia  Cavria- 
ni,  da  cui  discendeva,  volendo  testimoniare  una  slima  particolare 
al  detto  Annibale,  soggiungeva:  «  fargli  comprendere  che  non 
a  Io  leniamo  in  grado  inferiore  di  quello  in  cui  conserviamo  gli 
«  slessi  a  noi  congiunti  di  sangue.  » 

Corradino  (figlio  di  Fernando),  fu  primicerio  della  basilica 
di  S.  Andrea  e  gran  cancelliere  dell'  ordine  del  Redentore. 

Ottavio  (figlio  di  Ferdinando),  militò  nello  Stato  di  Milano  per 
S.  M.  Cattolica  Carlo  li  d'  Austria,  re  di  Spagna,  e  pei  distinti  suoi 
meriti  fu  nel  4  698  nominalo  cavaliere  dell'  insigne  Ordine  del  To- 
son  d'  oro,  essendo  stalo  delegato  a  decorarlo  per  ordine  espresso 
della  prefata  Maestà  Sua  il  principe  di  Vademon,  suo  governatore 
in  Milano;  e  poiché  I' augustissima  casa  d'Austria  ebbe  il  do- 
minio di  quello  Stalo,  fu  il  marchese  Ottavio  da  essa  pure  rico- 
nosciuto come  insignito  di  tal  dignità  e  fatto  partecipe  di  tutti  gli 
onori  annessi  a  così  elevato  grado.  Nel  vestibulo  del  palazzo  Ca- 
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vriani  i»  fondo  al  cortile  furono  per  cura  dell'  ora  defunto  mar- 
chese Luigi  Cavriani,  ciambellano  di  S.  M.  I.  R.  A.,  collocali  due 
busti,  lavori  di  lodato  scalpello,  rappresentanti  a  destra  Ferdi- 
nando Cavriani,  leste  nominato,  ed  a  sinistra  Ottavio  padre  e 
figlio. 

A  giorni  non  da  noi  lontani  pure  non  isteltero  gì'  indivi- 
dui di  questa  illustre  famiglia  dal  distinguersi  o  nelle  armi  o 
nella  toga.  I  marchesi  Annibale  ed  Ottavio  militarono  in  Germa- 
nia, P  uno  come  volontario  nella  cavalleria  in  servigio  di  Carlo 
VI  nella  guerra  contro  il  Turco,  l'  altro  come  capitano  al  ser- 
vizio dell'  Austria  contro  la  Prussia.  —  Il  primo  fu  cavaliere  di 
Malta,  il  secondo  ciambellano  delle  LL.  MM.  11.  RR. 

Il  Marchese  Guido  Cavriani,  fu,  nella  qualità  di  esente,  nel- 
le guardie  del  corpo  delle  LL.  AA.  RR.  l'Infante  Don  Filippo 
e  Don  Ferdinando,  duchi  di  Parma,  ove,  riformali  in  detta  guar- 
dia gli  esenti,  rimase  gentiluomo  di  camera  dell'  Infante  Don 
Ferdinando. 

Corradino  fu  protonotario  apostolico  dei  partecipanti  in  Ro- 
ma, ec. 

Ed  appressandoci  sempre  più  all'  età  moderna  ricorderemo 
segnatamente  il  già  più  volte  nominato  Luigi  Cavriani  (marche- 
se), che  fu  prefetto  della  Congregazione  delegala  dello  Slato,  prima 
ancora  che  i  Francesi  discendessero  in  Italia,  e  deputato  per  la 
provincia  di  Mantova  a  Vienna,  cavaliere  coltissimo,  marito  della 
defunta  marchesa  Teresa  de'  Peyri,  la  quale  unitamente  ad  esso 
lasciò  memoria  onorevolissima  di  sé  per  la  sua  pietà  e  per  le  insi- 
gni beneficenze  in  favore  del  paese  e  della  chiesa. 

Federico  Cavriani,  cavaliere  di  Malia,  commendatore  dell'or- 
dine della  Corona  Ferrea,  sostenne  distinte  cariche  amministrative 
e  politiche,  e  fu  senatore  del  cessalo  Regno  d' Italia  sino  V  anno 
4  814.  Dopo  quest'epoca  rientrò  ne' domestici  lari  a  coltivare  que- 
gli studii  e  quelle  lettere,  cui  sino  dai  primi  suoi  anni  erasi  con  in- 
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tenso  amore  dedicalo;  onde  potè  raccogliere  nella  letleraria  palestra 
distinti  allori,  che  rendono  onorato  ed  illustre  anche  dopo  la  tom- 
ba il  suo  nome. 

Ed  oggi  pure  con  grandezza  e  splendore  rappresentano  que- 
sf  illustre  casato  i  seguenti  personaggi  : 

Cavriani  marchese  Annibale,  figlio  del  marchese  Giuseppe,  am- 
moglialo in  prime  nozze  colla  fu  marchesa  Teresa  Arrigoni  di  Villa- 
denti,  ed  in  secondi  voli  colla  contessa  Olimpia  Cocastelli. 
Figli  del  primo  Ietto  : 

Cavriani  marchesa  Cecilia,  ora  Suora  delle  Salesiane. 

Cavriani  marchese  Antonio. 

Cavriani  marchese  dottor  Tulio. 
Delti  del  secondo  letto  : 

Cavriani  marchesa  Maria. 

Cavriani  marchese  Giuseppe. 

Cavriani  marchese  Luigi. 

Cavriani  marchese  Ippolito,  fratello  del  marchese  Annibale,  am- 
mogliato in  prime  nozze  colla  marchesa  Luiga  Brivio,  ed  in  secondi 
voti  colla  marchesa  Daria  Brivio. 
Figli  del  primo  letto  : 

Cavriani  marchesa  Francesca. 

Cavriani  marchese  Corradino,  Vescovo  di  Ceneda,  fratello  del 
marchese  Annibale. 

Cavriani  marchese  Cesare,  figlio  del  fu  marchese  Federico  e 
della  fu  contessa  Anna  Facchini. 

Cavriani  marchesa  Augusta  in  Molza. 

Cavriani  marchesa  Fulvia  in  Sormani. 

Cavriani  marchesa  Giulietta  in  Montecuccoli. 

Cavriani  marchese  Enrico  fu  Massimiliano  di  Annibale  e  della 
fu  contessa  Isabella  Lucchesi  Palli. 

Cavriani  marchesa  Corona. 
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Cavriani  march.  Eleonora    )  ,, 

Cavriani  marchesa   Silvia    )  ° 
Cavriani   marchese  Guido. 

Cavriani  Arrigoni  marchesa  Teresa  del  fu  marchese  Gianfran- 
cesco  di  Annibale  e  della  fu  principessa  Clementina  Rasini  di  Milano. 
Suoi  fratelli  : 
Cavriani  marchese  Alessandro. 
Cavriani  marchesa  Beatrice. 

Cavriani  marchesa  Anna,  figlia  del  fu  marchese  Ferdinando  e 
della  contessa  Giulia  Cremona  di  Ferrara,  maritata  in  Plaltis  di 
Padova. 

NB.  Il  marchese  Ferdinando  era  figlio  del  marchese  Federico 
e  fratello  di  Annibale. 

Lo  stemma  gentilizio  della  nobile  famiglia  Cavriani  di  Man- 
tova, che  usò  sino  dai  primi  tempi,  consisteva  in  uno  scudo  d'  ar- 
gento traversato  da  tre  bande  nere.  —  Sopra  Io  scudo  eravi  il  ci- 
miero con  piume  ed  in  mezzo  P  unicorno. 

In  processo  di  tempo,  cioè  dall'  anno  i  589,  furono  da  Anni- 
bale Juniore,  consigliere  intimo  attuale  di  Slato  dei  due  imperatori 
Ferdinando  e  Massimiliano,  inquartata  e  posta  altresì  la  corona  so- 
pra il  cimiero.  —  Verso  l'anno  1619,  in  occasione  che  Massimi- 
liano venne  ascritto  fra  i  cavalieri  dell'  ordine  del  Redentore,  fu 
posta  la  croce  rossa  di  Baviera,  dividente  P  inquarlatura,  che  in  tal 
circostanza  veniva  dai  duchi  di  Mantova  permesso  di  porre  nella 
propria  Arma,  come  era  nell'  arma  Gonzaga  -,  e  nel  4638,  quando 
Francesco  Cavriani  fu  fatto  marchese,  venne  posta  sopra  lo  scudo 
la  corona  marchionale  ;  e  circa  l'anno  1644,  essendo  stato  il  mar- 
chese Annibale  dichiarato  dal  Duca  Carlo  II  di  Mantova,  generale 
delle  R.  Cacce,  allora  vi  si  posero  gli  altri  due  cimieri  coronati,  uno 
per  parte,  con  sopra  lo  sparviere  al  sinistro  e  al  destro  P  unicorno. 
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\  etusta  ha  tanto  l'origine  sua  la  famiglia  Cavriam  di 
Mantova,  quanto  generosa  ha  la  nobiltà.  Gli  storici  scrittori  e  gli 
annali  patrjed  innumerevoli  documenti,  che  si  conservano  an- 
cora negli  archivj  di  questa  famiglia,  mettono  abbastanza  in 
chiara  luce  come  nell'epoca  in  cui  Mantova,  cessato  il  dominio 
della  contessa  Matilde  e  il  parteggiare  di  famiglie  potenti,  co- 
minciò reggersi  a  comune,  e  come  Pietro  Cavriaini  assoldò 
del  proprio  trecento  cavalli,  e  con  quelli  si  recò  in  ajuto  della 
Repubblica  Mantovana.  Questa  Repubblica  lo  gratificò  gene- 
rosamente siccome  celebre  condottiero  d'armi,  facendolo  si- 
gnore di  Sacchetta  ed  ascrivendolo  al  Consiglio  Generale  della 
città.  Iranno  in  cui  tutto  ciò  accadde  fu  il  1250,  come  rilevasi 
dagli  annali  di  monsignore  Scipione  Agnelli  Maflei ,  vescovo 
di  Casale.  Anzi,  avendo  Corradino  costruito  il  castello  nelli- 
sola  di  Sacchetta,  fu  questa  nel  1359  eretta  dall'imperatore 
Carlo  IV  a  feudo  imperiale  con  mero  e  misto  impero,  in  favore 
dello  slesso  Corradino  e  suoi  discendenti,  come  raccogliesi  dal- 
l'investitura di  detto  anno,  e  da  simile,  data  da  Roma  il  25 
aprile,  1452,  dall'imperatore  Federico  a  monsignor  Galeazzo 
Cavriaini,  vescovo  di  Mantova,  pel  di  lui  fratello  Giovanni  e 
nipote  Benedetto ,  coi  privilegi  e  colle  prerogative  concesse 
da  Carlo  IV.  11  medesimo  Annalista,  il  dottor  Posse  vino,  altro 
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accreditalo  storico,  nel  suo  libro  intitolato  il  Gonzaga,  ed  il 
Donesmondi,  clic  scrisse  la  Storia  ecclesiastica  di  Mantova, 
rammentano  le  dignità  e  cariche  civili,  militari  ed  ecclesiasti- 
che, onde  furono  decorali  i  discendenti  di  questa  nobile  (ami- 
glia,  la  cui  successione  non  mai  sofferse  interruzione  alcuna.  — 
Tacendo,  per  amore  di  brevità,  di  molli  personaggi  che  sc- 
gnalaronsi  a  servigio  della  patria  e  della  Chiesa,  ci  limiteremo 
ad  accennare  le  epoche  principali  e  i  nomi  ch'emersero  con 
maggior  gloria. 

La  famiglia  CAVRIANI  venne  annoverala  tra  quelle  che 
sol!o  il  reggimento  di  Sordello  fecero  contro  Ezzelino  singo- 
lari prodezze.  Tra  i  nobili  che  componevano  il  Consiglio  Ge- 
nerale Mantovano  sino  dal  1509,  trovasi  ascritto  con  Corrado 
di  Gonzaga  (figlio  di  Antonio  padre  del  Grande  Luigi  Gonzaga) 
e  con  Bonacolsi  Pietro  De  Capriani}  in  sul  declinale  del 
1444,  essendo  venuto  a  morte  Bon imperio,  vescovo  di  Man- 
tova, fu  eletto  in  suo  luogo  dai  pontefici  Eugenio  TV  e  Niccolò  V. 
Galeazzo  della  nobilissima  famiglia  de'  Capriani.  già  posse- 
ditrice  del  castello  di  Sacchetta.  Questo  Galeazzo  era  stalo 
arciprete  di  Mantova  ed  abate  commendatario  di  S.  Buffino. 
Cosi  di  questo  abate  scrive  l'Agnelli  nel  Lib.  X  de1  suoi  An- 
nali: i-i  Fu  Galeazzo  per  la  singolare  sua  prudenza  mollo  ap- 
prezzato dai  pontefici  Eugenio  IV  e  Niccolò  \ ,  che  gli  diede  il 
governo  dell'Umbria,  e  da  Pio  II,  che  quando  venne  al  Con- 
cilio di  Mantova  lasciò  la  cura  e  il  reggimento  di  Roma  al 
cardinale  di  S.  Pietro  in  \  incola  ed  a  Galeazzo  Cavriani, 
come  Io  attesta  l'abate  Ughelli.  Ritornalo  poi  a  Roma  Pio  II, 
Galeazzo  pure  vi  rilornò ,  dove  con  molta  lode  fu  al  carico 
pastorale  promosso ,  ed  ottenne  dal  papa  medesimo  che  la 
Chiesa  Mantovana,  già  lungo  tempo  soggetta  al  Patriarca  di 
Aquileja,  fosse  libera  ed  esente  da  quella  giurisdizione,  come 
emerge  dalla  Bolla  Pontificia,  data  l'anno  1433  ->*.  —  Nella 
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cappella  attigua  a  quella  del  Ss.  Sacramento  nella  Cattedrale 
esiste  il  monumento  di  questo  vescovo,  cui  è  sottoposta  la  se- 
guente iscrizione: 

GALEATIO  CAPRIANI   DECVIUALI  A  CVRII 

EYGENII  IV  PONT.  MAX.   PRAEFECIO  VHBIS 

ANTISTITI  PRIMO  ECCLESIAE  MANTVANAE 

AR  AQVILEJENSI  MANCIPIO  VINDICATAE 

SEDIT  AN.  XXI  OBI1T  MCCCCLXIX  AET.   LIX 

ANTONIVS  NEP.   MONVM.  RESTIT.   A.   MDCCCII. 

Venuta  poscia  la  città  di  Mantova  sotto  il  potere  dei 
Gonzaga,  ebbero  i  Cavriani  da  quei  principi  molle  missioni 
all'estere  corti  di  somma  importanza,  e  cariche  onorifìcenlis- 
sime  presso  la  corte  degli  slessi  duchi  di  Mantova.  Un  Carlo 
Cavriani  fu  nell'anno  1414  uno  dei  due  nobili  personaggi  che 
Gian  Francesco  Gonzaga  ,  marchese  di  Mantova ,  aggiunse  ai 
iìuc  individui  di  sua  famiglia  per  mandarli  al  Concilio  di  Co- 
stanza 5  al  qual  proposito  ecco  come  si  spiega  il  Possevino: 
Joannis  Francisci  nomine  quatuor  missi:  e  familia  principe 
duo.  Franciscus  ^ndrcasius  Carolus  Capriani  postremi  prae- 
ter  illustres  natales  rerum  sdentici  compiati  etiam  patribns  visi 
sunt,  et  e. 

Antonio  Cavriani  si  recò  al  Concilio  di  Trento  quale 
medico  primario,  ivi  condotto  dal  cardinale  Ercole  Gonzaga, 
e  si  distinse  egregiamente.  A  lui  venne  eretto  nella  chiesa  ora 
soppressa  delle  monache  del  Sacramento,  per  opera  dei  figli 
suoi  Filippo  e  Francesco,  un  monumento,  il  quale  dopo  la 
profanazione  di  detta  chiesa  venne  trasportato  nella  Cattedrale 
per  cura  del  marchese  Ferdinando  Cavriani,  e  posto  nell'an- 
drone conducente  al  Sacello  di  M.  V.  Incoronala.  Leggonsi  a 
piedi  le  seguenti  iscrizioni,  le  quali  appalesano  la  fama  in 
cui  era  egli  tenuto. 
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I).  O.  M. 

ANT.°  CAPRIANO  GENERE  FAMA  ET  MED.""  SCIA  CLAMO 

UER.  GONZ.  CAR.   MANT.  OR  QVAD."1"  SERVIT."  NEC  NO  FERI). 

A  VST.    FERO.     CAES.   OB  PRAESI  A.YrEM   AMMVM  ET 

VIRTVTEM  PRAECLARO  TRID.*'  CONCILII  PRIMARIO  MEDICO 

VITA  HONORIFICE  PREQ.  FDNCTO  PIIILIPVS  ET  FRANC. 

FILII  PRI  P.   VIX.  ANN.  LXXVII.  OB. 

NON.   NOVEMB.    MDLXXIIII 


MONYM.   HOC. 

E  DESECRATO  MONIAL.   CORPORIS  XTI  TEMPLO 

MARCH.   FERD.   CAPRIANI  SVMPTIBVS 

IIVC  TRANSLATVM 

A.  I)CC.  LXXXIV 

Filippo  Cavriani  (figlio  del  prefato  Antonio)  fu  pur  esso 
medico  e  letterato  valente.  Andò  in  Francia  con  Lodovico  Gon- 
zaga, duca  di  Nivers,  e  poi  presso  la  corte  di  Enrico  III,  dal 
quale  ebbe  lordine  di  accompagnare  la  principessa  di  Lorena 
che  andava  sposa  al  Granduca  di  Toscana,  coli1  obbligo  di 
{ornar  poscia  in  Francia;  come  leggesi  nella  prefazione  del  suo 
libro  intitolato:  Discorsi  del  signor  Filippo  Cavriani.  cava- 
liere di  Santo  Stefano,  sopra  i  primi  cinque  libri  di  C.  Ta- 
cito. Questo  libro  lo  dedica  a  Ferdinando  Granduca .  e  dice 
averlo  composto  nel  palazzo  della  residenza  dell'Ordine  in  Pisa. 
ov'ebbe  la  prima  cattedra  della  teorica  di  medicina  in  questo 
studio.  —  Egli  finì  di  vivere  in  Pisa  nel  1606,  e  venne  se- 
pollo  nella  cappella  da  lui  eretta  nel  monastero  di  S.  Martino 
di  detta  città,  con  onorevole  epigrafe.  Alle  molle  sue  cogni- 
zioni nelle  scienze  e  nelle  lettere  congiunse  una  distinta  pietà, 
come  ne  fanno  fede  le  generose  beneficenze  risultanti  dall'atto 
di  sua  ultima  volontà.  Di  questo  insigne  personaggio,  che  onorò 
coi  suoi  talenti  la  nobiltà  di  tutta  intera  la  sua  prosapia.  Fora 
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defunto  marchese  Luigi  Cavriam  lece  porre  il  busto  tra  le 
arme  degli  illustri  Mantovani  che  si  veggono  sulla  nuova  can- 
cellata dell'elegante  giardino  di  fronte  al  palazzo  di  famiglia. 

Annibale  Cavriam,  Seniore,  cavaliere  di  S.  Giacomo  di 
Gallizia,  fu  nel  1549  maggiordomo  maggiore  ed  ajo  del  duca 
\  incenzo  Gonzaga,  e  nel  ìòoó  consigliere  intimo  attuale  di 
Slato  degF  imperatori  Massimiliano  e  Ferdinando. 

Giulio  Cavriam,  fu  nel  1Ì572  mandalo  ambasciatole  or- 
dinario del  Duca  Guglielmo  presso  la  Repubblica  di  Venezia, 
con  lettere  credenziali,  le  quali  rendono  amplissima  testimo- 
nianza delle  splendide  sue  doti  e  degli  uomini  distinti  per 
virtù  che  illustrarono  anche  nelFetà  remote  la  nobiltà  del  suo 
casalo  e  si  resero  chiari  per  divozione  e  per  servigi  resi  al 
proprio  principe. 

Monsignor  Alberto  Cavriam  (figlio  di  Giulio),  fu  ambasciai, 
dello  stesso  duca  Guglielmo  al  Re  di  Spagna,  e  consigliere  se- 
greto di  quel  Sovrano;  e  quindi  vescovo  d'Alba  nel  Monferrato. 

Ferrando  Cavriam  (altro  fratello  d'Alberto  e  figlio  pure 
di  Giulio),  fu  cameriere  d'onore  presso  Enrico,  re  di  Francia, 
nell'anno  1349. 

Ottavio  (figlio  di  Giulio),  grande  scudiere  e  consigliere 
intimo,  libero  barone  di  Walterstorff,  morto  in  Vienna  nel 
1617,  lasciò  eredi  i  suoi  agnati  Massimiliano  di  Annibale  e 
Federico  di  Luigi  Cavriam.  —  Fu  a  quest'epoca  che  la  fami- 
glia dei  conli  Cavriam  si  stabilì  in  Germania,  ov1  esiste  e 
fiorisce  tuttora. 

Annibale  Cavriam,  Juniore,  fu  cavaliere  e  commenda- 
tore di  S.  Giacomo  di  Galizia ,  consigliere  intimo  attuale  di 
Slato  degPimperatori  Ferdinando  e  Massimiliano. 

Massimiliano  de'  Signori  di  Sacchetta,  cavaliere  del  Re- 
dentore, fu  maggiordomo  maggiore  della  Serenissima  Caterina 
Medici,  duchessa  di  Mantova. 
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Francesco  de'  Signori  di  Sacchetta,  ebbe  titolo  di  mar- 
chese perse  e  discendenti,  e  venne  per  conseguenza  eretto  ;> 
marchesato  il  fendo  di  Calcavagno  da  madama  Maria  duchessa 
di  Mantova,  Intrico  di  Carlo  II,  con  diploma  ì)  gennaio,  1638. 
Ei  In  maggiordomo  maggiore  di  Carlo  II.  e  cavaliere  dell  Or- 
dine del  Redentore. 

Ferdinando  de  Signori  di  Sacchetta,  lo  colonnello  Cesareo 
nel  1644,  e  militò  in  Germania  con  grande  onore,  cosicché 
ottenne  dall'  imperatore  Ferdinando  III  un  diploma  conce- 
pito ne1  termini  i  più  onorevoli.  Fu  cameriere  del  serenis- 
simo arciduca  zio  dell'imperatore  Leopoldo,  che  in  allora  avea 
titolo  di  comandante  generale  dell* armi  Cesaree.  Reduce  in 
pallia.  In  crealo  cavaliere  del  Redentore,  governatore  della 
cittadella  di  Porlo,  mastro  di  camera  del  duca  Carlo  V.  go- 
vernatore generale  del  Monferrato,  consigliere  di  Slato,  e  primo 
Ministro  di  Carlo  II. 

Annibale  (fratello  di  Ferdinando),  fu  crealo  circa  nel  1644 
generale  della  caccia  del  duca  di  Mantova  Carlo  II,  il  (piale 
nella  patente  con  cui  gli  conferiva  una  tal  carica,  oltre  le 
espressioni  le  più  onorevoli  per  la  persona .  e  per  la  nobi- 
lissirna  famiglia  Cavriam,  da  cui  discendeva,  volendo  te- 
stimoniare una  stima  particolare  al  detto  Annibale,  soggiun- 
geva: fargli  comprendere  che  non  lo  teniamo  in  grado  infe- 
riore di  quello  in  cui  conserviamo  gli  stessi  a  noi  congiunti  di 
sangue. 

Corradino  (figlio  di  Ferdinando),  fu  primicerio  della  ba- 
silica di  S.  Andrea  e  gran  cancelliere  dell'Ordine  del  Redentore. 

Ottavio  (figlio  di  Ferdinando),  militò  nello  Slato  di  Mi- 
lano per  S,  M.  Cattolica  Carlo  li  d1  Austria,  re  di  Spagna,  e  pei 
distinti  suoi  meriti  fu  nel  1698  nominalo  cavaliere  dell'insi- 
gne Ordine  del  Toson  doro ,  essendo  stato  delegato  a  deco- 
rarlo per  ordine  espresso  della  prefala  Maestà  Sua  il  principe 
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di  Vademon,  suo  governatore  in  Milano;  e  poiché  l'Augustis- 
sima Casa  d'Austria  ebbe  il  dominio  di  quello  Slato,  fu  il  mar- 
chese Ottavio  da  essa  pure  riconosciuto  come  insignito  di  tal 
dignità  e  fatto  partecipe  di  tutti  gli  onori  annessi  a  cosi  ele- 
valo grado.  Nel  vestibulo  del  palazzo  Cavriani  in  fondo  al  cor- 
tile furono  per  cura  dell'ora  defunto  marchese  Luigi  Cavriani, 
ciambellano  di  S.  M.  I.  R.  A.,  collocati  due  busti,  lavori  di 
lodato  scalpello,  rappresentanti  a  destra  Ferdinando  Cavriani, 
testò  nominalo,  ed  a  sinistra  Ottavio,  padre  e  figlio. 

A  giorni  non  da  noi  lontani  pure  non  istettero  gl'indi- 
vidui di  questa  illustre  famiglia  dal  distinguersi  o  nelle  armi 
o  nella  toga.  I  marchesi  Annibale  ed  Ottavio  militarono  in 
Germania,  Puno  come  volontario  nella  cavalleria  in  servigio 
di  Carlo  VI  nella  guerra  contro  il  Turco,  l'altro  come  capi- 
tano al  servizio  dell'Austria  contro  la  Prussia.  —  11  primo  fu 
cavaliere  di  Malta,  il  secondo  ciambellano  delle  LL.  MM.1I.RR. 

II  Marchese  Guido  Cavriani,  fu,  nella  qualità  di  esente, 
nelle  guardie  del  corpo  delle  LL.  AA.  P>R.,  V Infante  D.  Fi- 
lippo e  Don  Ferdinando,  duchi  di  Parma,  ove,  riformati  in 
detta  guardia  sii  esenli,  rimase  gentiluomo  di  camera  dellln- 
fante  Don  Ferdinando. 

Corradino,  fu  protonotario  apostolico  dei  partecipanti  in 
Roma,  ec. 

Ed  appressandosi  sempre  più  all'  età  moderna  ricorde- 
remo segnatamente  il  già  più  volte  nominalo  Luigi  Cavriani 
(marchese),  che  fu  prefetto  della  Congregazione  delegata  dello 
Stato,  prima  ancora  che  i  Francesi  discendessero  in  Italia ,  e 
deputato  per  la  provincia  di  Mantova  a  Vienna,  cavaliere  col- 
tissimo, marito  della  defunta  marchesa  Teresa  de1  Peyri ,  la 
quale  unitamente  ad  esso  lasciò  memoria  onorevolissima  di  se 
per  la  sua  pietà  e  per  le  insigne  beneficenze  in  favore  del 
paese  e  della  chiesa. 
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Federico  Caviuam ,  cavaliere  di  Malia .  commendatore 
dell'ordine  della  Corona  Ferrea,  sostenne  distinte  cariche  am- 
ministrative e  politiche,  e  fu  senatore  del  cessato  Regno  d'I- 
talia sino  l'anno  1814.  Dopo  quest'epoca  rientrò  ne  dome- 
stici lari  a  coltivare  quegli  studi  e  quelle  lettere,  cui  sino  dai 
primi  suoi  anni  erasi  con  intenso  amore  dedicato:  onde  potè 
raccogliere  nella  letteraria  palesila  distinti  allori,  che  rendono 
onorato  ed  illustre  anche  dopo  la  tomba  il  «-aio  nome. 

Lo  Stemma  gentilizio  della  nobile  famiglia  Caviuam  di 
Mantova,  che  usò  sino  dai  primi  tempi,  consisteva  in  uno  scudo 
d'argento  traversato  da  tre  bande  nere.  —  Sopra  lo  scudo 
eravi  il  cimiero  con  piume  ed  in  mezzo  l'unicorno. 

In  processo  di  tempo,  cioè  dall'anno  lìi89.  furono  da 
Annibale  Juniore,  consigliere  inlimo  attuale  di  Slato  dei 
{\\\q  imperatori  Ferdinando  e  Massimiliano,  inquartata  e  po- 
sta altresì  la  corona  sopra  il  cimiero.  —  \  erso  l'anno  1610. 
in  occasione  che  Massimiliano  venne  ascritto  fra  i  cavalieri 
dell'ordine  del  Redentore,  fu  posta  la  croce  rossa  di  Baviera, 
dividente  Pinquartaluia,  che  in  tal  circostanza  veniva  dai  du- 
chi di  Mantova  permesso  di  porre  nella  propria  Arma  come 
era  nell'arma  Gonzaga:  e  nel  1638,  quando  Francesco  Ca- 
viuam fu  fatto  marchese,  venne  posta  sopra  lo  scucio  la  co- 
rona marchionale;  e  circa  Fanno  1644  essendo  stalo  il  mar- 
chese Annibale  dichiarato  dal  Duca  Carlo  li  di  Mantova, 
generale  delle  R.  Cacce,  allora  vi  si  posero  gli  altri  due  ci- 
mieri coronati,  uno  per  parie,  con  sopra  lo  sparviere  al  sini- 
stro e  al  destro  l'unicorno. 
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Alcuni  cronisti  hanno  voluto  dare  a  questo  casato  varie 
ed  anche  bizzarre  derivazioni,  che  fanno  travedere  d^aver 
piuttosto  seguilo  senza  critica  popolari  tradizioni,  anziché  in- 
vestigato il  vero,  talché  noi  passeremo  di  pie  pari  sopra 
ogni  varia  induzione,  e  cominceremo  per  riconoscere  in  un 
giureconsulto  Giovanni,  che  dovizioso  e  con  predicato  di 
Magnifico  viveva  nel  secolo  xiv,  il  comune  stipile  di  questa 
tanto  diramata  e  nobile  famiglia,  che  ebbe  la  principale  stanza 
in  Cremona,  in  Milano  ed  in  Pizzighetlone. 

Fu  distinta  la  serie  dei  Cazzaniga  per  pubbliche  onori- 
fiche dignità  civili  ed  ecclesiastiche,  per  patrj  servizj  per 
valor  militare,  per  nobili  ingegni,  e  più  particolarmente  per 
pietà  ed  insigne  carità. 

Nel  secolo  xv  e  per  molto  tempo  successivo  gran  parte 
dei  possedimenti  delFagro  di  Pizzighettone  e  limitrofi  furono 
dei  Cazzaniga,  ed  alcuni  di  quella  famiglia  risiedevano  colà 
e  vi  lasciavano  monumenti  e  memorie  di  molteplici  pie  isti- 
tuzioni, pubbliche  fabbriche  ed  altari,  parte  de1  quali  esistono 
ancora  ed  ancora  gli  appartengono. 

Un  altro  ramo  della  stessa  famiglia  largheggiava  in  pari 
tempo  per  fama  di  nobiltà,  per  ricchezze,  per  onori  e  per 
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beneficenza  in  Milano  («)  ed  un  Martino  Cazzamga  ed  il  di  lui 
fratello  Bernardino,  cavaliere  Gerosolimitano,  furono  celebrati 
dagli  scrittori  di  quo1  tempi  e  dai  poeti  per  la  loro  potenza 
e  carità,  avendo  il  primo  di  questi,  oltre  alle  molte  elargizioni, 
disposto  di  un  generoso  lascito,  che  a  carico  dei  LL.  PP.  EE. 
di  Milano  sussiste  tuttora  in  beneficio  della  nobile  ma  po- 
vera gioventù  che  si  dedicasse  agli  studj  di  giurisprudenza 
nella  Università  di  Pavia,  e  questo  Martino  al  pari  del  fra- 
tello ricevevano  pure  in  Roma  onori  molti  e  non  comuni 
dallo  slesso  sommo  pontefice  Giulio  li,  sì  per  la  chiarezza 
di  sangue  che  pei  lumi,  come  il  poeta  Giovanni  Biffi  decan- 
tava ne1  suoi  versi  latini  (*). 

(ì)  Dai  cataloghi  delle  famiglie  più  cospicue  per  nobiltà  ed  onori  in  Milano,  compilati  dal- 
l'Isolani, e  dal  dottissimo  Dottor  Marinoni,  e  riferiti  da  Giovali  Pietro  Crescenzi  nella  sua  opera  inti- 
tolata: Anfiteatro  Romano,  stampata  in  Milano  dai  fratelli  Malatesta,  veggonsi  riportati  i  Cazzamca, 
pag.  G3  e  67. 

(2)  II  Bifli  pubblicava,  fra  le  sue  poesie  stampate  in  Milano  nell'anno  ìsis,  i  seguenti  due 
carmi,  nel  primo  de'  quali  dalle  iniziali  di  ogni  verso  sorge  il  nome  di  Martino,  e  nell'altro  il  cogno- 
me, che  così  si  leggono: 

Martine  exìmiis  semper  cclebrandae  camoenis 
Ampia  luae  genti»  stemmata  darà  facis: 
/fonia  Ubi  magno s  et  pastor  reddil  honores, 
Teque  novum  sidus  patria  nostra  colit. 
lllustres  dominos  nostris  en  perspicc  libris; 
Nulla  subest  nostris  noxa  luenda  modis. 
Ut  cono  sincere:  sic  me  sibi  Jupiter  Almus 
Servet  et  Aoniae  de  mihi  pleclra  lirac. 
Ad  eundem.  Cazunigum  superiori  exemplo  componi  tur. 
Lilerae  sunl  novem  musarum  numer  alludente!. 
Clara  luae  getilis  laudanlur  facta  per  orbem, 

Amplificas  tilulis  haec  quoque  pulcra  luis, 
Zoìus  altiloquis  non  dcesl  prae  sepe  poetis 

Asper:  ut  in  caecum  cernilur  esse  ducem. 
Nec  mihi  qui  minimus  sum  deest  latrator  Anubis: 

Insignes  refero,  qui  super  astra  vivos: 
Gralia  juncta  mihi  tua  me  felicius  augel 

Uberius  faustum  me  quoque  fausta  facil. 
Scis  musis  numerus  quantum  hic  gratissimus  exlat: 
Hoc  decimum  Carmen  stirps  tua  non  retinct. 
Indi.  Pro  Illust.  D.  D.  Bernardino  Cazanigo  Acquile  Hierosolomitano 
Nuper  defunclo  Epitaphium. 
Hic  aeques  in  Solymis  fucram  qui  clarior  oris 
Corpore  delilco:  fama  sub  orbe  micat. 
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E  tali  lodi  del  poeta  milanese  sono  da  stimarsi  mag- 
giormente quando  si  pensi  che  da  questo  scrittore,  tanto  in 
fama  a  que'  tempi,  ambissero  d'essere  ricordati  lo  stesso 
Galeazzo  Sforza,  i  Barbavara,  i  Taverna  ed  i  Giovio. 

Nella  storia  ms.  poi  di  Pizzighettone,  dell' istoriografo 
Bresciani,  vedonsi  indicati  varj  di  questa  famiglia,  distinti 
per  vastità  di  dottrina,  e  fra  gli  altri  il  sopraccennato  Gio- 
vanni I  nel  1591,  dottissimo  nelle  leggi;  un  Sigismondo  suo 
fratello,  valoroso  capitano  nell'esercito  di  Giovanni  Galeazzo 
duca  di  Milano,  ed  un  Costanzo,  che  oltre  al  molto  sapere 
univa  tale  soavità  di  costumi  e  santità  di  vita,  che  morto  nel 
1475  in  Milano  si  acquistò  titolo  di  Beato,  e  per  tale  fu  vene- 
rato nella  chiesa  di  S.  Savino  in  Piacenza,  essendo  in  vita 
generale  dell'Ordine  dei  monaci  di  S.  Girolamo  (t). 

In  Cremona  molti  furono  i  Cazzaniga  che  fiorivano  nei 
varj  tempi  e  sotto  le  varie  dominazioni.  Molte  iscrizioni  se- 
polcrali, parte  delle  quali  ancora  si  leggono  nelle  chiese,  e 
parte  raccolte  dagli  scrittori,  come  dal  Vairani,  attestano  in 
qual  modo  venissero  rispettati  e  stimati  quelli  di  questa  fami- 
glia, fra  i  quali  è  da  farsi  particolar  ricordanza  d'un  Eliseo, 
morto  nel  1475,  segnalato  capitano  (a);  d'un  Giuliano,  dottis- 
simo giureconsulto;  d'un  Cosimo  pure  addottrinato  nella  legge 
civile  e  canonica,  che  insieme   ai  già  nominati  Martino  e 

Est  anima  in  Coelis  pracsentia  manina  ccrnit, 

Gaudia  sub  nulla  deperitura  die. 
Meque  habuil  gralum  qui  Julius  orbe  Secundus 
Caesaris  antiqui  magna  trophea  refert. 
E  per  autorità  dell'Arisi  nella  sua  opera:  Cremona  Literala,  tom.  II,  pag.  49,  sappiamo  che 
i  nominati  Martino  e  Bernardino  de'  Cazzaniga  erano  della  slessa  diramazione  di  quelli  di  Cremona, 
(ì)  Del  nominato  Costanzo,  così  parlano  anche  Giovan  Pietro  De  Crescenzi  nel  suo  Presidio 
Romano^  libro  I,  e  l'Arisi  nella  succitata  sua  opera  Cremona  Lilcrala,  tomo  II. 

(2Ì  Intorno  ad  Eliseo  stava  scritto  sul  suo  sepolcro  nella  chiesa  di  S.  Agostino  in  Cremona: 

HOC  EST   SEPULCKUSi   NOBILIS    ET   STRENUI 

ELISEI  DE   CAZZANIGO   ET    HAEREDUM   EJl'S 
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Vairani.  Iscripliones  Cremonenses,  pag.  96,  n.  G27. 
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Bernardino  splendeva  in  Roma  per  onori  e  per  scienza  [t  ;  di 
un  Angelo,  rettore  di  S.  Clemente,  morto  nel  1558;  di  Giulio 
nel  li>75j,  protonotario  apostolico  e  canonico;  di  Francesco  ed 
Antonio,  cospicui  sul  finire  del  secolo  medesimo  per  largi- 
zioni ed  erezioni  di  ecclesiastici  beneficj,  alcuni  de"  quali  esi- 
stono ancora  di  diritto  di  questa  famiglia  («);  di  Giovanni  e 
Bartolomeo,  figli  d^Anlonio,  il  primo  protonotario  apostolico, 
canonico  arciprete  e  deputato  alla  disciplina  del  clero  ed  alle 
cause  pie,  revisore  del  Tribunale,  giudice  sinodale,  visita- 
tore delle  carceri  ed  esaminatore  (*);  il  secondo,  onorato  da 
Urbano  Vili,  inlimo  famigliare  di  lui  e  protonotario  in  Roma; 
ed  altri  molli  insigniti  delle  primarie  cariebe  ecclesiasticbc  e 
decurionali,  ricchi  e  venerati  signori,  fra  i  quali  i  canonici, 
altro  Giovanni  ed  Alessandro,  ancl^esso  protonotario  aposto- 
lico, ed  eletto  arciprete  della  cattedrale  per  Breve  dello  stesso 
Pontefice,  ed  un  Giulio  Cesare  patrizio  decurione  della  città  (<). 
E  fra  questi  molti  che  resero  importanti  servigi  alla  pa- 
tria e  la  onorarono  colle  opere,  colle  dignità  e  colle  benefi- 
cenze, è  da  annoverarsi  un  Ippolito,  figlio  di  Antonio,  che 
essendo  verso  il  1627  regio  commissario  delle  gravezze  sotto 
Filippo  IV,  mentre  più  crescevano  le  necessità  del  contado  e 
della  soldatesca,  e  più  penuriava  la  pubblica  cassa,  sovveniva 
generosamente  il  suo  paese,  per  risparmiargli  vessazioni  ed 
ingiurie,  di  150,000  ducatoni,  i  quali  gli  eredi  condonarono 
poi  in  gran  parte,  istituendo  col  resto  benefizj  e  cappellanie(s). 

(i)  Cosimo  fu  celebrato  dallo  storico  cremonese  Bordigallo.  che  alla  sua  morie,  avvenuta  111 
maggio  del  1316,  scriveva  un  epitalìo  latino  riferito  dall'Ansi  e  dal  Bresciani  nella  sua  opera  della 
Corona  degli  Uomini  Illustri^  libro  I,  pag.  ó. 

(2)  Della  beneficente  pietà  di  loro  si  hanno  due  bei  monumenti  presso  Vairani  nelle  iscri- 
zioni n.  S07  e  132;;. 

(5)  Di  detto  Giovanni  si  hanno  onorevoli  testimonianze  nel  secondo  Sinodo  del  vescovo 
Spedano,  e  cosi  nel  Santuario  del  Merula.  pag.  se,  1G2. 

(4)  Nomi  tutti  registrati  nel  libro  inedito  delle  famiglie  nobili  di  Cremona,  compilato  da  Giu- 
seppe Bresciani  a  tulio  l'anno  1G60. 

(s)  Ciò  si  rileva  da  molti  alti  de"  pubblici  archivi",  e  da  istromento  13  ottobre,  igt»,  a  rogilo 
Grazzani. 
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Ad  Ippolito,  pur  figlio  d'Antonio,  tennero  dietro  un  se- 
condo Antonio,  Alberto  e  Costanzo,  giovine  questo  ultimo 
ardente  e  coraggioso,  che  avendo  corsa  una  gioventù  tur- 
bolenta ed  avventurosa,  finì  combattendo  qual  altro  de1  primi 
capitani  sotto  le  mura  di  Pavia  nel  famoso  assedio  del  16155, 
lasciando  nelle  ultime  sue  tavole  varie  beneficenze  pe'  suoi 
commilitoni.  E  ad  Antonio  II  successero  Lodovico  Omobono, 
che  peregrinò  gran  parte  d'Europa,  e  fu  così  dotto  nelle  lin- 
gue straniere,  che  pubblicò  nel  1686  un'opera  nell'idioma 
portoghese,  intitolata:  /  sacri fcj  di  varie  vittime  cristiane  (i);  ed 
in  seguito  un  Carlo,  capitano  e  decurione  nobile  nell'anno 
1730,  a  cui  successe  il  di  lui  figlio,  altro  Costanzo,  insignito 
nel  1769  di  pari  patrizia  decurionalc  dignità. 

Ne  mancarono  a  questa  famiglia  cospicue  alleanze  di 
parentado,  giacché,  lasciando  i  tempi  più  remoti,  in  cui  veg- 
gonsi  congiunti  coi  Redenaschi,  coi  Vida,  e  con  tanl' altre 
famiglie  consolari  e  senatorie,  fu  moglie  a  Cesare,  figlio  d'Al- 
berto nobile  decurione,  una  Cambiaghi;  ad  Annibale,  capitano 
di  milizie  urbane,  una  De  Cesaris,  ed  a  Luigi  una  Bocelli, 
tre  assai  considerale  e  nobili  famiglie,  e  fuvvi  un'Antonia 
Cazzainiga,  che,  consorte  ad  uno  Sfondrati,  morì  vedova  in 
concetto  di  santità  (2),  ed  una  Lavinia,  maritala  a  Gio.  Battista 
Fondulo  di  Fonduto,  ultimo  di  quella  potentissima  famiglia, 
che  fu  signora  di  Cremona  e  di  molle  altre  città. 

Da  Annibale,  fìllio  di  Cesare  e  fratello  di  Francesco  AI- 
berto,  pure  canonico  dignitario  nella  cattedrale,  vennero  fra 
i  varj  Gio.  Venturino  e  Luigi,  dal  primo  de'  quali  sortirono: 
altro  Cesare,  che  coprì  varie  cariche  municipali  e  gratuite 


(i)  Di  detto  Lodovico  Omobono,  che  assumeva  il  nome  anche  di  Carlo,  ne  parla  eslesamente 
l'Arisi  nella  già  citata  sua  opera  di  Cremona  Literata,  toni.  Ili,  pag.  za. 

(2)  La  Croce  Pio,  Memoria  de'  Grandi  Principi  e  Personaggi  Gran  Servi  di  Dio,  pag.  igo, 
ediz.  mil.  del  171G. 
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Direzioni  di  LL.  PP. ,  non  che  Lodovico,  canonico  regolare 
Lalcranensc,  e  dal  secondo  quelli  viventi,  la  cui  antica  no- 
biltà fu  confermata  da  S.  M.  I.  K.  A.  nelle  persone  di  Giovanni 
Filippo,  I.  H.  Consigliere  di  Tribunale,  e  sacerdote  Camillo. 
Alla  medesima  famiglia  appartengono  il  dottore  in  legge 
Antonio,  che  fu  ed  è  tuttora  uno  de*'  più  bizzarri  e  facili  or- 
gani della  slampa  periodica  ed  autoredi  varie  opere  letterarie 
e  il  dottore  in  medicina  Ippolito,  che  gode  moltissima  fama 
in  patria,  e  che  in  occasione  del  Cholera  a  pericolo  della 
propria  vita,  chiusosi  nello  spedale  coi  cholerosi,  prodigò 
loro  i  più  sapienti  e  i  più  caritatevoli  soccorsi,  ed  acqui- 
stassi la  pubblica  riconoscenza. 

Lo  Stemma  di  questa  famiglia  ha  lo  scudo  1.°  di  rosso 
con  un  leone  d^oro,  2.°  parimente  di  rosso,  con  tre  fasce 
d^oro,  cimato  dall'1  elmo  da  torneo,  filettalo  d^oro,  con  quat- 
tro affibbiature,  collana  e  medaglia  d'oro,  e  con  lambrecchini 
di  rosso  e  d^ro.  L'elmo  poi  è  sormontato  da  corona  egual- 
mente d'oro,  gemmata,  da  cui  sorge  un  leone  simile  a  quello 
dello  scudo. 
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(  di  Pistoia 


Jja  famiglia  Cellesi  fu  tra  le  più  ricche  e  potenti  che  fiorissero  dopo 
il  1200  in  Pistoia.  Le  Istorie  ce  la  dicono  originaria  di  Celle  sul  Vincio 
da  ove  trasse  a  Pistoia.  Fu  Vicedomina  della  Sede  Vescovile  di  Pistoia, 
ed  ebbe  il  diritto  di  porre  in  possesso  i  nuovi  Vescovi. 

Lungi  dal  nutrire  il  pensiero  di  stendere  una  completa  genealogia  di 
questa  nobilissima  Famigl  a^  e  perchè  i  limiti  che  ci  siamo  prescritti  nella 
compilazione  di  quest'Opera  noi  consentirebbero  e  perchè  un  tale  lavoro 
richiederebbe  una  troppa  lunga  serie  di  investigazioni  sloriche  che  per- 
dendosi nella  oscurità  di  epoche  lontane,  ci  lascierebbero  in  una  continuata 
incertezza,  noi  ci  limiteremo  a  compendiare  soltanto  le  notizie  da  noi  rin- 
venute nelle  varie  Istorie  che  abbiamo  percorse  e  le  quali  ci  forniscono 
ampi  materiali  per  presentare  ai  nostri  lettori  uno  schizzo  genealogico  dei 
Cellesi. 

Il  Salvi  nella  sua  Storia  accenna  fino  dal  4290  ad  un  Corrado  di  Te- 
baldo Cellesi  che  veniva  destinato  a  portare  l'insegna  di  Pistoia  nella 
circostanza  che  quel  Comune  inviava  numeroso  stuolo  di  fanti  in  soccor- 
so dei  Lucchesi  contro  i  Pisani. 

Nel  1331  Gio.  di  Alb.  Cellesi  faceva  parte  della  spedizione  dei  Pistoiesi 
che  aiutavano  i  Fiorentini  i  quali  stringevano  Lucca  di  assedio. 

Nel  1359  troviamo  un  Giovanni  di  Pietro  Cellesi  Gonfaloniere  di  Pistoia, 
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enei  1381  Francesco  di  Gio.  di  Piero  di  Drado  eletto  pure  a  tale  supremo 
Ufficio:  quest'  ultimo  anzi  nel  1306  veniva  inviato  dal  Comune  Ambascia- 
tore a  pipa  Bonifazio  per  ottenere  la  concessione  di  eleggere  a  proprio 
arbitrio  lo  Spedalingo  degl'Innocenti:  missione  che  esso  compierà  si  lo- 
devolmente da  procurargli  l'onore  di  venire  rieletto  nel  1408  e  nel  1418 
a  Gonfaloniere. 

Nel  1417  Atto  di  Giovanni  Cellesi  fu  nel  novero  dei  venti  cittadini  eletti 
dal  Comune  per  la  riforma  dei  pubblici  Uffici  e  nel  1425  eli  Ito  Gonfalo- 
niere; come  lo  fu  nel  1439,  e  per  rielezione  nel  1403,  Simone  di  Atto 
Cellesi. 

Di  eguale  onorificenza  venne  insignito  nel  1431  Iacopo  di  Giovanni 
Cellesi,  che  poscia  nel  1473  fu  destinato  in  compagnia  di  altri  sette  cospicui 
cittadini  dal  Comune,  a  prestare  omaggio  e  servitù  al  Cardinale  Fortiguerri 
in  Pistoia. 

Nel  14")  1  Piero  di  Iacopo  Cellesi  ebbe  posto  trai  Cittadini  eletti  a  ri- 
formare gli  Ufficii  della  Città. 

Nel  1457  Bartolommeo  di  Atto  Cellesi  venne  spedito  in  qualità  di  Ora- 
tore a  Firenze,  trovandosi  Pistoia  travagliata  dai  contadini  ed  in  pericolo 
di  sollevazione. 

Nel  1402  e  poscia  nel  1403  e  nei  1474  Simone  di  Atto  Cellesi,  nel 
1481  Francesco  di  Simone  Cellesi,  nel  1483  Giovanni  di  Bartolommeo 
Cellesi  e  nel  1488  Alto  di  Bartolommeo  Cellesi  furono  Gonfalonieri  di  Pi- 
stoia: questo  ultimo  anzi  vi  fu  rieletto  nel  1494. 

Simone  Cellesi  che  nel  1484,  nel  1490,  e  nel  1497  ricoperse  Io  stesso  Uffi- 
cio, fu  nel  1496  inviato  Oratore  a  Firenze  per  sanzionare  alcune  conven- 
zioni con  quel  Comune. 

Nel  1498  Filippo  di  Simone  Cellesi  fu  dal  Magistrato  chiamato  a  rifor- 
mare i  Capitoli  e  gli  Statuti  della  Città  ed  eletto  a  Gonfaloniere.  In 
quest'  anno  scoppiarono  più  che  mai  terribili  le  ire  delle  due  famiglie 
Cancellieri  e  Panciatichi  che  furono  causa  in  seguito  di  tanli  disastri  a 
Pistoia:  ne  fu  pretesto  la  nomina  dello  Spedaliere  di  S.  Gregorio.  La  fa- 
miglia Cellesi  sosteneva  i  diritti  dei  Panciatichi,  e  Lorenzo  Cellesi  si  re- 
cò alla  Signoria  di  Firenze  a  patrocinarne  la  causa  :  parve  sopita  la  cosa, 
ma  il  5  febbraio  del  1499  avendo  Sandrino  Cellesi  partitante  dei  Pancia- 
tichi, assalito  sulla  pubblica  piazza  Mariotto  Fortiguerri  della  fazione 
Cancelleresca,  che  ebbe  salva  la  vita  soltanto  per  la  larga  tunica  da  Dot- 
tore che  indossava,  si  venne  a  nuove  contese  che  si  fecero  sempre  più 
gravi,  nonostante  1'  arrivo  di  500  fanti  Fiorentini  a  sedar  le  contese,  pel 
giungere  di  Bartol.  di  Niccolò  Cellesi  uomo  intrepido  e  ardeutissimo 
che  aveva  stanza  in  Lucca  perchè  bandito  da  Pistoia,  con  numeroso  stuolo 
di  armati  in  soccorso  dei  Panciatichi.  La  Signoria  di  Firenze  a  prevenire 
maggiori  mali  chiamò  allora  a  sé  diversi  Commissari  delle  due  Fazioni, 
trai  quali  Lorenzo  Cellesi,  perchè  esponessero  le  loro  ragioni,  ma  nel  meo- 
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tre  che  pendevano  le  trattative,  i  Cancellieri  improvvisamente  assalirono 
le  case  dei  Cellesi  che  opposero  valida  resistenza,  ma  invano  perchè  «pi -He 
di  Bernardo  furono  socehegginfce,  e<l  arse  quelle  di  Matteo.  Ma  non  andò 
guari  (nel  1300)  che  Giovanni  Cellesi  per  vendicarsi  appiccò  il  fuoco  a 
quelle  dei  Salviati  senza  curarsi  delle  persone  che  le  abitavano:  del  che  i 
Cancellieri  nello  stesso  anno  fecero  rappresaglia,  incendiando  diverse  case 
della  parte  avversa,  altre  ponendo  a  ruba,  né  risparmiando  quelle  dei  Cel- 
lesi. 

Il  21  Settembre  perù  del  1501  si  concludeva  la  pace  dei  due  partili  per 
opera  della  Repubblica  e  banditine  pnblicamente  i  Capitoli,  tutto  faceva 
credere  prossimo  il  fine  di  una  tanta  discordia  civile  che  era  anche  scop- 
piata a  Serravalle  difesa  strenuamente  contro  la  parte  Cancelliera  dal 
Dottor  Bastiano  Celle^.  Ma  tali  speranze  ben  presto  svanirono  perchè  nel 
1502  tornarono  le  parli  a  venire  alle  mani,  per  cui  sappiamo,  che  furono 
citati  a  comparire  a  Firenze  come  rappresentanti  la  fazione  Pancialicha 
Tommaso  ili  Tommaso  Cellesi,  Lorenzo  e  Matteo  di  Barlolommeo  Cellesi, 
e  clic  quest'ultimo  fu  tenuto  per  un  anno  prigione  alle  Stinche. 

Fra  i  Capitani  che  militarono  nel  1509  in  favore  dei  Fiorentini  contro  i 
Lucchesi  per  avere  Pietrasanla,  troviamo  Filippo  di  Vincenzo  Cellesi,  Barlo- 
lommeo Cellesi,  e  Pietro  Cellesi  :  il  secondo  anzi  di  questi,  diede  prove  di 
sommissimo  valore. 

Nel  1512  tenne  l'ufficio  di  Gonfaloniere  Atto  di  Bartolommeo  Cellesi  e 
fu  trai  deputati  alla  guerra  Lorenzo  di  Bartolommeo  Cellesi  che  venne 
poscia  Gonfaloniere  nel  1514  e  nel  4517,  come  Io  fu  nel  1513  Giorgio  di 
Francesco  Cellesi. 

Nel  Ì5I5  il  Comune  di  Pistoia  inviava  a  Firenze  Mariotto  dì  Alto  Cel- 
lesi in  forma  solenne  a  congratularsi  con  Goro  Ghieri  eletto  a  Vescovo  e 
nel  1519  lo  destinava  ad  ossequiale  il  Vescovo  Pucci  che  si  recava  a 
Pistoia:  nel  1531  appartenne  al  Magistrato  di  Sanità,  fu  uno  dei  4  cittadini 
desinati  a  rimediare  i  gravi  danni  cagionati  dalla  pesto  e  venne  nominato 
Gonfaloniere  nel  1533:  per  bisogna  del  Comune  fu  mandato  Oratore  a  Fi- 
renze: nel  1530  figurò  tra  gli  8  destinati  a  conservare  la  pace  e  la  difesa 
della  città  e  per  ultimo  nel  1537  lenne  posto  tra  i  Deputati  alle  fortifica- 
zioni delle  mura. 

Vincenzo  di  Filippo  Cellesi  ebbe  fama  di  valente  Oratore.  Pistoia  perciò 
l'ebbe  carissimo  e  mostrò  di  apprezzarne  i  talenti  inviandolo  Oratore  nel 
1520  al  Cardinale  dei  Medici,  nel  1529  e  30  al  papa,  nel  1532  a  Lorenzo 
de' Medici  per  la  sua  assunzione  al  principato  di  Firenze,  e  nuovamente 
nel  1533  per  comporre  certe  differenze  insorte  col  contalo:  nello  stesso 
anno  fu  eletto  a  Gonfaloniere  e  riconfermato  nel  1536:  in  quell'epoca  il 
Duca  Alessandro  lo  nominò  uno  dei  11)  a  reggere  il  Governo  di  Pistoia  ed 
il  Magistrato  lo  inviò  a  Firenze  ad  offerire  al  Granduca  il  vassallaggio  di 
Pistoia,  perchè  la  scampasse  dall' imperversare  delle  fazioni.  Nel  1538  avu- 
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tosi  indizio  o  Pistoia  che  a  Firenze  traltavaii  di  togliere  gli  onori  e  gli 
uffici  pubblici  ;ii l.i  città  e  chiudere  il  palazzo  del  Comune,  elevò  la  sua 
voce  in  seno  al  Consiglio  generale,  perche  venisse  tutelato  l'onore  ed  il 
decoro  patrio  e  si  mandassero  Ambasciatori  a  tale  uopo  a  Firenze.  1/ arino 
innanzi  aveva   presieduto  alle  fortificazioni  delle  mura. 

Nel  1520  Tommaso  di  Tommaso  Cellesi  si  recò  al  Comune  di  Firenze  in 
qualità  di  Oratore  per  certe  gabelle  imposte  sui  vini,  ed  Atto  di  Atto  di  Bar- 
tolommeo  fu  Gonfaloniere,  come  nel  1522  lo  fu  Tommaso  di  Giovanni  Cellesi. 

Nel  1524  Pietro  Cellesi  assale  le  case  dei  Tonti  per  ispirilo  di  parie  e  vi 
rimane  ferito:  va  al  servizio  del  papa,  e  mandato  da  esso  a  Casi  nel  Bo- 
lognese, giunge  a  Pistoia,  pone  a  sacco  le  case  dei  Cancellieri  e  tornato  al 
papa  si  scusa  dell'operato  e  ne  riceve  venia.  Nel  1530  il  Comune  di  Pistoia 
lo  invia  Oratore  al  principe  di  Grange  che  si  trovava  alla  espugnazione  di 
Firenze,  per  raccomandare  a  lìti  ed  a  Baccio  Valori  Commissario  del  pa- 
pa,  la  città  di  Pistoia. 

Nel  4530  Giovanni  di  Filippo  Cellesi  è  posto  a  guardia  dell'  importante  posto 
della  Sambuca  pel  libero  passaggio  di  certa  quantità  di  grano  che  il  Co- 
mune di  Pistoia  prestava  a  quello  di  Firenze;  ed  Atto  di  Andrea  Cellesi 
deputato  a  ricevere  ed  alloggiare  le  soldatesche  è  inviato  Commissario  del 
•Magistrato  a  Bartolommeo   Valori. 

In  quell'epoca  (dice  l'erudito  Annotatore  della  Mariella  de' Ricci  )  ar- 
deva grandissimo  odio  tra  Riccardo  Strozzi  e  Giovanni  Cellesi  di  Pistoia 
perchè  Riccardo  guadagnatosi  l'amore  della  moglie  di  Giovanni..  Pavera 
rapita  e  dopo  alcun  tempo,  siccome  avviene  di  sovente  in  simili  turpi  amo- 
ri, nausealo,  1'  avea  rimandata  a  Pistoia  dove  il  marito  non  volle  riceverla 
nella  sua  casa.  Venula  la  guerra,  i  due  nemici  si  incontrarono  alla  battaglia 
di  Cavinana  in  cui  l'uno  contro  l'altro  combattendo,  non  poterono  su- 
perarsi. Pugnavano  cosi  ingiusta  guerra,  allorché  sopraggiunsero  tre  Spa- 
gnoli ed  assaltalo  all'improvviso  Niccolò  Strozzi  malamente  il  ferirono  e 
lo  fecero  loro  prigioniero  contro  tulle  le  regole  della  guerra.  Il  Cellesi 
lo  riscattò  pagando  1000  fiorini  d'  oro  e  fattolo  medicare,  generosamente 
lo  pose  quindi  in  libertà. 

Nel  1531  Pietro  di  Bartolommeo  Cellesi  solleva  la  parte  dei  Panciatichi 
contro  quella  dei  Cancellieri,  e  nello  stesso  anno  parte  per  le  guerre  di 
Turchia. 

Nel  1536  Giovanni  Cellesi  a  Calamecca  fuga  l'osle  d'Alessandro  Passaglia 
e  nel  1538  rimane  morto  in  una  zuffa  tra  Pistoiesi  e  Piatesi:  nello  stesso 
anno  Bastiano  Cellesi  Capitano  della  Fazione  Panciaticha  disperde  i  Cancel- 
lieri a  Cutigliano;  nel  1546  è  eletto  Provveditore  del  Comune  e  Gonfalo- 
niere negli  anni  1351-55-62. 

Nel  1538-39-40  furono  Provveditori  di  Pistoia  Atto  di  Andrea  Cellesi, 
confermalo  in  questo  Ufficio  anche  nel  4544,  Abrà  di  Giorgio  Cellesi  di,  Gi- 
rolamo di  Filippo  Cellesi  e  Pietro  di  Giorgio  Cellesi. 
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Nel  4543  figurano  tra  i  Capitani  di  Compagnie  «lesi inali  a  recarsi  a  Mi- 
lano per  ordine  del  duca  Cosimo  in  servigio  dell'Imperatore,  Piero  Lan- 
fredìno,  Fiippo  e  Piero  HI.  Cellesi. 

Nel  -1545  e  46  fu  Gonfaloniere  di  Pistoia  Tommaso  di  Giovanni  Cellesi 
e  nel  4573  (confermato  ancora  nel  4576)  Fabrizio  di  Alto  Cellesi:  nello 
stesso  anno  fu  pure  nel  medesimo  Ufficio  Alessandro  dì  G.  B.  Cellesi,  co- 
me lo  fu  nel  4583  il  Capitano  Lanfredino  di  Mariotlo. 

Nel  159'6  troviamo  tra  gli  Operai  di  S.  Iacopo  un  Andrea  di  Atto  Cellesi 
uomo  sommamente  pio  e  sopramodo   amante  del  proprio  paese. 

Nel  4597  quando  il  Vescovo  Passerini  giunse  a  Pistoia,  volle  subilo  che 
gli  venisse  presentala  la  nobile  famiglia  Cellesi,  per  mantenere  et  agumen- 
tare  ogni  lor  buona  consuetudine  et  antico  ordine  in  honore  della  sede 
episcopalej  invilo  che  venne  tosto  accettato  dal  Bali  Teodoro  Cellesi  che 
venuto  con  tutta  la  sua  famiglia  alla  presenza  del  Vescovo,  n' ebbe  le  più 
liete  e  festose  accoglienze. 

Nofri  Cellesi  Piovano  di  S.  Andrea  dona  nel  4603  alla  Congregazione  del 
sacro  Chiodo  il  locale  per  le  sue   Adunanze. 

Nel  4606  ebbe  posto  tra  i  Gonfalonieri  il  cav.  Iacopo  di  M.  A.  Cellesi, 
come  negli  anni  1610-14-47-21-25e  28  Giuliano  di  Nofri,  e  nel  4620  Alto 
di  Annibale. 

Bartolommeo  di  Andrea  Cellesi  è  eletto  nel  4615  Gonfaloniere  e  ricon- 
fermato negli  anni  4618-22-25  e  28.  Lo  è  pure  nel  4627  Alessandro  di  G. 
B.  Cellesi.  In  quest'anno  Luca  di  Nofri  che  a  25  anni  esercitava  l'avvo- 
tura  in  Boma,  e  dopo  8  anni  di  esercizio  veniva  promosso  a  Prelato,  e 
poscia  nominato  Governatore  di  Iesi,  Ascoli,  Bimini  e  Benevento,  fu  eletto 
Vescovo  di  Martorano  in  Calabria.  Chiamalo  in  seguito  a  sostenere  l'uffi- 
ficio  di  Visitatore  apostolico  di  tutta  la  Sicilia,  fu  destinato  a  comporre  la 
lite  insorta  tra  l'Arcivescovo  di  Messina  ed  il  Vescovo  di  Catania:  rimase 
ferito  nei  guasti  operati  dal  terremoto  in  Martorano,  ed  a  lui  deve  quella 
città  1'  erezione  della  Cattedrale  e  del  Seminario. 

Nel  1628  il  Senatore  Sebastiano  Cellesi  invita  il  Gonfaloniere  di  Pistoia 
a  mandare  Oratori  a  S.  A.  S.  al  confine  per  riceverlo  degnamente,  avendo 
il  Granduca  divisalo  recarsi  a  Pistoia:  nella  sera  del  suo  arrivo  al  gran 
ballo  datogli  dal  Comune,  S.  A.  apre  la  festa  con  donna  Caterina  Cellesi  dal 
Gallo  sorella  del  Capitano  Giovanni  Cellesi  trattenilore  e  cameriere  mag- 
giore del  Principe  e  nipote  del  Senatore  Sebastiano,  e  con  donna  Semira- 
mis  Cellesi  Tolomei.  Nello  slesso  anno  veniva  assunto  all' Arcivescovado  di 
Bagusa  monsignore  Tommaso  di  Giovanni  Cellesi  fratello  del  Senatore  Se- 
bastiano, Auditore  della  Consulta  e  Consigliere  di  S.  A.  S.  Esso  fu  dottis- 
simo giurista  e  morì  il   17  dicembre  del  4635. 

Nel  4633  troviamo  Gonfaloniere  Giorgio  di  Benedetto  Cellesi  e  lo  ve- 
diamo riconfermato  negli  anni   1637-40  e  47. 

Nel   1641   il  Capitano  Belisario  ed  il  cavaliere  Bastiano  Cellesi  furono  fra 
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i  30  Capitani  eletti  al  comando  dei  fiOOO  fanti  radunati  in  Siena  per  ordine 
del  Granduca  per  dissiili  insorti  li  ai  principi  «Iella  Lega  e  lu  casa  Barberino. 
Bastiano  fu  nel  4033  mandato  Ambasciatore  a  Firenze,  nel  4639  eletto  a  Gon- 
faloniere. Nel  1043  respinge  1'  esercito  barbarico  che  tentava  scalare  le  mura. 

Tornato  nel  4043  in  patria  dalla  Germania  dopo  avere  servito  l'Im- 
peratore nelle  guerre  di  Ungheria,  Fiandra,  Biadò,  Boemia  Praga,  Sle- 
sia, Colonia,  Mislrich,  Anversa  e  Brusselles,  ove  perdette  una  gamba,  il 
Capitano,  Fr.  Cellesi,  vi  mori  nel  4053. 

Nello  slesso  anno  quando  l'esercito  barbarico  stanziava  sotto  Pistoia,  il 
Bali  Paolo  del  Bali  Teodoro  con  raro  coraggio,  entra  nell'accampamento 
nemico,  non  visto,  ne  spia  le  mosse  e,  le  riferisce  al  Colonnello  Capponi, 
e  viene  destinalo  a  visitare  le  mura,  ispezionare  le  sentinelle  e  difendere 
porta  Lucchese:  negli  anni  4033  e  42  era  stato  invialo  Ambasciatore  dal 
Comune  di  Pistoia  al  Granduca. 

Nel  1047  il  cavaliere  Fabrizio  di  Alto,  ottimo  cultore  dei  buoni  studi, 
veniva  nominalo  Principe  dell'Accademia  dei  Risvegliati. 

Abbiamo  pure  memorie  di  un  Fra  Iacopo  Cellesi  gesuita  che  tradusse 
dal  latino  la  istoria  della  guerra  di  Fiandra  del  4593,  scritta  dal  P.  C 
Gallucci. 

Ma  troppo  a  lungo  ci  porterebbe  il  nostro  lavoro  s*  fino  ai  dì  nostri 
volessimo  seguitare  l'enumerazione  di  lutti  i  nobili  ingegni  che  illustra- 
rono questa  nobile  Famiglia  che  vite  tuttora  in  florida  condizione  in  Pi- 
stoia, per  cui  facendo  fine  alle  nostre  paiole,  noi  saremmo  ben  lieti  6e  di 
molle  Famiglie  come  quelle  dei  Cellesi  avesse  abbondala  la  nostra  Toscana. 

F.  Galvani. 


SCRITTORI  DAI  QUALI  È  TRATTA  L.\   PRESENTE  ISTORIA. 


Queste  memorie  sono  tratte  da  Cronache  manoscritte  Pistoiesi,  dalle 
Istori."  «lei  Salvi,  —  dalle  Istorie  PlSTOLEsi,  —  dal  GaMLRRINI,  e  da  nitri 
Storici  Contemporanei. 


12 


^Sè&j^P 


é2<7&é&??&t>        <// 


éé^idZZ 


*</ 


CENAMI 


(di  Lucca) 

Fra  le  Famiglie  patrizie  di  cui  altamente  si  onora  la  Città  di  Lucca  e  per  anti- 
chità di  origine  e  per  nobili  tradizioni,  è  certamente  da  annoverarsi  la  Famiglia  Ce- 
nami che  proveniente  circa  il  900  dalla  Slesia,  venne  a  porvi  stanza,  e  vi  tenne,  come 
al  presente  vi  tiene,  non  interrotta  dimora,  occupandovi  sempre  i  primi  onori  e  ren- 
dendosi sempre  oggetto  alla  pubblica  benemerenza. 

E  come  essa  fino  dai  primordi  del  suo  traslocamene  in  Lucca  vi  fosse  tenuta  in  mol- 
tissima onoranza  lo  abbiamo,  nel  trovare  alla  Corte  di  Filippo,  figlio  di  Federigo  primo 
Duca  di  Toscana,  nel  1195  Pandolfo  Cenami  ch'ebbe  da  quel  Principe  l'onorevole  uffi- 
cio di  recarsi  a  Lucca  ove  risiedeva  la  sua  Famiglia,  ad  exigendos  Fiscos  e  come 
questi  giunto  in  patria  potesse  colla  sua  eloquenza  comporre  i  dissidj  che  in  quel- 
1' epoca  tenevano  agitati  nella  città  di  Lucca  gli  animi  dei  cittadini. 

E  fu  solamente  nel  1308  quando  Lucca  venne  a  tumulto,  ed  il  popolo  arman- 
dosi contro  la  nobiltà,  rimase  vincitore,  e  perciò  furono  esclusi  dal  governo  della 
cosa  pubbblica  tutti  coloro  che  appartenevano  all'ordine  equestre,  che  erano  Conli 
rurali,  patrizi  (ad  eccezione  di  quelli  che  avessero  parteggiato  pel  popolo)  che  ve- 
diamo per  Legge  pubblica  esclusi  dai  Magistrati  Lucchesi  per  iracondia  popolare, 
come  seme  uno  Storico,  omnes  et  singuli  filli  Cenami. 

Questa  Legge  però  non  fu  di  lunga  durata  poiché  nel  1335  Nicolao  Cenami  fi- 
gura tra  gli  Anziani  di  Porta  borgo  pei  mesi  di  agosto  e  settembre. 

E  Giusfredo  nel  1373  veniva  eletto  tra  i  Deputati  alla  fortificazione  dei  borghi 
che  per  ogni  parte  circondavano  la  città  e  ciò  dopo  avere  disimpegnati  altri  onore- 
\olissimi  uffici. 

Anche  Pietro  di  Giusfredo  fece  parte  di  una  balia  di  XII  Cittadini  nominati  a 
meglio  regolare  1'  andamento  della  repubblica. 

Pandolfo  Cenami  circa  il  1400  donava  all'Arcivescovo  Umberto  di  Pisfoja  il 
suo  Castello  di  Fojano. 

Era  in  quell'epoca  la  città  di  Lucca  oppressa  dalla  mala  signoria  di  Paolo  Gui- 
nigi,  ed  3  Pietro  Cenami  sorse  il  pensiero  di  sottrarla  alla  tirannide  di  colui  che  se 
n'era  fatto  signore.  Nella  nolte  perciò  del  14  agosto  1430,  il  Cenami  ragunata  buona 
mano  di  congiurati,  li  condusse  in  luogo  appartato  presso  le  vicinanze  del  palazzo 
abitato  dal  Guinigi  é  loro  raccomandò  di  non  scoraggirsi  :  essere  la  loro  impresa  di 
facile  riescila,  ma  di  mollo  beneficio,  se  condotta  a  fine,  per  la  patri.i;  il  Guinigi,  perchè 
ignoro  della  congiura,  trovarsi  indifeso;  agevole  perciò  averlo  in  podestà:  ciò  rido- 
nare a  Lucca  la  pristina  libertà;  che  se  ad  ollenere  uri  così  santo  scopo  occorresse 
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anche  spargere  il  sangue,  bello  il  morire:  Dio  proteggere  le  sante  ed  oneste  intra- 
prese, e  niuna  più  santa  ed  onesta  del  salvare  la  patria  ;  esso  offerirsi  primo  in 
olocausto  della  libertà  :  chi  volesse  seguirlo  non  mettesse  tempo  di  mezzo.  A  que- 
ste calorose  parole,  trenta  tra  i  congiurati  si  dissero  pronti  ali  impresa.  Vinta  io 
brev' ora  la  resistenza  delle  guardie  assalite  all'imprevista,  essi  si  avviarono  alle 
stanze  del  (ìuinigi  :  trovate  chiuse  le  porte  già  si  apparecchiavano  ad  alterarle,  quando 
il  Guinigi  svegliatosi  a  quel  tumulto,  presago  di  sventura,  tento  con  disperato  coraggio 
scongiurare  il  pericolo  e  dischiusele  si  pose  a  rampognare  i  congiurati  chiedendo 
ragione  del  loro  operato.  Ma  questi,  fatti  accesi  di  maggior  sdegno  alla  presenza  del 
(iranno,  irruppero  nelle  grida  :  sei  un  tiranno,  hai  da  morire  per  le  nostre  mani  ; 
e  alle  minacele  avrebbe  tos'o  seguilo  la  realtà  del  fare,  se  il  Cenami  portosi  tra  Paolo 
e  gli  assalitori  non  gli  avesse  salva  la  vita.  Non  li  vogliamo  più  per  Signore,  sog- 
giungeva esso:  ci  hai  ridotti  agii  estremi:  da  qui  innanii  governeremo  noi.  A 
cui  rispondeva  il  Guinigi:  E  bene,  così  sia,  se  volete:  solo  richiedo  come  io  n- 
spiarmiai,  regnando,  il  sangue  dei  cittadini,  cosi  coi  risparmiale  il  min.  ora 
che  sono  nelle  vostre  mani.  E  così  fu  fatto.  Il  Guinigi  dato  poscia  in  custodia  allo 
Sforza  che  il  giorno  appresso  faceva  il  suo  ingresso  in  Lucca,  questi  lo  mandò  in 
Milano  dal  Duca,  che  ordinò  venisse  tradotto  nel  castello  di  Paria,  ove  dopo  circa 
due  anni  cessava  di  vivere. 

Chiamato  poscia  nel  1436  il  Cenami  a  tenere  1  anzianato  nei  mesi  di  maggio  e 
e  giugno,  esso  rimase  vittima  di  una  vendetta  particolare  dei  Poggi,  in  odio  di  un 
matrimonio  cospicuo  che  esso  aveva  impedito,  e  che  uno  dei  l'oggi  voleva  contrarre. 
Tratte  altre  Famiglie  nel  reo  disegno,  e  tra  queste  un  Arrighi  ed  un  Ridolfì  colleghi 
al  Cenami  nell'  Anzianato,  si  recarono  al  di  lui  palazzo  e  lo  uccisero  sì  chetamente 
che  poterono  porsi  in  salvo,  prima  che  la  cosa  si  divulgasse:  appena  però  essa 
venne  in  cognizione  del  popolo,  esso  si  commosse  altamente  e  \olle  che  fosse  falla 
giustizia  sui  pochi  che  non  avevano  cercato  in  una  pronta  fuga  Io  scampo.  Tre  fu- 
rono i  decapitati,  tra  i  quali  1'  Arrighi.  E  questo  fu  il  compenso  che  il  Cenami  ot- 
teneva per  avere  rivendicato  a  libertà  il  proprio  paese,  compenso  che  pur  troppo 
anche  nei  secoli  posteriori  vedemmo  riserbato  a  non  pochi  propugnatici-  del  pub- 
blico bene! 

Nel  1474  Martino  Cenami  faceva  parie  di  una  deputazione  di  24  cittadini  che 
aveva  facoltà  di  punire  coloro  che  nella  società  erano  cagione  di  disturbi  e  di  agi- 
tazioni incomposle. 

Ebbe  fama  di  santità  nel  1499  Suor  Lena  Cenami  priora  nel  Monastero  di  San 
Nicolao  novello  di  Lucca. 

Francesco  Cenami  nel  1504  fu  uno  dei  24  cittadini  autorizzati  a  trattare  di  af- 
fari politici  con  qualunque  dominazione,  ed  a  stringerne  i  patti,  purché  questi  tor- 
nassero a  vantaggio  della  Repubblica. 

Nelle  lettere  di  Annibal  Caro,  ne  troviamo  alcune  dirette  a  Francesco  Cenami 
che  circa  il  1540  il  Busdraghi  cita  tra  i  discepoli  di  Francesco  Robortello. 
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Negli  anni  1610,  1611  e  1612  Lorenzo  Cenami  apparteneva  all' uffizio  delle 
fortificazioni,  ed  ad  eguale  ufficio  nel  1623  era  chiamato  Girolamo  Cenami 

Nel  1630  fiorì  Alessandro  Cenami,  uomo  di  molta  pietà,  Priore  della  Chiesa  di 
Sant'Alessandro,  e  poscia  Vicario  del  Cardinal  Franciotli,  nell'epoca  in  cui  quel 
porporato  tenne  il  Vescovado  di  Lucca.  Di  lui  si  hanno  alle  stampe  varie  Opere 
ascetiche,  alcune  delle  quali  tradotte  dal  francese. 

Di  Fabrizio  Cenami  canonico  lateranense  troviamo  stampato  una  Orazione  po- 
litico-morale. 

Bartolomeo  Cenami  in  unione  ad  altri  18  Cittadini  compilò  una  accurata  rela- 
zione nel  1768  sui  molti  ceppi  e  sui  moltissimi  rami  di  Famiglie  originarie  Lucchesi 
estinte  dal  1600  fino  a  quell'epoca. 

Bartolomeo  Cenami  fu  gran  scudiere  della  principessa  Elisa,  e  da  lei  invialo 
per  due  volte  alla  maestà  di  Napoleone  primo  allo  scopo  che  i  Lucchesi  venissero 
liberati  dalla  leva  militare,  il  che  gli  venne  fatto  di  ottenere  con  immenso  beneficio 
dei  cittadini. 

Bernardino  Cenami  giovane  ornato  delle  più  belle  virtù  e  di  un  coraggio  a 
tutta  prova  sentendosi  tratto  da  irresistibile  forza  alla  carriera  militare  sì  recò  a  To- 
rino e  prese  servigio  nell'  armata  Sarda  ove  in  brevissimo  tempo  si  acquistò  nome 
di  valoroso  e  circospetlo  ad  un  tempo,  cattivandosi  cosi  l'amore  e  la  stima  dei  coman- 
danti che  in  vari  incontri  posero  a  difficile  ma  sempre  fortunatissime  prove  il  di 
lui  coraggio.  Dichiarata  dalle  armi  unite  di  Francia  e  di  Spagna  guerra  all'Austria 
collegala  al  He  di  Sardegna,  le  truppe  Sarde  si  riunirono  all'esercito  Austriaco,  ed 
in  quel  novero  fu  pure  il  Cenami.  Dopo  avere  fatto  prodigi  di  valore  in  diversi 
scontri  sanguinosi  col  nemico,  alla  battaglia  sotto  le  mura  di  Piacenza  favorevole 
all'  armala  Austro-Sarda,  rimase  gravemente  ferito  ,  e  trovatolo  sul  campo  senza 
dar  segno  apparente  di  vita,  credutolo  estinto,  venne  gittato  sul  carso  che  traspor- 
tava i  cadaveri  alla  sepoltura.  Per  una  di  quelle  circostanze  provvidenziali  che  han- 
no del  prodigioso,  due  Ufficiali  che  servivano  di  scorta  al  carro  mortuario,  amici 
del  Cenami,  vistolo  pendere  dal  carro,  presi  da  un  sentimento  di  compassione  nel 
riconoscerlo  alla  di  lui  maschia  bellezza  ed  alla  lunga  chioma,  si  avvicinarono  ad  esso 
per  esaminarne  le  ferite  :  e  quale  fu  la  loro  sorpresa  nel  riscontrare  in  esso  ai  leg- 
gieri battili  del  cuore  un  lieve  segno  di  vita.  Toglierlo  a  quel  funebre  corteggio  e 
chiamare  i  medici  del  reggimento  a  cui  apparteneva,  fu  1'  opera  di  pochi  secondi. 
Ferito  in  una  gota  da  una  palla  nemica  di  rimbalzo,  esso  era  caduto  esanime  im- 
merso nel  proprio  sangue.  Fu  duopo  perciò  mediante  una  lunga  e  profonda  inci- 
sione nella  parte  inferiore,  devenire  alla  estrazione  del  proiettile,  operazione  perico- 
losa e  dolorosissima  ad  un  tempo  ma  che  eseguita  da  mano  maestra,  ebbe  un  otti- 
mo risultato,  togliendolo  al  pericolo  imminente  di  vita.  Ma  la  voce  della  sua  morte 
era  già  corsa  per  mille  bocche  e  l'annunzio  ferale  giunto  a  Lucca.  Quale  fosse  li 
dolore,  anzi  1' angoscia  della  Famiglia  a  così  atroce  notizia,  noi  non  ci  proveremo  a 
descrivere:  diremo  solo,  che  immersale  ne  fu    in  Lucca  il  lutto,    e  che    suntuose  e 
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pubbliche  esequie  gli  vennero  falle  e  degne  all'in  Lutto  dell  illustre  prosapia  a  fui 
apparteneva. 

Venuta  in  cognizione  la  Corte  dell' accaduto,  tivissimo  fu  I  iotereMe  ebe  ewa 
prese  ad  ottenere  la  completa  guarigione  di  Bernardino  e  affidandone  la  cura  ai  pia 
valenti  professori.  E  qui  per  amore  di  verità  non  dobbiamo  pretermettere  di  citar* 
le  amichevoli  premure  che  gli  prodigò  il  marchese  di  Susa  durante  la  sua  malattia 
e  che  tanto  valsero  a  farla  più  breve,  premure  di  cui  può  essere  larga  soltanto  la 
più  sincera  amicizia.  Nessuna  deformila  nel  viso  alterò  i  maschi  lineamenti  del  Ce- 
nami, anzi  le  due  cicatrici  che  vi  si  scorgevano,  valsero  a  dare  un  maggiore  ribalto 
alla  sua  marziale  fisonomia. 

Ripristinalo  pienamente  in  salute,  S.  M.  Sarda  a  compenso  del  suo  valor  mili- 
tare, nominollo  Commendatore  dell'Ordine  dei  SS.  Maurizio  e  Lazzaro,  sollevandolo 
al  grado  di  Capitano  e  destinandogli  una  pensione  a  vita.  Dopo  vari  anni  trascorsi 
in  Torino,  volle  ridursi  in  patria,  per  godere  delle  affezioni  domesliche  e  vivere  una 
vita  più  riposata.  In  fatti  all'  età  circa  di  58  menò  in  moglie  Rosa  Tribiliani  di  no- 
bile lignaggio  di  cui  fu  fatto  lieto  di  4  figli,  3  maschi  ed  una  femmina  che  si  uni 
in  matrimonio  ad  uno  dei  discendenti  della   illustro  Fan  legener 

dalle  virtù  paterne  crebhro  anche  i  figli  di  Bernardino  nell'amore  e  nella  slima  dei 
propri  concittadini  e  furono  insigniti  di  moltissime  onorificenze  e  sollevali  ai  gradi 
più  eminenti,  fattisi  benemeriti  del  paese  e  della  dinastia  allora  regnante  pei  rag- 
guardevoli servigi  prestati  alla  terra  che  li  vide  nascere.  Il  maggiore  di  essi  venne 
tenuto  al  fonte  battesimale  con  solennissima  pompa  dal  Re  di  Sardegna  che  polle  si 
chiamasse  Vittorio  Amedeo,  nome  di  sì  gloriosa  ricordanza  nei  fasti  Sabaudi. 

Giusfredo  fu  Ten.  Colon,  delle  truppe  Lucchesi  e  sostenne  per  19  ore  il  fuoco 
che  dagl'Inglesi  si  faceva  contro  il  porto  di  Viareggio,  impedendone  per  tal  modo 
lo  sbarco,  e  recando  colla  sola  batteria  che  possedeva,  non  piccoli  danni  al  nemico: 
fu  Ufficiale  di  ordinanza  di  Napoleone  I  ed  occupò  altri  nobilissimi  uffici  presso  la 
Corte  di  Maria  Luigia  di  Borbone. 

Attuale  rappresentante  di  questa  nobilissima  Famiglia  in  Lucca  è  il  marchese 
Amedeo  Cenami  che  raccogliendo  in  sé  tutte  le  virtù  che  erano  sparse  nella  lunga 
sequela  de'  suoi  antenati,  è  ornamento  non  solo  del  patriziato  Lucchese,  ma  esempio 
nobilissimo  di  ciò  che  dovrebbono  essere  lutti  coloro,  che  ricchi  di  avito  patrimonio, 
ne  impiegano  la  maggior  parte  in  deplorabili  vaneggiamenti,  di  quello  che  a  patro- 
cinare 1'  onestà  degli  studi,  ed  a  confortare  1'  onorata  sventura. 

Conte  F   Galvani 


QUESTE  NOTIZIE  SONO  TRATTE 

Dalle  dissertazioni  del  Ci  anelli,  dalla  Storia  letteraria  del  Ldcchksim,  dalle  me- 
morie di  G.  B.Busdrago,  dal  Mazzarosa  Storia  Lucchese,  e  da  vari  MMss. 
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CERCHI 

(di  Firenze) 


J.  Cerchi,  giusta  l'opinione  del  Verino,  discendono  da  Acone  nella   Val 
di  Sieve. 

»  Ad  florentinas  sedes,  Acone  relieto 

«  Descendit,  mediaque  domos  costrnxit  in  urb, 

«  Insignii  bello,  e  culti  ditissima  ruris. 

Dal  vedersi  che  alcune  famiglie  state  anticamente  copiose  di  Cavalieri 
e  uomini  illustri  hanno  poche  volte  goduto  il  sommo  magistrato  della  re- 
pubblica, si  argomenta  che  esse  fossero  ricche,  grandi  e  potenti  e  però 
sospettissime  al  governo  popolare,  e  per  gelosie  escluse  dai  supremi  uffizi 
pubblici,  non  giovando  ad  esse  il  dividersi  in  consorterie,  mutare  stemma 
e  cognome,  come  fecero  i  Cerchi  che  si  chiamarono  dei  Riccardi,  del 
Palagio,  Lapacci,  Balbetti  e  delle  Botti. 

Questa  famiglia  venne  a  Firenze  intorno  al  1200  per  esercitarvi  la 
mercatura.  Gli  arrise  talmente  propizia  la  sorte  che  in  poco  tempo  di- 
venne potente  inalzando  palazzi,  torri  e  logge  magnifiche  per  quel  tempo 
in  Firenze.  Non  meno  che  in  citta  furono  potenti  in  contado  dove  erano 
signori  di  più  castella  avendo  nel  4301  venduto  per  fiorini  112,000  alcuni 
di  essi  che  tenevano  a  comune  con  i  Pazzi  al  conte  Alessandro  Da-Ro- 
mena,  cioè  i  Castelli  della  Rocca  Guicciarda,  Romena,  della  Trappola,  del 
Poggio,  di  Loro,  e  di  Lacciolina. 

Erettasi  in  capo  della  fazione  dei  Bianchi,  fu  l'antagonista  fatale  della 
casa  dei  Donati  —  Molti  uomini  illustri  ebbe  questa  famiglia  —  Niccolò, 
Gherardino,  Ricovero,  Torrigiano,  e  Consiglio  furono  Cavalieri  di  sommo 
valore. 

Vieri  di  Consiglio  si  fece  gran  nome  alla  battaglia  di  Campaldino  ove 
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figurava  qual  capitano  dei  Fedilori  nel  4329,  e  al  suscitarsi  delle  fazioni 
dei  Bianchi  e  dei  Neri  si  ereste  in  Principe  del  partito  dei  primi  —  (Juando 
Bonifazio  Vili  chiamò  a  Roma  i  capi  «lei  dm-  partili  per  tentare  di  pa- 
cificare Firenze,  Vieri  comparve  in  quella  corti;  con  tal  seguite  da  inti- 
morire lo  slesso  Pontefice,  il  quale  altier  unente  rispondendo  alle  di  lui 
persuasioni,  vi  dimostrò  la  sua  grandezza  d'animo  —  In  uomo  dotto 
nelle  cognizioni  astronomiche,  di  gran  consiglio  e  autorità*  e  al  dire  di 
Scipione  Ammirato  per  le  loro  ricchezze  e  potenza  furono  talmente  repu- 
tati che  in  quell'epoca  si  poteva  dire  che  in  Firenze  ogni  cosa  si  reggesse 
coll'autorità  e  consiglio  dei  Cerchi.  —  Detto  Vieri  fu  pure  adoperato  in 
molte  azioni  memorabili  in  prò  della  repubblica  —  Fu  di  lui  zia  Umilia- 
ne nata  nel  4226  e  morta  nel  1246  che  rimasta  vedova  di  un  Buouaguiai 
si  fece  Terziaria  Francescana,  e  dopo  la  morte  si  meritò  di  esser  venerata 
sugl'altari  col  titolo  di  Beata  e  fu  sepolta   in  S.  Croce. 

Da  Bindaccio  fratello  di  Vieri  scese  altro  Vieri  che  fu  console  dell'ac- 
cademia fiorentina  nato  nel  1588  —  Il  nome  dell'aulico  Civ.  M.  Vieri 
tanto  glorioso  in  Firenze  per  le  sue  prodezze  nell'ai1  e  militare  rinnuo- 
vato  nella  persona  di  lui  si  vide  ancora  nell'ozio  civile  e  nella  pace  esser 
chiaro  e  nell'amore  delle  belle  lettere  e  nelle  virtuose  adunanze  degl'  u- 
mini  savj,  assai  riverito  e  tenuto  in  pregio  come  accenna,  tra  gli  altri, 
Alessandro  Adimari  nelle  note  alla  Iraduzione  di  Pindaro.  —  Più  adun- 
que del  genio  marziale  de'suoi  paterni  antenati  potè  l' inclinazione  agli 
studi  delle  lettere  de'materni  predecessori  in  lui,  si  può  dire,  trasfuso  dalla 
madre  che  fu  Caterina  d'Iacopo  del  gran  Piero  Vettori  moglie  di  Alessan- 
dro de  Cerchi.  —  Nelle  celebri  università  di  Padova  e  di  Pisa  applicò 
l'animo  alle  leggi:  datosi  poscia  agli  studi  più  ameni  questi  unicamente 
coltivò;  laonde  entrato  nell'Accademia  fiorentina  meritò  di  succedere  nel 
consolato  ad  Alessandro  Vettori  suo  Cugino  ove  ebbe  consiglieri  Mario 
Guiducci,  Ottavio  Capponi  e  Cesare  Ottavio  Corsi  —  In  questo  mentre 
essendo  stato  dal  Granduca  Cosimo  II  spedito  in  Francia  consigliere  di  Mons. 
Francesco  Bonciani  Ambasciatore  a  quella  Corona,  non  potè  intervenire 
alla  funzione  del  rendimento  del  Consolato,  il  che  d'ordine  sue  esegui 
Pier  Vettori  altro  suo  cugino.  —  Tornato  alla  patria  ed  accasatosi  nel 
4648  con  Lucrezia  di  Vincenzo  Mazzinghi  seguitò  il  suo  buon  genio  verso 
le  lettere.  Fu  adoperato  per  ciò  nel  4649  con  altri  Gentiluomini  nell'ap- 
parato delle  esequie  celebrate  in  S.  Lorenzo  all'Imperatole  Maltias  stima- 
tissimo nell'Accademia  degl'Alterati,  e  vi  ebbe  l'onore  di  recitarvi  due 
orazioni  in  lode  di  due  nostri  Principi  che  si  leggono  con  questi  titoli 
alla  stampa. 

Delle  lodi  di  Don  Francesco  Medici  de  Principi  di  Toscana  orazione 
di  Vieri  Cerchi  recitata  pubblicamente  da  lui  nell'Accademia  degl'Alterati, 
in  Firenze  1614. 

Delle  lodi  del  Granduca  di  Toscana  Cosimo  II  orazione  di  Vieri  Ger- 
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chi  recitato  pubblicamente  da  lui  nell'Accademia    degl'Alterati    il    di  XIII 
febbraio   1621   in  Firenze. 

Ritrova  vasi  nel  1641  quasi  adatto  esimia  la  della  Accademia,  altri 
non  sopravvivendo,  in  essa  che  Alessandro  Adiniari  ed  il  Cerchi  il  quale 
fu  dipoi  ammesso  in  quella  della  Crusca  appellandosi  lo  Svanito  pren- 
dendo per  impresa  un  fiasco  di  vino  sturalo  col  turacciolo  di  paglia  in 
disparte,  e  col  motlo  «  Ah  CHE  'l  rimedio  è  TARDO  »  Alludendo  ai  corpi 
delle  imprese  di  ambedue  le  dette  accademie.  In  detto  anno  venne  ara- 
messo  nell'ordine  Senatorio  ricevendo  nei  Magistrati  applauso  pari  a 
quello  che  si  era  nelle  Accademie  meritato.  Risedè  nel  1622  Commissario 
di  Montepulciano.  Con  lo  stesso  carattere  fu  eletto  nel  4645  al  reggimento 
di  Pisa  ove  all'altra  vita  passò  nel  1646.  —  Il  suo  corpo  fu  trasportato 
a  Firenze  e  nella  sepoltura  de'suoi   maggiori  in  S.  Croce  sepollo. 

L'  immagini  sono,  senza  alcun  fallo,  de'Padri,  figli;  e  beati  quelli 
che  attentamente  mirando  nelle  ottime  operazioni  de'Genitori,  fanno  ri- 
tratto del  valor  loro;  in  quella  guisa  (siami  lecito  il  dirlo)  che  le  inferiori 
cose  dalle  superiori  hanno  vita,  il  che  accennar  volle  il  nostro  Dante  nel 
Canio   secondo  del  Paradiso,  cosi  dicendo: 

Lo  moto,  e  la  virtù  de'santi  giri, 

Come  del  Fabbro  l'arte  del  martello, 

Da' beati  motor  convien  che  spiri. 
E  '1  Ciel  cui  tanti  lumi  fanno  bello, 

Dalla  mente  profonda,  che  lo  volve, 

Prende  1'  image,  e  fassene  suggello. 

L'  immagine  del  Senator  Vieri,  trasfusa  in  Alessandro  suo  tìglio,  lo 
rendè,  per  cosi  dire  una  perfetta  impronta  di  sua  virtù  —  Questo  pensiero 
però  adottò  egli  per  l'Accademia  della  Crusca  che  insieme  con  quella  fio- 
rentina qual  benigna  Nutrice  lo  aveva  nelle  buone  discipline  allevato.  Fe- 
cevi  adunque  per  l'impresa  un  piego  di  lettere  sigillato  con  l'ostia  rossa, 
in  cui  è  l'impronta  di  quell'Accademia,  e  il  motto  tolto  da  citati  versi  di 
Dante:  Prende  l'imago  appellandosi  il  SUGGELLATO,  alludendo  anco  alla 
carica  che  egli  avea,  come  vedremo,  di  Segretario.  Esso  nacque  nel  1625. 
Entrato  di  46  anni  nella  segreteria  del  Granduca  Ferdinando  II  fu  da  lui 
ben  presto  dichiarato  suo  segretario,  e  della  Religione  di  S.  Stefano;  e 
finalmente  nel  4655  passò  in  qualità  pure  di  segretario  al  servizio  della 
Granduchessa  Vittoria  a  cui  fu  sempre  carissimo  e  in  altri  onorevoli  mi- 
nisteri da  lei  sovente  ancora  impiegato.  —  Preso  l'abito  di  Cav.  di  S. 
Stefano  l'anno  4647  fece  in  Pisa  pel  capitolo  generale  di  sua  Religione 
la  pubblica  orazione  nella  Chiesa  di  S.  Stefano  nel  4662.  Fu  amatissimo 
delle  antiche  memorie  di  nostra  patria,  e  molto  studio  pose  in  formare  l'al- 
bero di  sua  nobilissima    famiglia,  ritrovando  con  ogni    diligenza  tutte     le 
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più  belle  memorie  di  quella,  e  restaurando  le  antiche  sepolture  della  me- 
desima come  si  vede  nella  Pieve  di  S.  Gio.  a  Remolo  e  in  S.  Croce  di  Fi- 
renze nelle  iscrizioni  che  egli  fece  distendere  all'abate  Anton  31aria  Sa!> 
vini.  —  Ma  soprattutto  (come  pio  e  religioso)  s'impegnò  nel  far  vivo  più 
che  mai  il  culto,  e  la  devozione  verso  la  sua  beata  Umiliarla  de'  Cerchi, 
cercando  per  ogni  via  di  rinnovarne  la  sua  santa  memoria.  Testimonio  ne 
sarà  sempre  la  vita  di  questa  sua  consanguinea,  fatta  da  lui  distendere  a 
Francesco  Cionacci  con  purità  di  stile,  esattezza  e  copiosità  di  memorie. 
Né  di  eiò  contento,  operò  che  si  fabbricasse  con  l'autorità  apostolica,  un 
lungo  e  diligente  processo  per  l'approvazioue  del  culto  immemorabile  di 
questa  Beata  e  ne  ottenne  l' intento  dalla  sacra  Congregazione  de'Riti  il  24 
luglio  1694.  —  Fecesene  per  eiò  festa  solenne  nella  chiesa  di  S.  Croce 
nel  successivo  mese  di  novembre  e  in  tal  congiuntura  si  pubblicò  con  le 
stampe  la  bellissima  canzone  dell'accademico  senatore  sommo  Poeta  Vin- 
cenzo da  Filicaja  in  lode  di  questa  gran  serva  di  Dio.  —  Fu  decorato 
della  porpora  senatoria  dal  Granduca  Ferdinando  II  nel  4666  e  due  anni 
dopo  restò  eletto  gran  Cancelliere  della  Religione  di  S.  Stefano. 

Nel  4662  si  era  congiunto  a  Caterina  di  Tacinto  Galli  ultima  erede 
di  quella  nobile  famiglia  dalla  quale  ne  ebbe  più  figli  fra  i  quali  il  Cav. 
e  Senatore  Cerchio  degno  imitatore  non  meno  delle  Cristiane  che 
delle  civili  virtù  di  tanto  Padre,  il  quele  passò  a  miglior  vita,  il 
più  antico  fra  i  Senatori,  nel  4708  ed  ebbe  nella  chiesa  di  S.  Croce 
sepoltura.  —  Egli  fu  uomo  d'incorrotti  costumi,  di  vita  illibata,  ama- 
tore della  giustizia,  liberale,  limosiniere,  affezionato  agli  studi  e  partico- 
larmente a  quelli  della  nostra  lingua,  nella  quale  parlava  e  scriveva  con 
ottimo  gusto.  Da  lui  discendeva  per  retta  linea  il  Cav.  Vieri  Cerchi  morto 
ultimo  di  sua  famiglia  nel  4853  il  di  cui  nome  e  sostanze  vennero  re- 
date dalla  famiglia  Giugni  presso  la  quale  aveva  congiunta  l'unica  figlia. 

A.  Diligenti. 

SCRITTORI  DAI  QUALI  Si  È  TRATTA  LA  PRESENTE  ISTORIA 

Ammirato,    Storie    Fiorentine.  —  Salvini,    fasti   consolari.  —  Mariani, 
Priorista  M.  S.  —  Passerini,  Note  alla  Mariella  de'Ricci  di  Ademollo. 
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CERRETANI 


(di   Firenze) 


La  nobile  ed  autica  Famiglia  Cerretani  trasse  dalla  terra  dì  Cerreto  la  sua 
prima  origine  ed  il  nome  che  ella  venne  poscia  illustrando  per  lunga  sequela  di  uo- 
mini pleclari  e  per  somme  onorificenze  a  lei  tributate  nei  secoli  posteriori  dai  go- 
verni di  Firenze  e  di  Siena  ove  ebbero  stanza  contemporaneamente:  Diciamo  con- 
temporaneamente perchè  crediamo  erronea  la  sentenza  in  cui  cadde  il  Malevolti 
quando   pretese    che  il  ramo    che    ebbe    dimora  in  Siena  non  fosse  proveniente  da 
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quello  di  Firenze;   ma    invece  traesse    origine  da  un  germoglio  del  ii<nt<<,  Baudi- 
nelli  menirc  da  documenti  spettabilissimi  che  abbiamo  sott'ocebk)  possiamo  asserire 

senza  Umore  (li  essere  aggiudicali  di  mendaci,  die  entrambi  ebbero  la  Stessa  de- 
rivazione, quella  «ioè  di  Cerreto.  La  Famiglia  Cerretani  vanta  nel  proprio  seno 
tremasene  Priori;  tre  Gonfalonieri  e  quattro  Senatori  in  Firenze:  e  qoal  u 
la-potenza  e  grandezza  lo  abbiamo,  se  di  altre  prove  pur  fossimo  in  difetto,  nel  ve- 
derc  intitolata  del  di  lei  nome  una  delle  Vie  principali  di  Firenze,  ove  ebbero  case  e 
palagi,  che  l'Arcivescovo  della  Chcrardesca  converti  nello  scorso  secolo  insieme  ad 
altri  edilizi  in  uso  di  vasto  Seminario  che  oggidì  più  non  esiste. 

Primo  di  questa  famiglia  a  partecipare  degli  onori  della  mag  slratura  fu  An- 
drea Cerretani  nel  1282,  sommo  Legista,  e  pari  in  fama,  se  non  maggiore  ad  Al- 
dobrandini  che  visse  nello  stesso  secolo  ed  ebbe  voce  di  uomo  versatissirno  in  que- 
gli studi. 

Iacopo  Cerretani  insieme  ad  Oddo  Altoviti  fu  spedito  Ambasciatore  dal  Go- 
verno Fiorentino  nel  1256  al  Sommo  Pontefice  per  ottenere  da  Lui  la  benigna  con- 
cessione di  poter  trattare  la  pace  tra  Ferraresi  e  Bolognesi  che  erano  in  aperta 
ostilità  tra  loro,  pace  che  mediante  l'autorizzazione  a  trattarla,  ottenuta  dal  Papa, 
essi  composero  con  immenso  tatto  politico  e  con  reciproca  soddisfazione  delle  due 
parti  belligeranti. 

Niccolò  Cerretani  fu  uno  dei  12  ambasciatori  inviati  nel  1451  dalla  Repubblica 
Fiorentina  a  fare  alto  di  onoranza  e  tener  compagnia  all'Imperatore  che  doveva 
recarsi  a  Firenze. 

Bartolommeo  fiori  sul  cominciare  del  secolo  XVI  in  Firenze  e  die  luminosi 
saggi  del  suo  amore  e  della  sua  volgare  perizia  nelle  lettere:  di  lui  si  hanno  le 
storie  Fiorentine  dell'anno  1419  al  1519. 

Nel  novero  dei  Cavalieri  di  Santo  Stefano  figurano  e  vengono  ricordati  con 
speciale  lode  Pompilio  di  Alessandro  nel  1592  e  nel  l(i87  Giovanni  Maria  di  Fran- 
cesco Cerretani. 

Nel  1420  Gio.  di  Lapo,  e  nel  1620  Niccolò  di  Piero  vestirono  le  insegne  dei 
Cavalieri  Gerosolimitani. 

E  qui  giustizia  vuole  che  avendo  tenuta  onorevole  parola  del  ramo  che  ebbe 
vita  si  rigogliosa  in  Firenze,  alcun  che  diciamo  ancora  di  quello  di  Siena  che  diede 
pur  esso  si  nobili  fruiti. 

Vuoisi  che  primo  a  formarlo  fosse  Iacopo  di  Matteo  recatosi  in  qualità  di  Oratore 
alla  Repubblica  senese  per  parte  de'Fiorentini,  e  che  colui  che  maggiormente  ne  cre- 
scesse lo  splendore  fosse  Ciampolo  Gonfaloniere  della  Cavalleria  Senese,  il  quale 
venuto  presso  Santa  Petronilla  a  battaglia  co'  Fiorentini,  ne  sbaragliasse  le  valo- 
rose schiere,  e  facesse  ritorno  in  patria  tra  gli  evviva  delie  soldatesche.  Ciò  acca- 
deva nel  1259.  Tra  Vescovi  di  Grosseto,  che  uno  dopo  l'altro  si  succedettero,  si  an- 
noverano Angelo  Cerretani,  morto  in  odore  di  Santità  nel  1349,  e  Benedetto  la  di 
cui   vita  fu  spesa  tutta  in  opere  di  pietà. 

A  questi  soli  abbiamo  voluto  accennare  appartenenti  al  Ramo  Senese,  e  molti 
abbiamo  tralasciato  in  quello  di  Firenze,  non  già  perchè  in  noi  non  fosse  deside- 
rio di  parlare  di  tutti,  ma  perchè  i  pochi  particolari  che  ci  restano  risguardanti  le 
cose  da  essi  operate  convertendo  il  nostro  lavoro  in  uno  sterile  elenco  di  nomi  e 
di  onorificenze  avrebbe  accresciuto  lustro  ad  una  famiglia  già  tanto  celebre,  ms 
sarebbe  tornata  piuttosto  di  qualche  noia  ai  nostri  lettori. 

Questa  famiglia  si  cstinse  li  8  marzo  1793  mancando  ai  vivi  il  Senatore  Fi- 
lippo dei  Senatore  Francesco,  la  cui  unica  Figlia  Cassandra  maritala  in  un  Capponi 
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morì  senza  prole  nel  1802,  lasciando  i  suoi  beni  ed  il  nome  dei  Cerretani  a  Vin- 
cenzo di  Amerigo  Gondi  la  cui  ava  paterna  era  Elisabetta  del  Senatore  Francesco 
Cerretani,  zia  di  Cassandra.  |j 


QUESTE  NOTIZIE  SONO  TRATTE 

Dalle  Storie  del  MALEVOLTI,  dal  GIGLI,  dal  GAMURR1N1,  dal  MARCHESI, 
dal  MONALD1  e  dal  PASSERINI. 
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tradizione  che  i  Ceri-ini  provengano  dai  Giambuoni  Del  Vecchio,  una 
delle  più  cospicue  famiglie  e  delle  più  antiche  di  Firenze.  Che  la  famiglia 
Del  Vecchio  appartenesse  all'  ordine  più  distinto  della  Città,  lo  disse  Dan- 
te, quando  nel  Canto  XV  del  Paradiso  declamando  contro  il  lusso  del  suo 
secolo,  e  levando  a  cielo  l'antica  sobrietà  dei  fiorentini,  fa  dire  a  Caccia- 
guida  suo  avolo,  rammentando  i  nomi  più  illustri  de' suoi  tempi: 

«  E  vidi  quel  di  Nerlo  e  quel  del  Vecchio 

«  Esser  contenti  alla  pelle  scoverta, 

«  E  le  sue  donne  al  fuso  ed  al  pennecchio. 

Tale  notizia  è  appoggiata  alla  fede  di  antiche  tradizioni,  ed  io  non  ho 
prove  sufficienti  per  negarla,  né  documenti  in  proposito  per  asserirla;  ma 
vuoisi  soltanto  notare  che  anco  la  tradizione  qualche  volta  ha  il  suo  valore 
e  il  suo  pregio,  non  fosse  altro  per  far  constare  dell'  antichità  delle  case. 
Posso  peraltro  dire  senza  tema  di  errare,  che  i  Cerrini  esercitarono  cari- 
che nel  municipio  fino  dal  1305,  il  che  è  sempre  una  prova  di  grande  an- 
tichità. I  Cerrini  non  poterono  mai  conseguire  1'  onore  supremo  del  gonfa- 
lonierato,  perchè  provvisti  di  scarsi  mezzi  di  fortuna,  essendo  la  Repubbli- 
ca fiorentina  fino  da  queir  epoca  dominata  dall'  Oligarchia  de  ricchi  mer- 
canti, la  quale  tenne  quasi  sempre  la  somma  delle  cose  della  patria,  finché 
la  casa  Medici  non  se  ne  rese  padrona. 

Cerrino  è  il  primo  di  sua  casa  a  comparire  in  scena  nelle  memorie  pa- 
trie, veggendolo  risiedere  tra  i  Priori  nel  1305  e  1316.  Più  in  là  di  lui 
nulla  si  sa,  o  almeno  poco  si  può  edificare  colle  congetture.  In  alcuni  Prio- 
risti  che  si  conservano  inediti  nelle  pubbliche  Biblioteche  di  Firenze  si  trova 
registrato  siccome  figlio  di  un  Giambuono  Giambuoni  Del  Vecchio,  ed  io  qui 
ne  imito  1' esempio  non  avendo  ragioni  per  impugnarlo;  ma  protesto  che  non 
ne  ho  nemmanco  per  comprovarne  la  verità.  In  questo  caso  però,  Cerrino  , 
sarebbe  appartenuto  ad  una  famiglia  magnatizia.  I  Nobili  in  quest'  epoca  erano 
esclusi  dai  magistrati  della  Repubblica,  i  quali  erano  invece  tutti  occupati 
dalle  famiglie  fiorentine  del  secondo    ordine,  e  questo   è   quanto   si    sa   di 
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certo. Dunque  Cerrino  non  avrebbe  potuto,  secondo  le  leggi  statutarie  (Iella  Re- 
pubblica, risiedere  nel  magistrato  dei  Priori  nel  <l30.'i  e  43-16,  come  infatti 
vi  risiedè.  A  questo  difetto  supplisce  la  storia.  Fino  dai  primi  del  seco- 
lo XIII  l'ordine  dei  Nobili  era  divenuto  numeroso,  ricco,  potente  ed  ave- 
va tutto  nelle  mani.  In  Firenze  città  florida  per  commercio,  tra  U  "Nobiltà 
e  la  Plebe  si  era  formato  l'ordine  dei  Cittadini.  Divenuto  anch'esso  ricco 
e  numeroso,  volle  esser  potente,  non  si  contentò  di  dividere  il  potere  coi 
Nobili,  ma  nel  4292  tutto  se  lo  appropriò.  Fra  le  famiglie  allora  escluse 
dalle  magistrature  vi  fu  anco  quella  dei  Giambuoni  Del  Vecchio,  perchè 
tulli  i  Nobili  erano  proscritti.  Potevano  però  parteciparvi  le  famiglie  che 
renunziavano  alla  nobiltà  e  cambiarono  cognome  ed  arme.  In  tal  guisa  le 
famiglie  nuove  uscite  dal  popolo,  avrebbero  avuto  ai  fianchi  le  antiche  senza 
trovarsi  avvilite  da  un  confronto  di  cognomi.  Per  potere  adunque  godere  del 
benefizio  della  popolarità,  Cerrino  rinnegò  il  proprio  cognome  e  la  propria 
arme,  facendosi  chiamare  dei  Cerrini,  che  fu  cognome  a  lui  e  ai  suoi  discen- 
denti. Il  civile  reggimento  di  Firenze  tutto  allora  poggiava  sull'  industria  e  sul 
commercio.  Niuno  se  coli' essere  ascritto,  o  coli' esercizio  di  qualche  arte 
non  rendevasi  utile  alla  patria,  poteva  esercitare  alcuno  ufficio  o  magistra- 
to, e  neppur  godere  della  cittadinanza  e  delle  sue  franchigie.  Ed  è  per  ciò 
che,  Cerrìnus  q.  Ser  Giamboni  dette  il  suo  nome  alle  matricole  dell'arte 
della  seta  il  primo  giugno  del  4308,  siccome  ne  fa  fede  il  P.  Ildefonso  nel 
tomo  Vili   alla  pag.  203  delle  sue  Delizie  deyli  Eruditi  Toscani. 

ANGELO  suo  figlio  si  trova  descritto  co' discendenti  nel  libro  di  decima  del 
Quartiere  di  S.  Croce  nel  4350.  Segreto  ghibellino  fu  ammonito  nel  4352  ne 
si  ha  altra  notizia  di  sua  vita,  tranne  quella  che,  per  evitare  nuove  molestie 
abbandonò  la  patria  rifugiandosi  nel  Castello  di  Montevarchi. 

Ser  Cristoforo,  tìglio  del  precedente,  Era  legista  o,  come  allora  dicevasi 
giudice,  nominato  nel  4350  dall'autorità  imperiale;  professione  che  a  quei  tempi 
esercitavasi  da  gente  che  non  era  di  volgare  origine.  ISel  4355  20  marzo  l' Im- 
peratore Carlo  IV  si  spogliò  di  quell'autorità  conferendo  ai  fiorentini  i  diritti 
del  vicariato  imperiale.  Nel  4  393  era  Cancelliere  della  Signoria.  Lasciò  alcune 
pie  istituzioni,  unitamente  alla  moglie,  alla  Chiesa  di  Montevarchi.  Cristo- 
foro avendo  ricondotto  la  sua  famiglia  in  Firenze  dopo  la  metà  del  XIV  se- 
colo, ed  avendo  dimostrato  di  avere  abbandonato  il  partito  seguito  da  suoi 
maggiori,  la  Repubblica  in  benemerenza  dei  prestati  servigj,  gli  accordò  la 
sua  insegna  variando  la  croce  nel  giglio,  cambiando  il  Leone  di  rosso  in 
nero,  e  nera  pure  ridusse  ancora  la  sbarra  o  fascia,  arme  che  tuttavia  ha 
seguitato  ad  usare  il  ramo  esistente  in  Toscana.  Ser  Cristoforo  morì  qual- 
che anno  prima  del4400  e  fu  sepolto  con  monumento  nel  chiostro  della  Chie- 
sa di  S.  Croce. 

Lodovico  suo  figlio  nato  nel  4377.  Fece  parte  del  Magistrato  dei  XII 
Ruonomini  nel  4435,  poi  di  quello  de'  Priori  nel  4437.  ISel  4443  sedè  tra 
i  XVI  Gonfalonieri  di  Compagnia.  Nuli' altro  si  sa  di  lui. 

Mariotto  figlio  del  precedente,  nato  nel  4408.  Appartenne  al  Collegio 
de' priori  nel  4459;  sedè  tra  i  XII  Ruonomini  nel  4466  e  4468;  poi  fece 
parte  dei  XVI  Gonfalonieri  di  Compagnia  nel  1475. 
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DOMENICO  suo  figlio  nato  intorno  al  1400.  Si  vuole  che  seguisse  Pippo 
Spano  degli  Scolari  nelle  guerre  dell'Imperatore  Sigismondo  in  Ungheria 
contro  i  Turchi,  e  che  vi  lasciasse  la  vita. 

Giuliano  fratello  del  precedente  nato  nel  1448.  Sappiamo  che  dimorava 
alternativamente  in  Firenze  ed  in  Montevarchi,  nel  quale  castello  la  sua 
famiglia  fino  dal  1360,  possedeva  alcuni  beni  stabili.  Nel  4486  fu  eletto 
Ospitalario  dello  spedale  di  S.  Antonio  di  Vienna  fondato  in  Montevarchi 
dalla  pietà  dei  suoi  maggiori.  Questo  Spedale  fu  soppresso  nel  4744. 

Lorenzo  di  Antonmaria  nato  in  Firenze  nel  4590,  il  28  maggio.  Era  pit- 
tore della  scuola  di  Cristoforo  Allori;  ma  a  lui  piacque  più  il  seguire  la 
Corte,  e  fu  Maestro  di  Guardaroba  del  Principe  Gio.  Carlo  de' Medici. 

Fabbrizio  suo  figlio  nato  nel  1650,  il  27  di  luglio.  Passò  i  primi  anni 
della  sua  giovinezza  alla  Corte  dei  Granduchi  di  Toscana;  e  nel  4671  fu 
incaricato  di  accompagnare  a  Vienna  un  ambasciatore  di  Cosimo  III.  Colà 
fu  impiegato  nella  Corte  di  Eleonora  Gonzaga  moglie  dell'Imperatore  Fer- 
dinando III.  Giovine  di  qualche  ingegno,  e  dominato  dall'  ambizione,  sep- 
pe insinuarsi  nella  grazia  dell'Imperatrice,  ed  aprirsi  in  tal  guisa  la  stra- 
da ad  un  favore  illimitato,  e  percorrere  un  aringo  dei  più  brillanti.  Giu- 
seppe l  lo  nominò  Consigliere  della  camera  aulica  e  Direttore  delle  Gal- 
lerìe di  quadri,  a  cui  erano  stati  uniti  i  gabinetti  dell'  arte,  del  tesoro  e  del 
museo.  Servì  sessanta  anni  sotto  Eleonora,  Leopoldo  I,  Giuseppe  I  e  Carlo 
VI,  e  morì  a  Vienna  il  primo  decembre  del  1730.  Lasciò  molti  figli  i  quali 
stabilirono  i  due  rami  che  esistono  in  Germania  ed  in  Sassonia. 

RAMO  DI  VIENNA 

Francesco  di  Fabbrizio  nato  a  Vienna  il  primo  marzo  del  1700.  condot- 
tiero d'armi  distinto  al  servizio  della  Casa  d'Austria  che  cominciò  a  ser- 
vire nella  celebre  guerra  contro  i  Turchi.  Entrò  dapprima  nel  reggimento 
del  Duca  Ferdinando-Alberto  Brunswiik-Wolfenbiittel,  che  gli  conferì  una 
bandiera.  Nel  1716  combattè  con  onore  alla  battaglia  di  Petervaradino,  poi 
si  trovò  all'  assedio  di  Temeswar  e  di  Belgrado  nel  1717.  In  qualità  di  Ca- 
pitano fu  presente  alla  guerra  di  Corsica;  poi  militò  di  nuovo  contro  i 
Turchi  dal  1737  al  1739,  e  fu  ferito  al  fatto  d'  Ostrowitz  sull' Unna  da  uno 
Spahi,  che  gli  spezzò  una  guancia  e  la  clavlcola.  Ristabilito  in  salute  tor- 
nò al'suo  reggimento,  ed  all'assedio  di  Praga  del  1742  dette  prove  di  stra- 
ordinario valore.  Divenuto  Maggiore  del  reggimento  Wolfenbiittel  passò 
nell'  armata  del  Reno  nel  1743,  e  fu  ferito  all'  assedio  di  Inglostadt.  Nel 
1744  si  trovò  nella  battaglia  di  Vilshofen  nella  Baviera,  ed  il  26  novembre 
di  detto  anno  alla  testa  di  sei  compagnie  di  granatieri,  fu  all'  assalto  della 
fortezza  di  Burghasen.  Nel  4745  combattè  sui  campi  di  Trautenau  nella 
Boemia;  e  nell'anno  appresso  alla  testa  di  un  battaglione  di  fanti  forzò  col 
suocero,  Barone  di  Kreuz  comandante  un  corpo  di  Cavalleria  austriaca,  il 
passaggio  del  Varo  in  Francia.  I  suoi  meriti  gli  procurarono  nel  1749  il 
grado  di  Tenente  Calonnello;  poi  quello  di  Colonnello  nel  1751.  Morì  nel 
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4758  8  febbrajo,  tenendo  grado  di  Comandante  dell;i  fortezza  'li  Spielberg 
nella  Moravia.  Ebbe  tre  mogli,  tra  le  quali  Anna-Francesca  figlia  di  Teodoro 
Barone  di  Kreuz  ajutante  di  Campo  del  celebre  Maresciallo  austriaco  Gio- 
vanni Conte  de  Palli. 

GiO.  LORENZO  fratello  del  precedente  nato  a  Vienna  nel  4704  i'6  feb- 
braio. Servi  presso  il  Principe  Eugenio  di  Savoja  nelle  guerre  d'  Italia  e 
nel  1758  pervenne  al  grado  di  Tenente-Colonnello.  Mori  ad  Olmutz  nel 
1777.  Uomo  violentissimo,  che  die  molti  fastidj  alla  sua  famiglia,  e  tra  i 
soldati  annoverato  tra  i  più  temerarj  e  prodi. 

Giuseppe  di  Francesco  nato  a  Cassovia  in  Ungheria  nel  4743  primo  luglio. 
Dotato  dalla  natura  di  non  comuni  talenti  e  di  una  sorprendente  presenza  di 
spirito,  fu  deliberato  di  collocarlo  nelle  milizie,  e  questo  era  il  suo  posto, 
perchè  air  ardimento  accoppiava  un  non  so  che  di  cavalleresco  e  di  ma- 
gnanimo, che  tanto  si  addice  alla  professione  delle  armi.  Entrò  cadetto  nel 
corpo  del  Genio  nel  4704  ;  e  pervenne  al  grado  di  tenente  nel  4703.  Do- 
po di  essere  intervenuto  alla  costruzione  della  fortezza  di  Arad  in  Unghe- 
ria nel  4709,  fu  promosso  al  grado  di  primo  tenente  nel  4773  ,poi  a  quello 
di  Direttore  del  Genio  della  fortezza  di  Raab  in  Ungheria.  All'insorgere 
della  guerra  contro  i  Turchi  nel  1788,  fu  eletto  Direttore  del  Genio  della 
armata  nella  Croazia.  Segui  poi  Laudon  nelle  guerre  che  si  succedettero 
contro  11  Turco,  che  lo  impiegò  nell'assedio  di  Dubitza  e  quindi  nella  di- 
rezione dell'assedio  di  Novi,  ove  gravemente  ferito  all'assalto,  non  abban- 
donò il  posto  fintantoché  i  Turchi  il  3  ottobre  si  arresero.  Per  questa  fatto 
fu  promosso  al  grado  di  Maggiore,  eletto  Cavaliere  dell'Ordine  di  Maria 
Teresa,  e  in  conseguenza  degli  statuti  di  detto  Ordine,  fatto  Barone  coi 
suoi  discendenti.  Fu  all'assedio  di  Belgrado,  ov' erasi  trovato  il  padre  con- 
tro i  Turchi  72  anni  prima.  Nel  4790  fu  impiegato  alla  difesa  della  for- 
tezza di  Czettin,  ove  ebbe  ucciso  il  cavallo,  ed  una  coscia  fracassata  da  un 
colpo  di  metraglia.  I  suoi  meriti  gli  procuronno  in  queir  anno,  27  agosto, 
il  grado  di  Tenente-Colonnello.  Fatta  la  pace,  fu  incaricato  di  rettificare  i 
nuovi  limiti  tra  la  Bosnia  e  la  Croazia.  Nel  4795  fu  spedito  in  Italia  e  si 
trovò  alla  presa  di  Savona  il  22  giugno,  e  il  25  alla  presa  de' trinceramenti 
di  Vado.  Consigliato  da  De  Vins  di  mettere  a  coperto  la  strada  di  S.  Gia- 
como si  ricusò;  e  fu  tutta  sua  colpa  se  il  23  novembre  gli  austriaci  fu- 
rono seonfitti  a  Lomo.  Nel  4790  col  grado  di  Colonnello  rimpiazzò  il  Ge- 
nerale Roccariva  alla  battaglia  di  Dego  contro  Bonaparte,  e  il  44  aprile  fu 
ferito  e  fatto  prigione.  Ritornò  a  Vienna  nel  4790  col  figlio  Carlo  suo  aju- 
tante e  prigioniero  egli  pure.  Tornato  in  Italia  col  Generale  Alvinzy,  fu 
presente  alla  battaglia  di  Rivoli  il  45  gennajo  del  4790,  ove  gli  austriaci 
sconfitti  dai  Francesi  lasciarono  sul  campo  tra  morti  e  feriti  più  di  20  mi- 
la soldati.  Ritiratosi  l' Arciduca  Carlo  dopo  i  combattimenti  sul  Taglia- 
mento  nel  4797,  il  Cerrini  tornò  in  Germania  e  fu  mandato  Direttore  del 
Genio  a  Praga.  Nel  4804  fu  fatto  Generale  maggiore  e  vice-comandante 
della  fortezza  d' Olmutz;  poi  Tenente  maresciallo  nel  4809  il  20  agosto. 
Uomo  di  molti  talenti  e  di  singolare  coraggio,  morì  ad  Olmutz  il  27  no- 
vembre di  detto  anno. 
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CARLO  figlio  del  precedente  nato  in  Raab  d' lungheria  nel  1777  il  9  ot- 
tobre. Imitando  i  suoi  maggiori  applicossi  alla  milizia,  e  fu  educato  nel- 
lJ  Accademia  del  Genio  di  Vienna.  Non  ancor  giunto  alla  pubertà  era  a 
cavallo  ai  Ciancili  del  padre  nelle  guerre  d'Italia  contro  i  Francesi,  e  si  tro- 
vò alla  presa  di  Savona.  Nominato  primo  Tenente  nel  1795  si  segnalò  ai 
fatti  di  Dego  e  di  Vado  ove  cadde  semivivo  ai  fianchi  del  padre,  che  pu- 
re giaceva  nel  sangue,  trafitto  da  un  colpo  di  bajonetta.  Dopo  l'infelice 
esito  della  campagna  d'Italia  del  1797,  fu  impiegato  nel  servizio  del  Ge- 
nio a  Passavia  e  Inglostadt;  ed  al  seguito  della  pace  di  Campoformio  del 
1798,  fu  mandato  a  Praga,  e  nel  4799  aggregato  al  quartier  generale 
Austriaco  a  Friedberg  sul  Lech.  Conquistata  Manbeim,  presiedè  alla  costruzio- 
ne della  fortezza  d' Inglostadt,  e  nel  1800  a  quella  d'  Lima.  Nello  stesso  anno 
il  Barone  de  Vaux  lo  volle  suo  ajutante  di  campo  nei  combattimenti  con- 
tro le  Courbe;  poi  nella  stessa  qualità  servì  l'Arciduca  Giovanni  e  con  esso 
si  trovò  presente  ai  fatti  di  Ampfing,  Hohenlinden  e  Salisburg.  Fatta  la 
pace  di  Luneville  tornò  ajutante  del  generale  Barone  di  Vaux,  o  nel  1801 
fu  promosso  al  grado  di  Capitano.  Nel  4805  fu  spedito  in  Italia,  ove  servì 
nella  campagna  del  4809,  e  dopo  la  ritirata  si  trovò  alla  difesa  di  Gratz. 
Nominato  Maggiore  e  Ciambellano  nel  4844,  diresse  le  fortificazioni  per  la 
difesa  di  Mantova  nel  4815;  poi  tornò  in  Germania  chiamatovi  dall'Arci- 
duca Giovanni  che  lo  impiegò  nell'assedio  di  Huningen.  Passato  a  Parigi  ivi 
dimorò  per  alcuni  mesi;  poi  andò  in  Inghilterra  cogli  Arciduchi  Giovanni 
e  Luigi  nel  4845.  Nel  4819  fu  eletto  Direttore  del  Genionell'  Austria  infe- 
riore e  nell'Illirico,  e  nel  4820  Tenente-Colonnello.  Nel  4827  prese  il  co- 
mando degli  Zappatori  a  Bruck  sulla  Leitha,  e  fu  nominato  Colonnello; 
poi  nel  4828  eletto  Ajo  de' figli  dell'Arciduca  Carlo.  Diventò  Generale 
maggiore  nel  4833,  e  nel  1836  Consigliere  intimo  di  stato  e  maggiordomo 
maggiore  de' figli  dell'Arciduca  Carlo.  Finalmente  fu  inalzato  alla  dignità 
di  Conte  dell'  impero  Austriaco  con  tutta  la  sua  discendenza  nel  4838. 

Francesco  suo  fratello  nato  a  Raab  nel  4775.  Ad  esempio  de' suoi  mag- 
giori volle  seguire  la  carriera  dell'armi  e  dopo  di  aver  fatti  i  primi  stu- 
di nell'Accademia  del  Genio  di  Vienna,  fu  promosso  al  grado  di  Tenente. 
Nel  4795  passò  col  padre  e  col  fratello  nell'armata  d'Italia,  ove  fu  no- 
minato primo  tenente  nel  corpo  franco  di  Giulay.  Si  distinse  nel  1796  il 
44  di  aprile  quando  fu  ripresa  la  posizione  di  Dego  dai  Francesi.  Nel  4797 
col  grado  di  Capitano,  trovavasi  alla  difesa  di  Mantova  assediata  dai  Fran- 
cesi. Combattè  con  valore,  e  si  distinse  alla  battaglia  di  Cassano  il  27aprile 
del  1799,  e  il  48  giugno  a  quella  della  Trebbia,  nella  quale  fu  ferito  in 
una  gamba  da  un  colpo  di  metraglia.  Divenuto  maggiore  nel  1805  fece  le 
campagne  del  4809  e  si  segnalò  nei  combattimenti  di  Passavia  del  26  apri- 
le, ed  a  quelli  di  Efferding  del  2  maggio,  dove  ebbe  ucciso  il  cavallo,  e 
t'aito  prigioniero  fu  condotto  a  Chalóns.  sur  Mari).  Nel  4812  fu  fatto  Ciambel- 
lano. Nel  1813  passò  nell'armata  di  Boemia  e  fu  ucciso  il  26  agosto  di  quel- 
1' anno  all'assalto  di  un  trinceramento  presso  Dresda,  comandando  il  suo 
battaglione. 
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RAMO  DI  SASSONIA 

Ferdinando  di  Fabbrizio  nato  a  Vienna  nel  4685  9  luglio.  Fu  educato 
nell'istituto  dei  Paggi,  e  nel  4700  fu  mandato  dal  padre  a  Firenze  per  con- 
sacrarsi allo  studio  della  lingua  e  del  disegno.  Tornato  a  Vienna  visse  oscu- 
ramente per  alcun  tempo;  ma  nel  -1719  fu  scelto  a  far  parte  dei  gentiluo- 
mini che  accompagnarono  a  Dresda  I'  Arciduchessa  Maria  Giuseppina  spo- 
sa del  Re  Augusto  III.  Colà  fu  impiegato  alla  corte  in  qualità  di  Maestro 
di  Guardaroba.  Ebbe  private  missioni  dalla  Regina  a  Vienna,  Varsavia  e 
Roma,  ove  da  Clemente  XIII  ebbe  la  decorazione  dello  Spron  d'oro.  Mori 
a  Dresda  nel  1762  lasciando  i  figli  in  braccio  alla  buona  fortuna. 

Enrico  suo  figlio  nato  a  Dresda  nel  1740  il  7  gennajo.  Entrò  a  15  anni 
nella  milizia ,  siccome  il  mezzo  più  facile  in  quei  tempi  per  far  fortuna  , 
e  nel  1756  diventò  cornetta  nel  reggimento  cavalleggeri  Rutowski.  In  tale 
qualità  si  trovò  ai  fatti  di  Pirna,  ove  fu  fatto  prigione  da' Prussiani.  Dive- 
nuto alfiere  nel  Reggimento  Regina  nel  1757,  passò  in  Ungheria.  Interven- 
ne alle  campagne  del  1758  al  1763;  e  fu  ufficiale  d'ordinanza  de' generali 
francesi  Condè,  Etrees,  Soubise  e  Broglio.  Passò  in  seguito  per  tutti  i  gradi 
della  milizia  e  nel  1805  fu  promosso  al  grado  di  generale.  Nella  campa- 
gna contro  i  Francesi  del  1806  comandò  sei  battaglioni  di  granatieri,  e  fu 
alla  battaglia  d'Iena  il  14  ottobre  di  quell'anno,  ove  si  fece  molto  onore 
nell' impedire  le  rovine  di  una  ritirata.  Dopo  la  pace  di  Posnania  del  il 
dicembre  del  1806,  il  Re  di  Sassonia  lo  chiamò  presso  di  se,  e  nel  1807 
lo  nominò  Ministro  di  gabinetto  e  di  guerra,  poi  Commendatore  dell'  Ordine 
di  S.  Enrico  di  Sassonia.  Nel  1809  fu  incaricato  delle  fortificazioni  di  Dre- 
sda; nel  1810  fu  fatto  Luogotenente  generale  e  nel  4813  Ministro  degli  affari 
psteri.  Dopo  la  battaglia  di  Lipsia  del  1813  visse  privatamente,  ricusando 
giuramento  al  nuovo  governo.  Ritornato  il  Re  nel  1815  fu  fatto  Ministro 
di  Gabinetto  e  Governatore  di  Dresda.  Morì  nel  1823,  13  febbrajo  dopo  di 
essere  stato  nominato  Gran-Croce  dell'ordine  militare  di  S.  Enrico. 

Francesco  suo  fratello  nato  a  Dresda  nel  1747  2  settembre.  Percorse 
tutti  i  gradi  della  milizia  fino  a  quello  di  maggiore.  Trasferito  nel  1806 
nel  Reggimento  Cervini,  comandò  sotto  gli  ordini  del  Maresciallo  Lefevre 
un  baltaglioue  di  granatieri  all'assedio  di  Danzica  e  fu  ucciso  il  13  aprile 
alla  difesa  di  un  trinceramento. 

Gio.  Battista  fratello  del  precedente  nato  nel  1725.  Cuoprì  diversi 
impieghi  alla  Corte  di  Dresda.  Morì  nel  1787  tenendo  grado  di  Tesoriere  del  Re. 

Clemente-Francesco  di  Clemente  nato  nel  1785  16  dicembre.  Sbrac- 
ciata la  carriera  delle  armi,  diventò  Tenente  nel  1805  nel  reggimento 
Th'ùmel,  ed  in  tale  qualità  si  segnalò  alla  battaglia  d' Iena  del  1806.  Nel 
1812  seguì  i  Francesi  in  Polonia  contro  i  Russi.  Il  Generale  Reynier  col- 
legato coli' esercito  Sassone,  era  il  supremo  capo  delle  armi.  Fu  alla  batta- 
glia di  Podobna  il  42  agosto  in  Lituania,  poi  ai  fatti  di  Pruszena,  Lubo- 
mìl,  Kliniky,  Biala,  Lapiniza  e  Wolkowysh,  e  di  Kalisch  il  13  febbrajo 
1843,  in  cui  ebbe  l'ordine  militare  di  Sassonia  di  S.  Enrico.  Promosso  al 
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grado  di  maggiore,  tornò  cogli  avanzi  dell'  armata  sassone  a  Torgau.  Dopo 
la  battaglia  di  Gross-Gòrschen  del  1813  fu  fatto  Capo  dello  stato  maggiore 
delle  truppe  di  Sassonia,  che  facevano  parte  del  settimo  corpo  d'Armata  co- 
mandato daReynier.  Si  trovò  presente  alla  battaglia  di  Bautzen  il  20  maggio, 
e  ai  fatti  di  Reìchenbach,  Markersdorff,  Gòrlitz  e  Leopoldshayen,  nei  quali  si 
distinse,  ed  ebbe  da  Napoleone  la  Legione  d'onore.  Dopo  l'armistizio  del  4843, 
fu  alla  battaglia  di  Gross-Beeren  il  23  agosto,  di  Dennevitz  il  6  settembre, 
di  Lipsia  il  18  ottobre,  e  ai  fatti  di  Wittslok,  Marzahne  e  Torgau.  Nel 
1814  il  Duca  di  Sassonia-Weimar  eletto  capo  dello  esercito  Sassone,  lo  no- 
minò suo  ajutante  di  campo,  e  passò  in  Olanda  e  nei  Paesi-Bassi.  Dopo  lo 
smembramento  della  Sassonia  del  4815  partì  col  resto  dell'armata  per  la 
Alsazia,  dove  il  Duca  di  Sassonia-Coburg,  che  ne  era  il  comandante  su- 
premo, lo  scelse  per  suo  ajutante.  Nel  4816  dimorava  a  Coburg  quan- 
do il  Re  di  Sassonia  lo  nominò  ufficiale  di  compagnia  de' tre  nepoti  Fe- 
derigo, Clemente  e  Giovanni.  Nel  4828  fu  promosso  al  grado  di  Colon- 
nello, poi  di  Generale  nel  4830,  e  finalmente  a  quello  di  Luogotenente  ge- 
nerale e  Comandante  dell'armata  reale  di  Sassonia  nel  4831.  Fu  al  campo 
di  Kalisch  nel  4835  ove  ebbe  la  Gran  Croce  dell'  Ordine  Russo  di  S.  An- 
na. Nel  4836  fu  spedito  Ambasciatore  straordinario  a  Pietroburgo  per  no- 
tificare 1'  elevazione  di  Federigo-Augusto  II  al  trono  di  Sassonia.  Morì  nel 
4852.  Era  decorato  fino  dal  4828  dell'  Ordine  Costantiniano  di    Napoli. 

La  famiglia  Cerrini-De  Montevarchi  esiste  tuttora  in  Firenze,  e  vivono 
di  questo  ramo  Francesco  e  Giuseppe  di  Pasquale  Maria  di  Francesco. 

11  ramo  di  Vienna  è  rappresentato  dal  Conte  Luigi-Carlo  e  dal  Conte 
Edmondo  del  Conte  Carlo  del  Barone  Giuseppe  ;  quello  di  Sassonia  è  divi- 
so in  due  linee  :  la  prima  è  rappresentata  da  Massimiliano-Leopoldo,  Emi- 
lio-Ermanno, Antonmaria,  Carlo-Mariotto,  Giovanni  e  Carlo-Angelo  del  Luo- 
gotenente generale  Gemente-Francesco  di  Clemente:  la  seconda  da  Fran- 
cesco-Mariotto  e  da  Enrico  Generale-Maggiore  al  servizio  dell'Impero, 
nati  da  Francesco  di  Ferdinando. 

SCRITTORI  DAI  QUALI  SI  È  TRATTA  LA  PRESENTE    ISTORIA 

P.  Idelfonso,  Delizie  degli  eruditi  Toscani.  —  Libra,  Capi  di  .famiglia,  ed  altri  li- 
bri di  Decime  esistenti  nelV Archivio  centrale  di  Stalo.  —  Libro  dei  Partiti  dall'anno 
1647  a'  i65o  esistente  come  sopra.  —  Registri  dei  battezzati  all'insigne  Basilica  di  S. 
Gio.  Batta,  in  Firenze.  —  Registri  dei  battezzati,  dei  matrimoni  e  dei  morti,  esistenti 
nelF  Archivio  della  Curia  Arcivescovile  fiorentina.  —  Libri  ejìlze  degli  Spedali  soppressi, 
ed  aggregati  al  R.  Uffizio  del  Bigallo.  ~  Repetti,  Dizionario  geografico  della  Toscana, 
ali  Art.  Montevarchi.  —  Protocolli  di  vari  Notari  esistenti  nell'  Archivio  generale  in 
Firenze.  —  Lanzi  A.  Luigi,  istoria  pittorica  d'Italia.  —  Bai.dikucci,  Notizie  dei  profes- 
sori del  Disegno.  —  Filza  degli  atti  di  Cancelleria  del  soppresso  Magistrato  Supremo 
dell'anno  1699.  —  Libri  di  Cancelleria  dell'anno  1699  ove  sono  descritte  tutte  le  Fa- 
miglie Nobili  di  Firenze.  —  Thikrs  A.,  Storia  del  Consolalo  e  dell'  Impero.  —  Manuale 
genealogico  delle  Famiglie  dei  Conti  che  si  pubblica  ogni  anno  in  Gotha  —  Prioristi 
Fiorentini,  ed  in  specie  quelli  di  Luca  Chiari,  e  di  S.  Gaetano  esistenti  nella  pubblica 
Libreria  Magliabecana.  —  Rosselli,  Sepultuario  manoscritto,  esistente  come  sopra.  — 
Litta  C.  Pompeo,  Famiglie  celebri  d' Italia.  Documenti  varj  esistenti  appresso  le  Fa- 
miglie stabilite  in  Toscana,  Austria  e  Sassonia. 
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La  nobile  ed  illustre  famiglia  Cesamni  fu  una  delle 
prineipalissime  nella  città  di  Roma,  ed  in  cui  emersero  per- 
sonaggi per  somme  virtudi  e  preclaro  valore  rinomatissimi. 
La  prima  memoria  che  il  conte  Lilia  ci  rende  rapporto  a 
quesfinclita  prosapia,  è  di  un  certo  Giovanni,  che  viene  ri- 
putato dalF agnazione  dei  Montanari,  famiglia  che  nei  bassi 
tempi  era  in  Roma  annoverata  tra  le  patrizie.  Questo  Gio- 
vanni fu  padre  di  Orso,  il  quale  parimente  viene  appellalo 
dei  Montanari.  Egli  ebbe  per  figlio  un  altro  Orso,  vissuto 
circa  nella  metà  del  secolo  xv.  Riunite  quesfultimo  le  pro- 
prie ricchezze  a  quelle  dei  fratelli  Giorgio  e  Giuliano,  fu  ca- 
pace d^innalzare  la  di  lui  casa  ad  un  tal  grado  di  potenza  e 
dignità  da  non  temerne  per  nessun  conto  il  confronto  colle 
primarie  famiglie  di  Roma. 

Noi  per  seguire  il  nostro  sistema  ci  ridurremo  a  dire 
come  per  dignità  e  virtù  ecclesiastiche  in  questo  illustre  li- 
gnaggio si  segnalarono  i  seguenti  individui  : 

Giuliano,  vescovo  di  Frascati. 

Giorgio  e  Giuliano,  protonolarj  apostolici. 

Alessandro,  anclr'esso  protonotario  apostolico,  cardinale 
e  vescovo  di  Palestina. 

Ascanio,  vescovo  di  Oppido. 
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Alessandro,  vescovo  di  Viterbo. 

Ferdinando,  referendario  d'ambo  le  Segnature. 

Virginio,  cameriere  segreto  di  Gregorio  \\. 

In  diversi  monasteri  fiorirono  parimente.  e  diedero  di 
virtù  luminose  prove  : 

Maria,  Alessandra,  Giulia,  Camilla,  Maria  Felice  ed  Anna 
Cornelia. 

Tutti  questi  personaggi  ci  vengono  riferiti  dal  Lilla  nella 
relativa  genealogia  della  casa  Cesarlm,  ai  quali  però  si  pos- 
sono aggiungere  i  seguenti,  che  il  Crescenzio  ci  riporta  nella 
sua:  Corona  della  Nobiltà  d'Italia: 

Giacomo,  Guido  e  Nicolò,  cardinali  di  S.  Chiesa  e  pre- 
lati di  somma  integrità  e  scienza. 

Cesare,  fratello  del  cardinale  Nicolò,  che  fu  principe  di 
religiosa  pietà,  ed  il  quale  sotto  il  titolo  di  S.  Cesario  elevò 
dai  fondamenti  la  chiesa  di  S.  Salvatore  in  Onda,  che  venne 
poi  dedicata  ai  padri  Francescani  Conventuali. 

Per  la  spada  e  per  la  toga  si  distinsero  in  questa  fa- 
miglia : 

Giacomo,  podestà  d'Orvieto  nel  1444. 

Alessio,  commissario  apostolico. 

Martino  Giuliano,  del  magistrato  del  Conserv."  di  Roma. 

Gabriele,  che  venne  eletto  gonfaloniere  del  popolo  ro- 
mano, e  la  quale  dignità,  per  bolla  di  Clemente  VII  del  23 
maggio,  1550,  fu  fatta  ereditaria  nella  sua  famiglia.  Per 
questa  dignità  potè  egli  intervenire  ali1  incoronazione  del 
pontefice  Alessandro  VI  nel  1492,  portando  il  vessillo  del 
popolo  romano. 

Gian-Giorgio,  suo  figlio,  gonfaloniere. 

Giuliano,  uno  de*1  più  illustri  capitani  del  secolo  xvi. 

Gian-Giorgio,  suo  pronipote,  che  fu  fondatore  della  villa 
di  Genzano. 
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Pietro,  cavaliere  di  Malta. 
Giuliano,  cavaliere  dello  Spirito  Santo. 
Filippo,  suo  fratello,  gonfaloniere  perpetuo  del  popolo 
romano. 

Usano  i  Cesarini  per  loro  arma  un  orso  legato  ad  una 
colonna,  sormontata  dalF aquila  imperiale.  Molti  conghiettu- 
rano  fra  di  loro  discordemente  intorno  a  questo  stemma.  11 
Litta  pretende  che  Torso  fosse  Tantico  stemma  di  questa  casa, 
e  che  il  cardinale  Giuliano  v'Introducesse  la  colonna  in  me- 
moria delle  beneficenze  ricevute  da  Martino  V. 

Il  Crescenzio  in  vece  vuole  che  i  Cesardu  portassero 
Torso  legato  alla  colonna  per  dimostrare  quanto  i  loro  ante- 
nati oprassero  a  prò  della  congiunta  famiglia  Colonna  contro 
gli  Orsini;  e  che  V aquila  F  usassero  per  simboleggiare  il  li- 
gnaggio di  casa  Cesarini,  che  fu  diramato  da  quello  dei  do- 
dici primi  Cesari  imperatori  di  Roma.  In  quella  vece  il  Litta 
opina  che  Faquila  vi  fosse  aggiunta  da  Giuliano  per  conces- 
sione di  Carlo  V.  Sovra  un  tale  enigmatico  argomento  la- 
sciamo decidere  il  buon  senso  degli  intelligenti. 


CESARINI 

(  di  Roma  ) 


La  famiglia  Cesarmi  è  reputata  dell'  agnazione  dei  Montanari  , 
famiglia  che  nei  bassi  tempi  era  in  Roma  una  delle  Patrizie  ;  primo 
di  questa  fu  un  Giovanni  dal  quale  venne  Orso  chiamato  dei  Mon- 
tanari, e  da  questi  nacque  Andreuzzo  che  si  ammogliò  con  Paolopia 
Rustici  —  Da  Andreuzzo  nacque  Giuliano  che  laureato  in  Perugia 
venne  lettore  dei  Canonici  nell'Università  di  Padova  e  fu  famigliare 
del  Cardinale  Branda  Castiglione. 

Dopo  fu  uditore  della  Camera,  ovvero  della  Rota,  e  Nunzio  in  Fran- 
cia ed  Inghilterra  —  Sostenne  con  molta  energia  i  diritti  di  Roma  con- 
tro alcuni  atti  del  Parlamento  Inglese,  percui  Martino  V  nel  1426  lo 
premiò  colla  porpora  —  Fu  uomo  zelante  per  la  religione,  esemplare, 
disinteressato  ,  liberale ,  sommo  e  di  grandi  talenti  per  i  quali  fu 
spedito  nel  1431  legato  in  Boemia  e  fu  posto  alla  testa  di  un  esercito 
per  impedire  uno  scisma,  ma  fu  sconfitto  —  Da  Eugenio  IV,  succes- 
sore di  Martino  V ,  venne  confermato  alla  presidenza  del  concilio  di 
Basilea  —  Allorquando  si  proclamò  la  deposizione  di  Eugenio  IV  gli 
si  voleva  tributare  l'omaggio  del  Pontificato,  ma  Giuliano  rifiutò  que- 
st'  offerta  e  nel  1438  abbandonò  il  Concilio  —  Fatto  Vescovo  di  Gros- 
seto ,  comparve  al  Concilio  di  Ferrara  che  a  causa  di  pestilenza 
venne  trasferito  a  Firenze  —  La  sua  eloquenza  contribuì  ad  appia- 
nare tutte  le  teologiche  controversie.  Nel  1444  fu  eletto  Vescovo  di 
Frascati  e  presso  il  Re  Ladislao  di  Ungheria  fu  spedito  legato,  e  de- 
cise quel  Re  a  romper  la  fede  e  rendersi  spergiuro  della  tregua  con- 
chiusa col  Sultano  Amurat,  per  cui  fu  costretto  di  ritornare  sul  cam- 
po di  battaglia  seguito  da  Giuliano  dove  ambedue  perderono  la  vita  a 
Vania  in  Ungheria  —  Dopo  la  morte  del  Cesarini  vennero  pubblicate 
molte  sue  apologie. 

Fratelli  a  lui  furono  Giacomo  che  fu  Podestà  d'  Orvieto  nel  1444 
poi  di  Foligno  —  Orso  che  preparò  alla  sua  casa.,  colle  ricchezze  del- 
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la  moglie,  tal  grado  di  potenza  e  dignità  da  gareggiare  colle  prima- 
rie di  Roma  ; 

Giorgio  che  fu  laureato  nell'Università  di  Lovanio,  e  nel  1436 
Arcidiacono  di  Liegi;  nel  successivo  L437  Canonico  di  S.  Sérvanzio 
di  Mastricìit ;  nel  1438  fatto  Protonotario  apostolico  e  Canonico  di 
S.  Pietro;  nel  145G  Protonotario  partecipante ,  e  nel  1463  comprò 
dalla  Camera  molti  feudi  che  erano  stati  confiscati  a  Giacomo  Savel- 
li. Fondò  la  Cappella  dei  Santi  Lamberto  e  Sérvanzio. 

Giacomo  ebbe  Giovanni,  Canonico  di  s.  Pietro  in  Vaticano  —  Eletto 
nel  147G  da  Sisto  IV  uditore  della  Camera  Apostolica.    Morì  nel  1478. 

Da  Orso  figlio  di  Andreuzzo  pervennero: 

Martino-Giuliano  che  appartenne  al  Magistrato  dei  Conservatori 
di  Roma  nel  1484  e 

Gabrielle  eletto  Gonfaloniere  del  popolo  romano,  ed  in  tale  qua- 
lità intervenne  nel  1492  alla  coronazione  di  Alessandro  VI  —  Ebbe  in 
moglie  Giuliva,  figlia  erede  di  Giannandrea  Colonna, -morta  nel  1502  — 
Figli  di  questo  furono  tre  femmine  maritate  ad  un  Muti  ,  Albertoni 
e  Capizzucchi  e  4  maschi  cioè  : 

Giangiorgio  nel  1499  Gonfalonire  del  popolo  romano.  Da  Carlo  V 
fu  investito  di  diversi  feudi.  Morì  il  15  marzo  1532  ; 

Giannandrea  morto  nel  1483  senza  prole  ; 

Giuliano  Protonotario  Apostolico  e  Canonico  di  S.  Pietro.  Da 
Alessandro  VI  fu  creato  Cardinale  e  Vescovo  d'  Ascoli.  Nel  1503  ven- 
ne eletto  Arciprete  di  S.  M.a  Maggiore  e  Giulio  II  poi  lo  arricchì 
della  pingue  abazia  di  Novantola  nel  Modanese.  Morì  in  Roma  il  1° 
Maggio  1510 ,  e  Pier  Paolo  dal  quale  nacque  Alessandro  Protonota- 
rio Apostolico  ed  eletto  Cardinale  nel  1517  da  Leone  X  e  Vescovo  di 
Pamplona  e  Cuenca  in  Spagna.  Nel  1519  ebbe  i  Vescovati  di  Oppido  e 
Gerace  ,  nel  1522  fu  dal  .Collegio  de'  Cardinali  spedito  a  Saragozza  a 
render  gli  omaggi  ad  Adriano  VI  e  per  invitarlo  a  recarsi  a  Roma. 
Ebbe  per  5  anni  il  Vicariato  di  Iesi  ed  in  Amministrazione  le  Chiese 
di  Alessano  ed  Otranto.  Nel  1527  fu  da'  Cardinali  dato  agl'Imperiali 
in  ostaggio.  Nel  1537  fu  legato  a  Carlo  V  ed  al  Re  di  Francia.  Elet- 
to Vescovo  di  Palestrina  nel  1541  morì  in  Roma  nel  successivo  anno. 

Ascanio  figlio  Naturale  fu  eletto  nel  1538  Vescovo  d'  Oppido  in 
Calabria  per  rassegna  di  suo  padre  che  ne  era  amministratore.  Al- 
cuni lo  credono  figlio  di  Giuliano.  Apparteneva  sicuramente  alla  fa- 
miglia Cesarmi  ,  e  la  Corte,  cogliendo  l'occasione  opportuna,  lo  fece 
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renunziare  al  Vescovado  per  togliere  alla  vista   del  pubblico  un  tra- 
viamento in  trionfo. 

Giuliano  figlio  di  Giangiorgio  comandò  4000  fanti  militando  al 
servizio  di  Carlo  V  imperatore.  Nel  1536  intervenne  a  Bologna  alla 
solenne  coronazione  di  queir  imperatore  come  Gonfaloniere  del  po- 
polo romano.  Adontatosi  d'  un  decreto  del  Vescovo  Magalotti  gover- 
natore di  Roma ,  col  quale  al  Gonfaloniere  pure  era  vietato  portare 
armi,  si  recò  al  Campidoglio  in  traccia  del  Governatore  ed  incontra- 
tolo per  la  strada,  quantunque  circondato  dagli  Alabardieri,  di  netto 
gli  troncò  colla  scimitarra  una  mano.  Nel  1534  fu  tra  i  giostratori 
per  1'  elezione  di  Paolo  III.  Nel  1551  fu  nominato  governatore  d'  Or- 
vieto, ed  infeudato  a  terza  generazione  di  Civitanova  e  Montecosaro. 
Ottenne  in  perpetuo  il  governo  di  Fano  ,  ma  la  bolla  d' infeudazione 
venne  annullata.  Giovandosi  dell'influenza  che  esercitava  sulla  plebe, 
impedì  a  questa  di  gettare  dalle  finestre  del  Convento  della  Minerva 
i  Frati  domenicani.  Dai  Colonna  acquistò  la  Signoria -de' Nemi  che 
rivendè  a  Marcantonio  Colonna,  e  dai  Savelli  comprò  Castelmenardo 
ed  altri  luoghi  negli  Abruzzi  ,  morì  nel  1565.  Questi  ebbe  a  figlio 
Giangiorgio  che  morì  nei  1585  ,  raccomandando  suo  figlio  Giuliano  a 
Sisto  V  che  in  di  lui  favore  eresse  nel  1585  Civitanova  in  Ducato  e 
Civita  Lavinia  in  Marchesato.  Morì  Giuliano  in  Roma  il  14  gennaio 
1613,  lasciando  5  figli,  Alessandro,  Ferdinando,  Giangiorgio,  Pietro  e 
Virgio.  Il  primo  occupò  le  cariche  di  referendario  e  protonotario 
apostolico,  di  cherico  di  Camera,  di  Prefetto  del  Conclave  ,  in  cui  fu 
eletto  Urbano  Vili  ,  di  Vescovo  di  Viterbo  ,  ove  edificò  il  Seminario 
e  la  Chiesa  di  S.  Leonardo  ,  di  compilatore  degli  atti  concistoriali 
dal  1628  al  1642,  e  finalmente  fu  creato  Cardinale  ;  morì  in  Roma 
il  26  Gennaro  1644;  il  2°  fu  referendario  dell'una  e  l'altra  Segna- 
tura. È  1'  autore  d'  un'  orazione  latina  in  lode  di  S.  Luigi  Gonza- 
ga, pubblicata  in  Mantova  nel  1618,  e  d'un  poemetto  latino  pubblica- 
to in  Ronciglione  nell'anno  successivo  in  lode  dell'imperatore  Ferdi- 
nando. Anch'esso  morì  in  Roma  1' 8  marzo  1646;  il  3°  fece  fabbricare 
la  villa  di  Gensano,  una  delle  più  belle  a'  suoi  tempi  nei  contorni  di 
Roma;  il  4°  nel  1627  fu  creato  Cav.  gerosolomitano,  e  militò  nelle  Fian- 
dre ,  ponendosi  poi  ai  servigi  della  repubblica  Veneta  ;  e  finalmente 
il  5°  fu  Cameriere  segreto  di  Gregorio  XV  e  Mastro  di  camera  di 
Urbano  Vili.  Mentre,  ad  istanza  del  Bellarmino,  stava  per  pubblicare 
un'  opera  sull'  immortalità  dell'anima,  la  morte  lo  colpì  sul  fior  delle 
speranze  nel  1624   non   oltrepassando   i    29  anni  ;   gli  Ammiratori  gli 
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c<,iiiaroiio  una  medaglia  e  Roma  gl'inalzò  un  monumento  in  Campi- 
doglio. 

Dal  3°  figlio  di  Giuliano,  cioè  Giangiorgio ,  vennero  alla   i' 
appresso  tre  figli  : 

Maria  Alessandra  monaca  nel  monastero  di  S.  Caterina  in  Siena; 

Giuliano  cav.  dello  Spirilo  Santo.  A  lui  si  deve  il  palazzo  baro- 
nale riedificato  in  Gensano ,  l' abbellimento  di  quella  parrocchiale , 
l'ampliazione  della  piazza  e  la  fondazione  della  chiesa  e  convento  dei 
Cappuccini.  Morì  nel  1665,  e 

"  Filippo,  chierico  di  camera,  abbandonata  alla  morte  del  (rateilo 
la  carriera  ecclesiastica,  ottenne  la  dignità  di  gonfaloniere  perpetuo 
del  popolo.  Mori  ultimo  di  sua  casa  il  10  febbraio  1685.  Nel  1677  avea 
edificato  in  Gensano  la  chiesa  di  S.  Sebastiano.  Giuliano  ebbe  i  io 
figli  che  qui  riportiamo  : 

Livia,  oblata  nei  sette  Dolori,  fece  nel  1664  la  solenne  oblazione. 
L'avvenenza  di  Federico  Sforza,  Conte  di  S.  Fiora,  la  sedusse;  e  la  sua 
mano  fu  ben  tosto  promessa.  Nò  i  clamori  di  Roma  ,  né  le  minacce 
del  cognato  Colonna,  assistito  da  Luigi  XIV,  bastarono  a  spegnere  le 
sue  inclinazioni.  La  Rota  decise  in  suo  favore,  che  la  qualità  d'obla- 
ta  non  fosse  d'impedimento  ad  un  matrimonio.  Fssa  fu  L'erede  di 
sua  casa.  Morì  nel  1712. 

Giulia,  Camilla,  Maria  Felice,  Anna  e  Cornelia  ,  morte  tutte  reli- 
giose; Giangiorgio,  Alessandro  e  Cleria  morti  tutti  in  tenera  età;  al- 
tra Cleria,  destinata  a  raccogliere  le  ricchezze  di  sua  casa  per  la  so- 
lenne oblazione  della  primogenita  Livia,  fu  unita  ad  un  secondo  ge- 
nito del  gran  contestabile  Colonna. 


P.   L. 
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(  di  Siena  ) 


f  eiinero  i  Cervini  in  Montepulciano  dalla  Francia  intorno  al  4230.  Go- 
dettero della  nobiltà  di  Ancona,  Macerala,  Recanati  ed  altre  città. 

Riccardo  Cervini  nell'  anno  Ì493  era  stato  aggregato  alla  nobiltà  di 
Siena  nel  Monte  del  Popolo.  Questo  Riccardo  fu  talmente  caro  agli  Span- 
nocchi, che.,  oltre  la  continua  ospitalità  she  riceveva  da  Antonio  e  Giulio 
Spannocchi  nelle  sue  frequenti  gite  a  Siena,  fu  a  loro  aggregato  con  di- 
ritto di  portare  armi  e  cognome,  come  si  vede  per  istrumento  rogato 
Sei-  Pietro  Landni  il  3  Dicembre  1497,  e  si  conferma  da  lettere  scritte 
da'Cervini,  nelle  quali  si  vedono  firmati  Cervini  Sparnocchi.  Riccardo  fu 
Ambasciatore  per  la  sua  Patria  a' Senesi,  e  più  tardi  occupò  il  posto  di 
Tesoriere  della  Marca. 

Il  Beato  Francesco  Cervini,  Minore  Conventuale,  molto  zelò  per  la 
riforma  del  suo  ordine,  e  fondò  i  Conventi  di  S.  Maria  degli  Angeli  in 
Anglone,  di  S.  Antonio  in  Amelia,  di  Castiglion  Forco,  oltre  molti  di  Mo- 
nache e  in  Firenze,  e  in  Prato  e  in  Montepulciano.  Morì  circa  il  4514. 

Marcello  Cervini  il  9  Aprile  4555  fu  sollevato  alla  Sedia  Pontificale. 
Figlio  a  Riccardo,  sopra  citato,  ^e  per  ciò  di  famiglia  di  Montepulciano 
nacque  bensì  in  tempo  che  la  sua  città  era  soggetta  ai  Senesi,  e  suo  pa- 
dre era  già,  come  detto,  della  Nobiltà  di  Siena.  Marciello  studiò  in  Siena, 
dove  ebbe  la  Laurea  Dottorale.  Indi  passando  a  Roma  e  meritando  l'af- 
fetto di  Paolo  III,  pel  servizio  prestato  ad  Alessandro  Farnese  suo  nipote 
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rifila  Legazione  di  Spagna  e  di  Alemanna,  fu  dal  medesimo  posto  nel  Se- 
nato Apostolico,  e  poco  appresso  lo  dichiarò  uno  de' Legati  del  Concilio 
di  Trento.  Succedette  in  fine  a  Paolo  III  nel  Pontificato,  il  giorno  e  «inno 
suddetto.  Meditava  una  Riforma  della  Chiesa  di  Dio,  se  non  fosse  mancato 
ai  vivi,  soli  22  giorni  dopo  la  sua  esaltazione.  Dicono  avesse  gran  pensieri 
per  servizio  della  S.  Sede  e  di  tutto  il  Cristianesimo.  Uno  di  questi  era  la 
Riforma  di  tutta  la  Corte  Ecclesiastica,  a  modello  del  vero  Istituto  Aposto- 
lico :  altro  era  di  fondare  in  Roma  una  Religione  (  come  a  forma  di  or- 
dine cavalleresco,  di  cui  egli  voleva  essere  il  capo  )  di  cento  trascelti  Ec- 
clesiastici di  tutte  le  Nazioni,  che  fossero  in  ogni  Dottrina  e  Letteratura 
eminenti,  ed  a  questi  si  assegnassero  500  scudi  annui  per  ciascheduno  con 
che  non  potessero  mai  più  altro  pretendere;  e  di  questi  si  facesse  la  prov- 
visione per  le  Nunziature  eri  altre  spedizioni  e  deputazioni  per  l'occorrenze 
della  Religione  e  del  Governo  Ecclesiastico;  tanto  che  dopo  1' esperienza 
che  ne  avessero  data,  fosser  a  suo  tempo  chiamati  a  sedere  nel  sacro  col- 
legio Apostolico,  ed  in  questa  forma  il  Cardinalato,  dovesse  risplendere 
ne' più  insigni  personaggi  della  Repubblica  Cristiana,  Ne' pochi  giorni  che 
visse,  avea  palesate  queste  sue  idee,  ammirate  e  dipoi  desiderate  indarno 
•lai  mondo. 

All'esaltazione  di  Marcello  i  Senesi  si  trovavano  strettamente  assediati 
dai  nemici,  e  usarono  ogni  industria  per  far  giungere  al  medesimo  istanza 
per  qualche  soccorso,  ma  egli  rispose,  non  essere  in  grado,  e  consigliò  ve- 
nissero a  condizioni  col  vincitore. 

Dopo  la  morte  di  Marcello,  la  famiglia  Cervini  prosegui  a  stare  ora 
in  Montepulciano  ora  in  Siena,  godendo  onori  e  patrimonio  nell'una  e  nel- 
l'altra città:  bensi  si  vide  dipoi  definitivamente  stabilita  in  Siena,  abitando 
la  bella  Signoria  Del  Vivo,  posseduta  con  tiìolo  di  Contea,  per  diploma  di 
Cosimo  III,  segnato  a  favore  del  Conte  Marcello. 

MONSIGNOR  ROMOLO,  fratello  del  Papa,  fu  impiegato  da  Giulio  III  nella 
traslazione  del  Concilio  e  in  altri  maneggi  di  altissime  conseguenze. 

Pera,  sorella  maggiore  del  Papa,  educata  nelle  lettere  più  sode,  disputò 
da  giovane  più  volte  in  pubblico  col  fratello,  e  non  restò  mai  superata, 
per  quanto  sostenesse  le  più  ardue  conclusioni  filosofiche  e  teologiche. 

MONSIGNOR  ERENNIO,  nipote  del  Papa,  fu  da  Referendario  della  Segna- 
tura, sperimentato  in  più  Governi  e  incombenze  ecclesiastiche,  e  lasciò  una 
bella  Relazione  col  Governo  di  Roma. 

Due  furono  i  Vescovi  di  Montepulciano,  Monsignor  Marcello,  che  prima 
portò  la  Mitra  di  Savona,  e  Monsignor  Antonio,  suo  Nipote,  de' quali  insi- 
gni Prelati  seguì  lo  zelo  e  la  saviezza  Monsignor  Tommaso,  Canonico  di  S. 
Pietro  e  Vescovo  di  Eraclea,  e  Vicegerente  di  Roma. 

Biagio  Cervini,  fu  Comandante  di  un  Reggimento  di  Fanteria  nell'Eser- 
cito di  Francesco  I,  indi  Castellano  di  Perugia,  poi  generale  della  Guardia 
e  Governatore  di  Borgo,  a  tempo  di  Papa  Marcello. 
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Giovan  Batista,  contemporaneo  al  detto  Biagio,  fu  Castellano  di  Castel 
S.  Angelo. 

ANTONIO  E  DOMENICO,  furono  valorosi  Capitani  de'  Senesi,  e  vissero 
nella  seconda  metà  del  XVI  secolo. 

Qui  cessa  per  noi  questa  genealogia,  non  avendo  trovato  nei  tempi 
posteriori,  uomini  di  questa  Casata  costituiti  in  dignità  od  uffici  da  valere 
particolare  menzione.  Crediamo  ciò  si  debba  principalmeote,  all'avere  que- 
sta Famiglia  vissuto  ritirata  nella  sua  Contea  Del  vivo,  come  abbiamo  già 
avvertito,  quasi  paga  delle  sue  distinte  illustrazioni  del  XVI  secolo. 

La  Famiglia  Cervini  esiste  ancora,  ed  è  rappresentata  dal  Marchese  Carlo. 

SCRITTORI  DAI  QUALI  SI  È  TRATTA  LA  PRESENTE  ISTORIA 

Padre  Ugurgieri,  Pompe  Senesi.  —  Gigli,  Diario  Senese.  —  Orlandi, 
Storie  Senesi    — 
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(di  Siena) 


La  illustre  Famiglia  Cervini  di  antichissima  origine  francese  traslo- 
cava nel  1230  la  sua  dimora  in  Montepulciano;  pare  però  che  ella  non 
vi  rimanesse  stabilmente  per  lungo  tratto  di  tempo,  poiché  noi  la  veg- 
giamo  nel  Secolo  XVI  figurare  tra  le  più  illustri  e  potenti  di  Siena.  Certo 
è  che  essa  vi  dimorava  all'  epoca  di  Ricciardo  padre  del  pontefice  Mar- 
cello II ,  che  venne  dal  Comune  di  Montepulciano  eletto  a  suo  Amba- 
sciatore ai  Senesi  per  la  conclusione  di  alcune  onorevoli  trattative  che 
esso  condusse  a  termine  con  moltissima  lode.  Venuto  in  molta  dimesti- 
chezza cogli  Spannocchi,  nelle  case  dei  quali  era  ospite,  ogni  qual  volta  reca- 
vasi in  Siena,  alla  cui  nobiltà  era  stat  >  già  ascritto  fino  dal  1493,  fu  tale 
il  legame  che  strinse  la  due  Famiglie ,  che  il  Cervini  ebbe  libito  dagli 
Spannocchi  di  unire  il  proprio  *al  loro  stemma  e  di  aggiungere  al  proprio 
casato  quello  ancora  degli  Spannocchi.  Del  che  abbiamo  indubbia  ed  aper- 
ta testimonianza  in  un  rogito  del  1497  di  un  Ser  Pietro  Landini  che  con- 
verte in  atto  pubblico  la  convenzione  privata,  come  pure  lo  attestano  non 
poche  lettere  che  si  conservano,  che  portano  la  direzione  di  Ricciardo 
Cervini  Spannocchi,  ed  altre  scritte  dallo  stesso  Cervini  a  diversi  amici 
che  sono  da  lui  sottoscritte  con  il  doppio  casato.  La  storia  ha  pochi  e- 
sempi  di  una  amichevole  relazione  che  conducesse  a  tali  risultati,  senza 
che  qualche  ramo  di  parentela  ne  fosse  il  movente  principale.  Ricciardo  ebbe 
pure  titolo  di  Tesoriere  della  Marca,  e  fu  in  estimazione  di  saggic  Am- 
ministratore, di  uomo  integerrimo  e  d' ingegno  non  comune. 

Di  lui  figli  furono  Marcello,  Romolo  e  Pera,  e  di  questi  diremo,  per- 
chè tutti  degnissimi  di  singolare  onoranza. 

Era  però  riserbato  a  Marcello  il  sollevare  la  propria  Famiglia  a  quel 
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maggior  lustro  a  cui  possa  mente  umana  aspirare.  Nato  nel  1501  in  Monte- 
fano  nella  Marca  d'  Ancona,  di  cui  suo  padre  era  in  quell'epoca  Tesoriere, 
Esso  compiva  i  suoi  studi  in  Siena  ove  ebbe  pure  laurea  dottorale.   In- 
dossato P  abito  ecclesiastico,  si  recò  poscia  in  Roma  ove  venne  in  tanto 
affetto  del  Pontefice  Paolo  III,  per  molti  servigi  da  lui  prestati  ad  Ales- 
sandro Farnese  di  lui  nipote,  accompagnandolo  e  giovandolo  di  consigli 
come  Protonotario,  nelle  Legazioni  da  lui  tenute  in  Spagna  ed  Alemagna, 
e  più  di  tutto  per  la  profonda  di  lui  dottrina  e  per  l'esercizio  di  quelle  re- 
ligiose virtù  che  lo  rendevano  specchio  di  cristiana  perfezione,  da  nomi- 
narlo, mentre  era  in  Francia  col  Farnese,  nel  1539  Cardinale  di  S.  Madre 
Chiesa,  ed  in  seguito  uno  tra  i  Legati  del  Concilio  di  Trento.  Morto  Pao- 
lo III  e  succedutogli   Giulio  III.  Marcello  che  non  si  trovava   in   ottimo 
accordo  con  quel  Pontefice,  trasse  a  Gubbio  di  cui  era  Vescovo,  e  quivi 
rimase  finché  mancato  ai  viventi  Giulio  III,  Marcello   veniva  eletto  con 
voto  unanime  dai  Cardinali  alla  Sedia  Apostolica ,  sotto  il  nome  di  Mar- 
cello IL  (1)   Pochi  Pontefici  ebbero  più  larghe  mire  di  lui,  e  più  tenace 
proposito  ad  attuarle,  se  Dio  gli  avesse  concesso  di   sedere  più  lunga- 
mente nella  Cattedra  di  San  Pietro  che  egli  dovette  abbandonare  dopo 
soli  22  giorni,  colpito  da  una  terribile  infermità  che  lo  condusse  in  breve 
tratto  al  sepolcro.  Di  questa  infermità  si  attribuisce  a  sola  cagione,  dice 
1'  Ugurgeri,  le  incomodità  patite  nel  Conclave,  e  le  fatiche  durate  nei 
giorni  della  Settimana  Santa  e  della  Pasqua.  Fra  le  molte  ardite  no- 
vità che  Esso  a  beneficio  della  S.  Chiesa   aveva  in  animo  d'introdurre, 
eranvi  quelle  di  una  riforma  totale  della  Chiesa  Ecclesiastica,  e  della  Isti- 
tuzione di  un  Venerabile  Sinedrio  residente  in  Roma  (e  di  cui  si  riserbava 
la  piena  supremazia)  composto  di  cento  sacerdoti  appartenenti  a  tutte  le  na- 
zioni e  tra  i  specchiati  per  altezza  di  virtù  e  di  dottrina,  che  vivessero, 
coli'  emolumento  di  500  Scudi  annui  per  ciascuno,  in  una  Congregazione 
speciale,  e  fossero  destinati  a  somministrare   il  loro  contingente  per  le 
Nunziature  Pontificie  e  per  quelle  Delegazioni  più  importanti  di  cui  po- 
tesse abbisognare  il  Governo.  I  più  meritevoli  sarebbero  stati  elevati  al  Seg- 
gio Cardinalizio  che  per  tal  modo  rifulgerebbe  di  novello  splendere,  per- 
chè illustrato  dai  migliori  e  più  provati  ingegni  mondiali  in  fatto  di  scienze 
teologiche  e  di  cognizioni  amministrative  e  politiche.  Le  sue  ceneri  ri- 
posano nella  Chiesa  di  S.  Pietro. 
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Romolo  venne  pure  retribuito  dal  Pontefice  Giulio  III  di  nobilissimi 
uffici  nella  traslazione  del  Concilio,  ed  in  altre  circostanze  in  cui  richie- 
devasi  1'  opera  di  menti  illuminate  e  perizia  non  comune  a  sormontare 
abilmente  le  più  ardue  difficoltà. 

Pera  fu  tra  le  donne  più  istruite,  e  che  ebbero  fama  di  maggior  dot- 
trina del  suo  secolo.  Roma  la  ammirò  più  volte  disputare  con  Marcello 
non  per  anco  salito  ai  primi  onori,  pubblicamente,  di  argomenti  filoso- 
fici e  teologici  senza  avere  mai  la  vergogna  di  vedersi  vinta,  ma  rice- 
vendo anzi  il  plauso  di  quanti  1'  ascoltavano. 

Erennio  nipote  del  Pontefice  rifulse  come  Referendario  della  Segna- 
tura ed  in  altri  cospicui  uffici  ecclesiastici. 

Contemporaneo  a  questi  visse  pure  il  Beato  Francesco  dell'  Ordine 
dei  Minori  Conventuali,  uno  fra  i  Religiosi  più  benemeriti  della  Venera- 
rabile  Congregazione  Ecclesiastica  di  cui  faceva  parte.  A  lui  devesi  spe- 
cialmente la  fondazione  del  convento  di  S.  Maria  degli  Angeli  in  An- 
glone,  quella  del  convento  di  S.  Antonio  in  Amelia,  per  non  dire  di  quelle 
di  Monache  da  lui  promosse  ed  attuate  in  Prato  ed  in  Montepulciano.  Esso 
mancava  ai  viventi  nel  1514. 

Primo  di  questa  insigne  Famiglia  a  sedere  tra.  quelli  di  Balìa  fu  nel 
1623  Francesco  Maria  d'  Antonio,  che  fu  Capitano  di  Giustizia  a  Pienza  e 
Grosseto. 

Marcello  nel  1645  fu  Vescovo  di  Sorana  e  poscia  trasferito  al  Ve- 
scovato di  Montepulciano.  Esso  stampò  nel  1613  una  Orazione  in  lode 
del  pontefice  Marcello  IL 

Nel  1674  Antonio  fu  pure  Vescovo  di  Montepulciano. 

Tra  i  molti  individui  della  Famiglia  Cervini  che  si  dedicarono  al  me- 
stiere delle  armi  ed  in  essi  acquistarono  maggior  rinomanza,  citeremo  i 
nomi  di 

Biagio  che  fu  Comandante  di  un  Reggimento  neh"  Esercito  di  Fran- 
cesco Primo,  poscia  Castellano  di  Perugia,  in  seguito  Generale  delle  Guar- 
die e  per  ultimo  Governatore  di  Borgo  neh'  epoca  del  brevissimo  ponti- 
ficato di  Papa  Marcello  IL 

Giov.  Battista  vissuto  neh'  epoca  stessa  che  venne  nominato  Ca- 
stellano di  Castel  S.  Angelo;  e  per  ultimo 

Antonio  e  Domenico  valenti  Capitani  d' arme  di  Siena. 
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Nel  Secolo  XVIII  Monsignor  Tommaso  fu  tra  i  Canonici  di  S.  Pie- 
tro di  Roma,  Vescovo  di  Eraclea,  ed  ultimamente  Vice  Gerente  di  Roma. 

A  questa  celebre  Famiglia  appartiene  la  Signoria  Del  Vivo  a  cui  fe 
annesso  nei  possidenti  la  medesima  il  titolo  di  Conti,  accordato  loro  da 
Cosimo  III  nella  persona  di  Marcello. 

Oltre  la  nobiltà  di  Siena  i  Cervini  che  ebbero  illustre  parentado  colle 
principali  Famiglie  della  Toscana,  vennero  ascritti  a  quelle  di  Ancona, 
Macerata,  Recanati,  e  di  non  poche  altre  città  italiane,  cosi  essi  erano 
cresciuti  in  lama  per  opere  preclare  ed  insigni  e  per  cospicuità  di 
natali. 

Attuali  Rappresentanti  della  medesima  sono  il 

Conte  Tommaso  già  Sindaco  mentissimo  di  Castiglion  d'Orcia,  che  pe- 
ritissimo nelle  cose  amministrative  si  è  reso  sommamente  benemerito  di 
quel  Comune  ;  e  il 

Conte  Carlo  che  dopo  avere  sostenuto  alla  Corte  dell'  ultimo  Gran- 
duca di  Toscana  Leopoldo  II,  onorevoli  uffici,  volle  dividere  con  esso  per 
lungo  tempo,  come  aveva  divise  le  liete  sorti,  anche  le  tristi,  alla  caduta 
del  Governo  Lorenese.  Sposò  la  nubile  Contessa  Elena  Vedova  De  Vecchi, 
che  aveva  due  figlie,  delle  quali  una  fu  menata  in  moglie  dal  Cav.  Eu- 
genio Gondi  di  Firenze,  e  1'  altra  dal  Cav.  Amerigo  Antinori,  ambedue 
appartenenti  al  patriziato  fiorentino. 

Fratello  ai  Conti  Tommaso  e  Carlo  Cervini  era  il  Conte  Azzolino  che 
passò  a  miglior  vita  lasciando  di  sé  ottima  ricordanza  nel  Comune  di  Casti- 
glion d'  Orcia  di  cui  fu  Gonfaloniere. 

Conte  F.  Galvani 


(1)  Merita  speciale  menzione  la  risposta  che  egli  diede  ai  Cardinali,  appena 
seg-uita  la  sua  elezione,  che  lo  richiedevano  del  nome  che  egli  volesse  assumere  : 
«  Nec  nomen  mutabo:,  nec  mores,  Marcellus  fui,  Marcellus  ere  » 
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(di  Siena  ) 


Antichissima  è  l'origine  della  famiglia  Chigi,  una  fra  le  più  illustri  che  vera- 
mente nobilitassero  il  patriziato  Italiano  :  invano  le  più  accurate  ricerche  dello  Sto- 
rico si  proverebbero  a  rintracciarla:  essa  si  perde  nelle  epoche  più  remote  ove  le 
tradizioni  assumono  spesse  volte  la  veste  del  romanzo  e  dove  i  nostri  lettori  ci  sa- 
pranno forse  grado  di  non  averli  guidati  ;  Storici,  non  mai  romanzieri  ,  ci  siamo 
limitati  soltanto  a  quello  di  cui  potevamo  guarantire  1'  autenticità. 

Nell'albero  di  questa  famiglia  vediamo  figurare  primo  fra  lutti  Rolando  che 
visse  nel  1020,  da  cui  discese  Ranieri  nel  1019,  il  figlio  del  quale  fu  queir  Ardengo 
che  nel  1072  diede  origine  ai  Conti  dell'  Ardenghesca  signori  di  Formoli,  di  Orgia, 
di  Macereto,  Sticciano,  e  Lattaia:  ed  erano  di  già  così  potenti  che  nel  1158  la 
repubblica  Sanesc  dovè  ricorrere  a  Federigo  Imperatore  ed  ottenne  che  i  delti  Conti 
distruggessero  una  loro  fortezza  edificata  sul  poggio  di  Capraja  in  vai  di  Merse . 
con  proibizione  inoltre  di  non  potere  edificare  dentro  li!  miglia  dalla  città. 

Anselmo  di  Ranuccio  di  Macereto  fu  il  primo  che  prese  per  insegna  sei  monti 
e  stella  d1  oro  in  campo  rosso.  Esso  fu  uno  dei  50  nobili  Sanesi  mandati  per  assi- 
sislere  P  Imperatore  nella  guerra  di  Parma. 

Chigio  suo  figlio  fu  il  primo  che  dando  ai  figli  il  cognome  di  Chigi,  toglien- 
dolo dal  proprio,  fondò  la  famiglia.  La  medesima,  che  vanta  tra  i  suoi  componevi- 
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li  un  Papa,  quattro  Cardinali,  < lu<:  Vescovi,  ed  un  Gran  Maestro  dei  Cavalieri  di 
Milli,-),  e  clic  in  ogni  tempo  seppe  distinguersi  per  nobili  e  commendale  intraprese 
conta  .incora  nel  di  lei  seno  tre  individui  clic  la  chiesa  venera  sugli  .Altari  cioè  nel 
1360  il  beato  Giovanni  da  Macereto  Agostiniano;  il  bealo  Buouaventura  Servita 
circa  il  1408;  e  per  ultimo  la  beata  Angiola  che  vesti  l'abito  eremitano. 

Abbiamo  pure  notizie  che  Agostino  di  .Nanni  Ungi  padre  di  Mariano  nel  1445 
fu  eletto  a  riformatore  del  grande  Studio  Sanesej  che  Chigi  di  Matteo  diede  prove 
di  gran  valore  in  varie  fazioni  civili  e  specialmente  nel  1484  in  quella  contro  Neri 
d'AIdello  Placidi,  e  che  Mariano  Chigi  dietro  preghiera  del  Duca  di  Calabria  fece 
parte  nel  1180  del  inolile  degli  Aggregali;  nel  14'J2  Iti  prescelto  ed  inviato  adora- 
tore della  repubblica  Sanese  presso  Alessandro  VII  nella  circostanza  della  di  lui 
elevazione  al   pontificato. 

Fu  primieramente  ambasciatore  a  Carlo  Vili,  Ite  di  Francia,  e  poscia  al  Pon- 
tefice Alessandro  VI  uelF  occasione  del  suo  inalzamento  al  pontificato. 

In  qoell  epoca  circa  Sigismondo  edificava  il  maestoso  palazzo  che  esiste  nella 
villa  gentilizia  ('elle  Volle  presso  Siena,  ove  ebbe  ospite  (iiulio  II  da  cui  ricevette 
la  rovere  d'  oro  nello  stemma,  che  venne  poscia  inquartata  coi  sei  monti. 

Agostino  di  lui  fratello  fu  chiamato,  al  dire'  del  Vittorelli,  il  gran  Mercante  e 
tenuto  in  gran  riputazione  da  tutti  i  Principi  cristiani  e  dallo  slesso  Imperatore  Ot- 
tomano. Trovò  alle  Zolfe  la  miniera  dell'  Allume  che  procurò  alla  Camera  una 
rendita  di  quasi  :H,000  scudi,  ed  impiegò  immense  somme  ad  erigere  grandiosi 
fabbricati,  ira  quali  meritano  speciale  mcnsionc  quelli  di  Orbetello  che  furono  po- 
scia spianali  da  Adriano  Barbarossa,  ed  il  IScgio  Casino  che  edificò  in  Roma  so- 
pra il  Tevere  alla  Luugara,  che  Raffaello  Sanzio  rese  anche  più  celebre  coi  suoi 
magnifici  dipinti.  Per  dare  ai  nostri  lettori  una  prova  delle  immense  ricchezze  e 
della  splendidezza  veramente  reale  di  Agostino,  che  a  buon  diritto  poteva  chia- 
marsi il  gentiluomo  più  perfetto  dei  suoi  tempi,  ci  basti  1'  accennare  al  sontuoso 
pranzo  a  cui  nel  1518  in  questo  stesso  casino  invitava  Leone  X.,  quattordici  Car- 
dinali, e  tutli  gli  Ambasciatori  di  Principi  residenti  in  Homa. 

Il  prezzo  di  tre  soli  pesci  sommava  a  scudi  250;  nessun  piallo  d'  oro  poteva 
esser  posto  sulle  mense  la  seconda  volla,  ma  doveva  invece  esser  gittalo  nel  Teve- 
re. Calcolavasi  la  sua  rendila  a  70,000  scudi  d  oro. 

Esso  teneva  100  cavalli  continuamente  nelle  sue  stalle.  Ma  qui  non  termina  la 
magnificenza  del  sullodato  Sigismondo.  Abbiamo  un'  esempio  nella  Storia  Sanese 
del  Pecci,  dove  parlando  della  miseria  del  pubblico  erario,  la  commissione  incari- 
cata di  provvederci  trovò  che  nello  Spedale  grande  stavano  nascosti  in  diversi 
scrigni  gli  argenti  di  Sigismondo  Chigi,  e  di  Filippo  Scrgardi  Cherico  della  came- 
ra apostolica  che,  fu  detto  ascendessero,  Ira  denari  e  vasi  d'  argento  a  80,000  scu- 
di d'  oro  (somma  enorme  per  ciuci  tempi)  i  quali,  pigliati  con  cautela  di  resiituirli, 
mandarono  alla  Zecca.  Fu  egli  che  edificò  il  maestoso  palazzo  che  esiste  nella  vil- 
la delle  Volte,  come  consta  da  uno  scrino  ce.  Ebbe  per  moglie  Sulplizia  Petrucci 
figlia  di  Pandolfo  Signore  di  Siena,  e  malgrado  corressero  giorni  quaresimali  volle 
il  padre  della  fanciulla  che  le  nozze  fossero  pubblicamente  celebrate.  In  altra  occa- 
sione pure,  essendo  quella  del  proprio  matrimonio,  diede  pure  un  gran  pranzo  a  Leone 
X.,  il  quale  ricordandosi  di  essere  da  lui  stato  generosamente  sovvenuto  di  deuaro 
durante  il  suo  esilio  dalla  ciltà  di  Firenze,  avanti  il  suo  pontificalo,  gli  die  l'anel- 
lo. Altra  prova  delle  ricchezze  di  Agostino  ce  la  porge  il  Pecci  nelle  sue  storie  di 
Siena  dove  dice;  «  clic  essendo  Pandolfo  Petrucci  costretto  per  far  denaro  a  ven- 
«  d;  re  le  entrale    della  terra  e  porto  di  port1  Ercole    per  40    anni,    Agostino   Chigi 
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a  ne  prese  I' attillo  ».  Oliando  il  Duca  Valentino  si  preparava  nel  1500  alla  spedi- 
zione deile  Romagne,  Agostino  gli  anticipò  ad  imprestilo  molte  migliaja  d'i  .^cudi,  e 
inoltre  fece  fondere  e  ridurre  a  moneta  tutta  la  sua  argenteria,  che  era  considere- 
vole. Olire  a  tullociò  dotò  nel  paese  natale  di  Siena  molle  chiese,  e  ne  edificò  una 
nella  piazza  del  popolo  a  Roma. 

Scipione  Chigi  dopo  la  cacciala  degli  Spagnoli  da  Siena  nel  1552  fu  Ira  gli 
eletti  a  riformare  il  Governo  della  Repubblica  Sanesc,  prova  non  dubbia  dell' al- 
tissimo conto  in  cui  era  tenuto  nel  proprio  paese.  Elello  a  Gonfaloniere  del  Ter/o 
di  Città,  ne  sostenne  valorosamente  la  difesa  con  quattro  Compagnie,  e  nel  155Ì 
fu  destinato  dalla  Signoria  ad  Ambasciatore  ni  Duca  di  Firenze  per  trattare  della 
resa  di  Siena.  «  Rimasta  perciò,  (ci  serviamo  delle  parole  del  diario  Senese),  in 
«  soggezione  quella  citlà  furono  dai  nuovi  Dominanti  appoggiale  le  maggiori  inclina- 
ci bensc  del  Governo  ad  Agostino  di  Aosto  Chigi,  gentiluomo  di  sempre  incredibile 
«  pietà  e  provv  iilenza  nel  reggimento  del  grande  spedale  di  S.  M.  della  Scala,  e  di 
«  insigne  fedeltà  ai  suoi  Principi,  ed  amore  ai  suoi  cittadini  :  Imperocché  oltre  luf- 
«  ficio  di  suo  Maggiordomo  accordatogli  dal  Gran-Duca,  tenne  pure  1'  onorevole 
«  impiego  di  capo  della  Consulta  di  grazia,  ed  ebbe  in  custodia  le  chiavi  della 
«  porta  della  patria,  argomento  non  dubbio  della  insigne  lealtà  di  Agostino,  e  della 
«   straordinaria  benevolenza  del  Gran-Duca  a  suo  riguardo  ». 

Sigismondo  Chigi,  Zio  di  Alessandro  V  ebbe  gran  fama  di  segnalate  virtù  e  di 
lui  troviamo  menzione  in  special  modo  nel  1580.  Chi  però  elevandosi  a  sublime 
altezza,  lasciò  dietro  se  quella  fama  che  per  tempo  non  muore,  perchè  fondala  nella 
riconoscenza  degl'infelici,  fu 

Aurelio  Chigi  morto  TU  Maggio  1615  in  odore  di  santità.  A  lui  in  particola!' 
modo  deve  Siena  1'  ull  mo  compimento  della  pia  casa  delle  abbandonale,  ove  volle 
si  chiudessero  le  fanciulle  che  mendicando  correvano  pericolo  dell' onestà,  e  V  ere- 
zione dalle  fondamenta  di  un  ampio  recinto,  che  dotò  di  vistose  rendite,  per  racco- 
gliervi quelle  Giovanetto  di  alto  lignaggio  che  cadute  in  basso  stato,  avrebbero 
potuto  con  vergognose  azioni,  il  più  delle  volle  consigliate  dalla  fame,  macchiare 
la  purezza  dei  loro  natali,  il  candore  della  loro  innocenza.  E1  in  queslo  slesso  re- 
cinto che  egli  volea  essere  seppellito. 

Tra  i  molti  Cavalieri  di  quella  nobile  prosapia  che  si  eressero  a  difensori  della 
nostra  S.  Chiesa,  ci  piace  annoverare 

Fra  Cammillo  Chigi  Cav.  Gerosolimitano  e  commendatore  della  ciltà  di  Fano 
nel  1550,  uomo  di  severissimi  principj  e  dai  suoi  concittadini  mandato  Ambascia- 
tore a  Carlo  V  per  rimuoverlo  dal  principio,  anzi  pensiero  di  erigere  una  Cittadella 
in  Siena. 

Fra  Cristoforo  di  Scipione,  commendatore  pur  esso  nel  1567  della  Città  di 
Fano. 

Fra  Girolamo  di  Augusto,  commendatore  nel  1589  di  Imola. 

Fra  Orazio  di  Cammillo,  commendatore  pur'  esso  di  Imola,  uomo  d'  arme  che 
ebbe  il  comando  di  una  compagnia  di  Fanli  al  servizio  del  Gran  Duca  Ferdi- 
nando li. 

Fra  Carlo  di  Giacomo,  commendatore  di  Fano,  Capitano  di  una  compagnia  di 
Guardie  Pontifice,  e  Vice  Castellano  di  Castel  S.  Angelo. 

Nel  novero  dei  cento  Gentiluomini  Sancsi  denominati  Gli  uomini  d'Arnie  dei 
quali  era  Capitano  Cosimo  I. 

Flavio  Chigi  nel  1568  vi  figura  sotto  il  nome  di  Cavaliere  ripudio. 
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Don  Mario  Chigi  fratello  di  Alessandro  Vi!  tenne  il  baffone  del  generalato  di 
S.  Chiesa,  e 

Don  Agostino,  nipote  a  Sua  Santità  In  castellar, o  di  S.  Angelo. 

Quanto  Fissa  famiglia  Chigi  abbia  fiorito  m  nobiltà  batti  riflettere  alle  parente- 
le dalla  medesima  contralte  colli-  famiglie  Salviati  di  Firenze,  Peirucci  di  ^lena. 
Gatta  di  Viterbo,  Ostenzia  di  Cubino,  Colonna  Befania  Capisurchi,  Cai, .Ha  <:  j;.,r- 
ghese  di  Roma 

Nel  1055  il  Cardinale 

Fabio  Chigi  veniva  sollevato  al  soglio  pontificio  assumendo  il  nome  di  Ales- 
sandro VII.  —  Appena  assunto  a  tale  eminente  dignità,  perchè  ,1  senlirnenlo  del- 
l' ambi/ione  non  dovesse  in  lui  prevalere,  ordinò  che  la  cassa  di  cipresso,  ove  sa- 
rchile stato  deposto  dopo  la  sua  morte,  venisse  tosto  eseguita  e  collocata  sotto  il 
suo  letto. 

Siena  alla  notizia  lieta  che  un  nuovo  Pontefice  Senese  accresceva  il  lustro  di 
quella  città,  mandò  4  Ambasciatori  ad  Alessandro  VII  per  esternargli  i  sentimenti 
della  sua  esultanza  e  devozione.  Accolti  colle  maggiori  distinzioni  dal  Pontefice 
furono  regalati  di  preziosi  reliquiari  che  essi  depositarono  a  l'roveii/.ano.  Dopo  12 
anni  di  un  pontificalo  condotto  con  retto  senno  e  decoro  della  Chiesa,  esso  cessa- 
va di  vivere  nel  1(i(i7.  A  lui  Noma  va  debitrice  del  gran  portico  di  S.  l'ietro,  della 
scala  regia  del  Vaticano,  degli  ornamenti  e  delle  statue  che  sostengano  la  Cattedra- 
le di  S.  l'ietro,  della  chiesa,  della  libreria,  e  del  cortile  della  sapienza,  della  fac- 
ciata di  S.  Andrea  della  Valle,  per  tacere  di  altre  opere  non  meno  cospicue,  come 
sarebbe  quella  del  raddirizzamenlo  della  angusta  via  del  Corso  Romano,  e  dei  ri- 
sarcimenti della  porta  del  Popolo  e  della  Chiesa  degli  Agostiniani  ove  trovasi  la 
cappella  gentilizia  della  famiglia  Chigi.  Ne  tuttociò  gli  fece  dimenticare  la  sua  a- 
matissima  Siena  che  arricchì  di  moltissimi  dopi  e  di  splendidi  Fabbricati.  Fu  il 
primo  Pontefice  che  nel  cerimoniale  Romano  introducesse  l'uso  di  portare  per  la 
processione  del  Corpus-Domini  il  Venerabile  in  ginocchio.  Di  questo  Pontefice 
scrisse  un  bellissimo  elogio  il  Cardinale  Sforza  Pallavicino.  Del  medesimo,  che 
vide  la  luce  in  Siena  il  13  Febbraio  lo9'J,  fa  d'  uopo  che  si  faccia  un  poco  di 
storia  retrospettiva.  Fece  i  suoi  studj  in  detta  città,  ed  ai  21  anni  sostenne  pa- 
recchie discussioni  pubbliche  di  diritto  civile,  di  filosofia,  e  teologia,  e  nello  stesso 
anno  di  tutte  queste  scenze  ricevè  la  laurea.  Nel  1G2J  passò  a  Roma,  e  dopo 
sette  mesi  di  prelatura  per  quasi  5  anni  esercitò  con  universale  sodisfazione  la  ca- 
rica di  Vice-Legato  di  Ferrara:  fu  quindi  inquisitore  a  Malta,  ove  colla  sua  pru- 
denza seppe  comporre  le  discordie  insorte  fra  i  Cav.  per  l'elezione  del  Gran  Mae- 
stro. In  questo  tempo  venne  nominato  Vescovo  di  Nardo  nel  regno  di  Napoli. 

Passati  cinque  anni  fu  mandato  Nunzio  Pontificio  in  Colonia,  e  quindi  nel  1644 
Nunzio  straordinario  alla  pace  generale  di  Munster,  e  fu  cooperatore  del  trattato 
di  Vestfalia.  L'Imperatore  per  gratitudine  dei  servigi  in  tale  occasione  prestati  dal 
Chigi  con  una  lettera  cortese  gli  offrì  una  credenza  d'argento  del  valore  di  10,000 
Scudi,  che  egli  costantemente  ricusò.  Ricusò  ancora  una  muta  di  sei  cavalli  dona- 
tigli dall'  Elettore  di  Magonza.  Dopo  pochi  anni  veniva  eletto  Papa.  Costui  ricevè 
ed  alloggiò  nel  proprio  palazzo  del  Vaticano,  e  dopo  in  quello  Farnese,  la  Regina 
Cristina  di  Svezia,  ed  in  varie  e  più  volte  la  sovvenne  generosamente  di  denaro, 
essendole  stati  confiscati  i  proprj  beni  in  Svezia.  Esso  contribuì  molto  nella  sua 
conversione  alla  religione  Romana,  percui  Ella  nell'  assumere  un  nuovo  nome  volle 
al  proprio  di  Cristina  aggiungere  quello  di  Alessandra  per  fare  onore  al  Pontefice 
che  lo  portava. 
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Don  Flavio  figlio  di  quel  Don  Mario  di  cui  abbiamo  parlalo  superiormente 
fu  eletto  (per  voto  espresso  da  tutti  i  Cardinali)  da  Alessandro  VII  suo  Zio  al 
Cardinalato.  Dopo  essersi  acquistala  la  slima  e  l'amore  dei  Romani  per  la  profon- 
dità dei  suoi  sludj  e  la  squisitezza  dei  suoi  modi,  nella  sua  legazione  in  Francia 
si  meritò  nome  di  esperto  diplomatico  a  quella  corte.  Amò  di  amore  vivissimo  Sie- 
na, di  cui  si  gloriava  essere  figlio,  eperciò  seppe  soprammodo  beneficarla  e  visitolla 
di  sovente.  Volle  die  nella  lerra  di  San  Quirico  donatagli  dal  Gran  Duca  Cosimo 
II  con  titolo  di  Marchesato  per  gratitudine  dei  servigi  prestati  in  diverse  epoche 
alla  Toscana,  fosse  creilo  un  sontuoso  palazzo,  e  fece  sorgere  dalle  fondamenta 
la  sua  bellissima  villa  di  Celinale  nella  quale  accolse  Cosimo  III  dei  Medici  che 
vi  alloggiò  nel  1691.  Fu  visitata  in  (empì  a  noi  più  prossimi  dalla  Principessa  Vio- 
lante di  Baviera,  e  più  modernamente  dal  Gran  Duca  Ferdinaudo  III.  —  In  seguilo 
donò  alla  Metropolitana  due  paramenti,  uno  bianco  ed  uno  rosso  con  sfogliami  in 
oro  di  immenso  valore.  Mancò  ai  viventi  nel  1693. 

Sigismondo  fu  eletto  alla  porpora  cardinalizia  da  Clemente  IX  nel  1607;  sostenne 
la  difficile  legazione  di  Ferrara  con  senno  non  comune,  dando  iti  essa  non  dubbie 
testimonianze  di  un  acume  di  gran  lunga  superioriore  alla  sua  gio\anc  età.  Esso 
moriva,  colto  da  improvviso  malore,  nel  ventottesimo  anno  della  sua  splendida  esi- 
stenza nel  1678. 

Don  Agostino   Chigi  fratello  del  Papa,  fu  da  questo    prescelto  a    mantenere  in 
Roma  la  famiglia,    e    ne    ebbe  il    Principato  di  Farnese,    il   Ducato    dell'Aricela,  il 
Principato  di  Campagnano,     la   Signoria   di  Cesano,  Magliano,  Scrofiano,  ed  altri 
molli  possessi. 
Dal  Principe 

Mario  Generale  dell'Armi  di  S.  Chiesa,  fratello  maggiore  del  Papa,  e  dal  Car- 
dinale Flavio  suo  figlio,  discénde  l'altro  ramo  della  famiglia  che  tuttora  esiste  in 
Siena;  ma  siccome  in  Flavio  sarebbe  stata  spenta  la  famiglia  Esso  chiamò  a  ria- 
prirla ed  assumerne  il  nome  Ansano  Zondadari  marito  di  sua  sorella:  ed  è  da 
quel  punto  in  poi  che  i  due  nomi  in  questo  ramo  della  Famiglia  sono  andati  sem- 
pre congiunti,  rimanendo  il  nome  di  Chigi  al  primogenito,  e  quello  di  Zondadari 
ai  cadetti  soltanto,  che  diede  cosi  illustrazione  alla  famiglia  Zondadari,  perche  ne- 
gli Archivj  di  Siena  si  trova  come  nel  1286  furono  fldcjussori  in  un  trattalo  di 
pace  fra  il  Comune  di  Siena  ed  il  Conte  di  S.  Fiora,  ed  avendo  i  Senesi  nel  1262 
obbligato  il  Conte  Isdobrandino  figlio  del  già  fu  Conte  di  Bonifazio  a  fabbricare 
un  palazzo  in  Siena,  questo  fu  fabbricalo  accanto  ad  uno  della  famiglia  Zondadari. 
Si  trova  pure  molti  lascili  in  più  e  diversi  lempi  fatti  a  favore  di  chiese,  conventi 
e  spedali,  coniL>  uno  di  Pasquale  Zondadari  nel  1333  col  quale  soccorreva  la  chiesa 
di  S.  Martino  e  lo  Spedale  di  S.  M.  della  Scala. 

Agnolo,  da  cui  la  famiglia  discende,  fu  nel  1399  uno  dei  provveditori  della 
Biccherna;  fu  quindi  nel  14(H,  elelto  al  magistero  del  sale,  e  della  mercanzia  nel 
1412,  e  finalmente  l'anno  1429  fu  Capitano  del  popolo. 

Giovanni  suo  figlio  fu  pure  Capitano  del  popolo,  e  quindi  nel  1431,  Gonfalo- 
niere per  il  Terzo  di  Camullia. 

Pietro  Paolo  di  Giovanni  nato  nel  1420,  dopo  avere  per  quadro  volte  occu- 
pato i  pubblici  magisteri  onori  fu  sepolto  avanti  la  porta  del  Convento  dell'Os- 
servanza della  Cillà  di  Siena,  dove  per  più  di  due  secoli  seguitarono  gli  Zondadari 
ad  essere  sepolti. 

Marino  occupò  varie  volle  i  pubblici  impieghi. 

Scipione  suo  figlio  Fanno  1559  fu  onorato  da  Cosimo  I,  Duca  di  Firenze,  con 
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una  cortese  lettera,  che  conservasi  tuttora  negli  Archi \ i  Senesi,  (prediamo  non  iou- 
lile aggiungere  come  questa  celebre  famiglia  apparteneste  all'ordine  dei  Riformatoli. 

Tuia     Zondadari  è  dalle  storie  di  Siena  rammentato    cor/je    il     tolti    ette    nello 

scompiglio  della  disfatta  di  Marciano  toccala  a  Piero  strozzi  nel  1554  tomo  pio 
volte  con  intrepido  coraggio  a  caricare  i  nemici. 

Muzio  Zondadari  fu  uno  della  compagnia  dei  100  l  omini  d'  arme  the  lece  il 
Gran  Duca  di  Toscana  Cosimo  I. 

Ansano  Zondadari  finalmente  sposò  Agnese  figlia  di  Mario  Chigi,  e  Nipote 
del  Papa  Alessandro  VII  e  con  essa  fu  riaperta  la  casa   Zondadoii-Chigi. 

Il  Marchese 

Buonaveiilura  gli  succedette  ed  ereditò  dal  Padre  immensi  beni  e  fortune  uni- 
tamente al  Marchesato  di  S.  Onirico  in  Val  d  Orda.  Ciò  però  non  lo  distolse  dal- 
1"  occupare  pubblici  impieghi  essendo  stalo  più  volle  eletto  Gonfaloniere  e  Capitano 
del  popolo. 

Fra  Mario  Zondadari,  fratello  del  Marchese  Buonavenlura,  a\eva  indossato  l'a- 
bito di  Cav.  di  Malia,  ma  nella  guerra  dei  Veneziani  contro  i  Turchi,  1'  anno  1685 
mori  gloriosamente  combattendo  nell'assalto  della  piazza  di  Caslelnuovo. 

Fra  Marco  Antonio,  fratello  pur  esso  del  Marchese  Uuonavenlura,  fu  ricevu- 
to Cav.  di  Malta  il  di  It  Marzo  1659;  fu  Commendatore  di  S.  Croce  di  Magnano 
di  Perugia;  di  S.  Stefano  di  Heggio  in  Lombardia;  e  di  S.  Ippolito  di  Bologna. 
Fu  Ambasciatore  confidenziale  a  Roma  speditovi  dal  Gran  Maestro  per  .sistemale 
certe  scissure  sorte  fra  qucsl'  ultimo  ed  il  Papa.  Fu  quindi  Capitano,  e  poscia  Ge- 
nerale delle  galere  dell'Ordine  ed  in  \arj  scontri  fu  fortunato  di  sconfiggere  i  Tur- 
chi. Finalmente  l'anno  1720  fu  eletto  (ìran  Maestro  dell'ordine.  Nel  breve  spa- 
zio che  occupò  quest'alta  dignità  regolò  le  male  ordinate  finanze;  fondò  un  mon- 
te di  pietà,  e  fortificò  l'Isola,  vigilando  egli  slesso  ai  lavori.  Le  lettere  che  tulli  i 
Sovrani  gli  diressero  in  occasione  della  di  lui  elezione,  bastano  a  far  \ edere  quanto 
Egli  fosse  amato  e  stimato  in  Europa. 

Anton  Felice  Zondadari,  altro  fratello  di  Bonaventura,  fu  deputato  Apostolico 
per  il  ricevimento  della  Regina  di  Polonia  nella  prima  entrala  che  Ella  lece  nello 
slato  Ecclesiastico:  \enne  altra  volla  destinato  a  portare  le  casse  al  Ile  dei  Hoina- 
ni;  e  finalmente  fu  creato  Nunzio  Aposiolito  per  il  Be  di  Spagna,  per  le  quali 
missioni  e  altri  servigi  dal  medesimo  fedelmente  prestati  il  Pontefice  Clemente  XI 
lo  credè  degno  della  porpora  che  gli  conferì  nel  1712.  —  Esso  riedificò  quasi  dal- 
le fondamenta  la  chiesa  parrocchiale  di  S.  Giorgio  in  Siena. 

Alessandro  Fortunato  suo  fratello  che  lo  aveva  accompagnato  nella  Nunziatura 
di  Spagna,  fu  dal  medesimo  Pontefice  Clemente  XI  fallo  Arcivescovo  di  Siena  l'An- 
no 1714. 

Un'  allro  Anton  Felice  Chigi  rinunziò  alla  primogenitura,  e  abbraccialo  lo  sialo 
ecclesiaslico  divenne  Governatore  di  Rieti  e  Benevento,  Inquisitore  di  Malta,  e 
Nunzio  a  Brusclles,  ma  essendo  sorti  dei  dissapori  fra  la  Corle  Romana  e  Fran- 
cesco Il  si  ritirò  a  Liegi.  Fu  inoltre  Segretario  di  propaganda  fide,  ed  Arcivescovo 
di  Siena  il  1.°  Giugno  1795.  —  Pochi  anni  dopo,  cioè  nel  1801  fu  dal  Pontefice 
Pio  VII  nominato  Cardinale. 

Alessandro  figlio  di  Flavio  fu  prescelto  nel  1778  a  rimettere  i  confini  col  Prin- 
cipe di  Piombino. 

Flavio  di  Alessandro  fu  dal  pubblico  incaricato  di  portarsi  a  Vienna,  e  di  con- 
gratularsi col  Gran  Duca  Ferdinando  HI  del  suo  ritorno  al  Trono.  Fu  dopo  poco 
nominalo  Maire  di  Siena.  Ebbe  l'onore  di  lice* ere  nel  suo  palazzo  di  San  Quinto 
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il  Pontefice  Piò  VII  condotto  in  Francia:  onoro  che  aveva  ricevuto  pochi  anni  pri- 
ma   allorché  nello  slesso  palazzo  ospitò   Pio  VI. 

Angiolo  Chigi  Zondadari  resse  con  molla  lode  l'ufficio  di  Rettore  dello  spe- 
dale, e  nel  3  Marzo  1S3I  fi;  clello  Governatore  della  Città  e  stato  di  Siena. 

Chiuderemo  questi  cenni  col  dire  che  l'egregio  e  eultissimo  Nobil'  Uomo  Sig. 
Buona  ventura  Zondadari  Marchese-Chigi  rappresenta  attualmente  la  illustre  fami- 
glia di  cui  abbiamo  parlato. 

SCRITTORI  DAI  QUALI  SI  È  TRATTA  LA  PRESENTE   ISTORIA 

Cigli,  e 

Tommasi  Storici  Senesi 

Cronache  inedite  esistenti  nella  Bibloleca  Magliabecchiana,  ed  in  molla  pai  (e 
dagli  Archivi  posseduti  dal  Marchese  Buonaventura  Zondada ri-Chigi  che  con  rara 
gentilezza  d'animo  ci  furono  dischiusi. 


CI  G()G\A    DJ    YEN  i:  ZI  \ 


CILLENI-NEPIS    DI  ASSISI 


CILLEM-NEPIS 

(d3  Assisi J 


Questa  famiglia,  tramutatasi  da  Nepi  ad  Assisi  nel  secolo  XIII,  co- 
minciò a  primeggiarvi  ponendosi  più  tardi  a  capo  di  parte  guelfa  :  e  col 
favore  del  Comune  di  Perugia,  a  cui  fu  sempre  devota,  sarebbe  senza 
fallo  giunta  ad  occupare  il  principato  nella  patria  sua,  se  non  avesse  tro- 
vata una  formidabil  rivale  nella  casa  de'  Fiumi,  conti  di  Sterpeto,  che  vi 
capitanavano  la  fazione  ghibellina.  Per  tal  guisa  bilanciate  le  forze  del- 
l'una parte  e  dell'altra ,  ed  estese  all'  intera  cittadinanza  le  gare  delle 
due  potenti  famiglie,  Assisi  nel  XV  secolo  ne  diventò  campo  di  continue 
guerre  e  di  luttuose  stragi.  Il  primo  nome  che  della  stirpe  dei  Nepis  ci 
dieno  gli  antichi  documenti,  è  quello  di  Guido  o  Guidone,  il  quale  nel- 
l'anno 1279  cogli  altri  cittadini,  fautori  di  parte  ecclesiastica  giurò  ob- 
bedienza a  papa  Nicolò  III.  Di  costui  nacque  Averardo,  che  generò  Fran- 
cialdino,  ambedue  ricordati  tra  i  buoui  uomini  del  consiglio  generale  "del 
loro  comune,  e  Francesco  che  nel  1379  è  ricordato  tra' cavalieri  gero- 
solimitani. Terso  quel  tempo  parve  la  fortuna  volger  le  spalle  agli  Assi- 
sani  guelfi  :  onde  i  Nepis  costretti  ad  esulare  dal  luogo  natio,  ripararono 
alla  vicina  Perugia.  Quivi  accolti  onoratissimamente  dai  magistrati,  rice- 
vevano in  dono  da  quel  Comune  le  case  di  Lello  Bagli oni,  allora  fuo- 
ruscito, ed  alquante  possessioni  in  Monte  Tezio.  Quattro  erano  gli  esuli 
nostri,  e  chiamavansi  Angeluccio,  Guidone  ed  Andrea  con  Giovanni  d'An- 
gelo loro  nepote.  Né  si  rassegnarono  costoro  all'esilio,  ma  messisi  alla 
tèsta  de'  propri  compagni  tenevano  Assisi  in  gran  sospetto  e  travaglio, 
facendo  scorrerie  e  danni  nel  suo  contado,  onde  ne  furono  gridati  ribelli. 
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Noi  1385  Guidone,  tra  tutti  il  più  ralente  ed  intrepido,  occupato  in 
armo  il  castello  della  Serra,  minacciava  la  patria  :  e  l'anno  seguente  im- 
padronivasi  dell'altro  non  men  forte  castello  di  Campolungo  poco  appres- 
so, cacciato  d'Assisi  Guglielmo  di  Carlo,  che  coli' appoggio  de'  ghibellini 
se  n'  era  fatto  tiranno,  tornavano  in  patria  i  Nepis,  ricuperandovi  l'an- 
tica autorità.  E  quanta  ella  fosse,  è  dimostrato  dal  vedere  nel  1403  Ca- 
milla de  Nepis  andarne  sposa  ad  Antonio  di  Raniero  dei  Marchesi  del 
Monte  di  S.  Maria:  e  nel  1420  Averardo  suo  fratello  recarsi  col  signor 
da  Varano  a  Firenze  per  conchiuder  pace  tra  papa  Martino  V  e  il  famoso 
caposcuola  delle  milizie  italiane,  Braccio  da  Montone.  Questo  medesimo 
Averardo  era  nel  1427  signore  dell'Isola  romana,  luogo  allora  di  molta 
importanza  militare  nella  valle  spoletana.  Egli  morendo  nel  1431  lasciava 
parecchi  figliuoli.  Carlo,  di  tutti  il  più  illustre,  eletto  vescovo  della  sua 
patria  l'anno  1456,  fu  da  più  pontefici  onorato  d' importanti  legazioni, 
e  mandato  da  Pio  II  in  Ungheria  a  promuovervi  la  lega  contro  i  Turchi. 
Guidone  suo  fratello  fu  nel  1464  capitano  del  popolo  di  Todi:  ed  il 
suo  figlio  Averardo  sposavasi  nel  1487  a  Giulia  de' Signori  d'Ancaiano, 
nobili  di  Spoleto,  era  questo  il  periodo  di  maggior  potenza  per  questa 
famiglia,  la  quale  erasi  pur  congiunta  di  parentado  co'  Baglioni,  già  po- 
tentissimi in  Perugia.  Ma  alla  grandezza,  come  suole,  tenne  dietro  l' in- 
vidia. Gli  avversarii  ordirono  una  congiura  l'anno  1492,  e  d'  intelligenza 
coi  priori,  che  erano  allora  al  reggimento  della  città,  invitarono  ad  una 
cena,  ch'essi  dicevano  di  voler  dare  nel  palagio  della  signoria  a  fine  di 
riconciliare  gli  animi  discordi,  Averardo,  Federigo  e  Galeotto  de' Nepis. 
Costoro  non  dubitando  d' insidia,  tennero  l' invito.  Ma  non  appena  furono 
entrati,  caddero  i  due  primi  sotto  il  pugnale  de' congiurati  :  Galeotto  più 
animoso  e  fortunato  si  difese,  e  ne  scampò.  All'  indomani  i  Baglioni  cor- 
revano a  vendicare  l'atroce  fatto  con  una  più  atroce  vendetta,  dando  il 
sacco  alla  città,  e  menando  strage  de'  nemici  dei  Nepis  ;  tantoché  papa 
Alessandro  VI  fu  costretto  di  mandare  in  Assisi  Nicola  Orsino,  generale 
delle  genti  ecclesiastiche  e  l'arcivescovo  d'Arles  a  sedare  il  tumulto  ed  a 
por  fine  agli  eccessi.  Da  quel  dì,  rassodandosi  sempre  più  la  signoria 
de'  Pontefici  in  Assisi,  mai  più  non  si  riebbero  i  Nepis  dal  colpo  mortale 
nel  1502  tornato  Galeotto  in  patria,  e  provandosi  di  ridestarvi  l' incen- 
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dio  delle  discordie  civili,  fu  d'ordine  del  pontefice  imprigionato  e  chiuso 
nella  rocca  di  Narni,  ove  non  guari  dopo  finiva  i  suoi  giorni,  mentre  il 
suo  rivale  Alessandro  conte  di  Sterpeto  facevasi  col  favore  di  Eoma  po- 
tentissimo nella  città.  Guidone,  figlio  dello  sventurato  Galeotto,  dissimile 
in  tutto  dall'ambizioso  e  turbolento  suo  padre,  riconciliavasi  poco  stante 
co' Fiumi,  inanellando  nel  1530  Lucrezia  figliuola  del  maggior  nemico 
di  sua  casa.  Per  queste  nozze  si  pacificarono  finalmente  gli  odii  delle  due 
antiche  fazioni.  Galeotto  lor  figlio  nel  1554  impalmò  Porzia  de' Balde- 
schi  da  Perugia.  Ultimo  rampollo  maschile  di  questa  nobilissima  fami- 
glia fu  il  conte  Carlo,  figlio  di  Guidone  de'  Nepis  e  di  Silvia  Baglioni, 
nato  nel  1615,  e  morto  nel  1693  lasciando  suo  erede  un  Antonio  Baf- 
fi Gaugelli,  a  lui  nepote  per  parte  di  femmina.  E  costui,  ultimo  anch'egli 
di  sua  stirpe,  legò  la  doppia  eredità  a  Francesco,  figlio  di  Chiara  sua 
sorella  e  di  Girolamo  Cilleni.  Così  Y  antico  sangue  dei  Nepis  mescolavasi 
con  quello  dei  Cilleni,  famiglia  venuta  in  fiore  nel  secolo  XVI  e  che 
noveravasi  allora  tra  le  più  onorate  e  cospicue  della  città.  Condusse  il 
predetto  conte  Francesco  in  moglie  nel  1735  la  contessa  Anna  Beni 
di  Gubbio,  da  cui  nacque  tra  parecchi  altri  il  conte  Giuseppe,  il  quale 
congiuntosi  con  Agnese  degli  Alfani  perugina,  n'  ebbe  il  conte  Gio:  Bat- 
tista. Fu  costui  de'  primi  a  dar  opera  agli  studi  dell'  agricoltura,  e  ne 
pubblicava  un  libro  pe'  suoi  tempi  non  ispregevole.  Sposatosi  alla  mar- 
chesa Marianna  Leti  di  Spoleto,  n'  ebbe  tra  altri  figli  il  vivente  conte 
Francesco,  il  quale  imitando  il  suo  trisavolo  Girolamo  valente  disegnatore 
a  penna,  diedesi  con  lode  alla  pittura  di  paesaggio. 

Noi  sentiamo  il  debito  di  lodare  altamente  lui  e  la  contessa  Anna 
Sabbioni  sua  consorte  delle  sollecite  cure,  che  si  danno  dell'  eccellente 
educazione  ed  istruzione  della  numerosa  loro  prole.  E  già  la  patria  è 
consolata  dalle  liete  speranze,  che  di  sé  porgono  i  giovanetti  Carlo  ed 
Evellio,  i  quali  in  Torino  ed  in  Savona  attendono  con  molto  frutto  alle 
lettere  ed  alle  scienze.  Possa  il  nobile  esempio  di  tali  padri  e  di  tali 
figli  essere  sprone  a  chi  si  sta  tuttavia  cullando  nell'  antico  e  beato 
far  nulla,  non  a  torto  rinfacciatoci  dagli  operosi  stranieri  ! 

Prof.  Cav.   Antonio  Cristofani. 
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LiA  famiglia  Cittadella  è  una  delle  più  antiche  e  più 
illustri  di  Padova,  ed  ebbe  comune  l'origine  colle  estinte 
famiglie  Maltraversi  e  Conti  («). 

Per  la  proprietà  e  giurisdizione  di  Carturo  cognomina- 
vasi  da  Carturo  (2). 

Uberto,  Arturo,  Traversino  e  Gilberto,  conti  di  Carturo, 
furono  consoli  della  repubblica  Padovana  nel  secolo  xii  (3). 

La  Storia  Padovana  del  secolo  xm  celebra  Guglielmo  da 
Carturo,  il  quale  amico  al  famoso  Eccelino,  fece  esperienza 
della  sospettosa  mutabilità  dei  tiranni,  poiché  morì  in  carcere 
vittima  dell'amor  di  patria,  e  due  de'  suoi  figli  Gherardo  ed 
Azolino  furono  decapitali,  ed  il  terzo,  Pietro,  scampato  dalle 
persecuzioni,  diventò  celebre  in  armi:  a  cagione  poi  delle 
sue  astuzie  militari  fu  chiamato  Volpe,  ed  aggiunse  al  proprio 
stemma  gentilizio  la  Volpe  (*). 

In  quanto  al  cognome  di  Cittadella  venne  a  cotesto 
casato  dalla  fortezza  di  questo  nome,  eretta  tra  il  territorio 
di  Padova  e  quello  di  Vicenza  da  Benvenuto  conte  di  Carluro 
nel  1220  («). 

(i)  Cenni  Storici  sulle  famiglie  di  Padova,  Articolo  IV,  Padova,  1843. 

(2)  Scardeone,  pag.  529.  Salomonio,  Inscriptiones  agri  Patavini,  pag.  220.  -  Ongarello,  lib.  ì. 

(5)  Portenari,  pag.  131  e  seg. 

(4)  Salomonio,  Inscriptiones  agri  Palatini,  pag.  21 8. 

(s)  Cenni  Storici  sul  castello  di  Cittadella,  Padova,  isso.  Orsalo,  Memorie  Storiche. 


CITTADELLA 

Nel  secolo  xiv,  in  cui  signoreggiarono  Padova  i  Carra- 
resi, acquistò  rinomanza  militare  Gagliardo  CITTADELLA,  dal 

quale  un  ramo  di  questa  schiatta  pigliò  il  nome  Gagliardi  ■ . 

Anche  dopo  l'epoca  in  cui  Padova  passò  in  dominio 
della  repubblica  Veneta,  uscirono  dalla  famiglia  Cittadella 
parecchi  guerrieri.  Essa  difese  e  conservò  il  suddetto  castello 
di  Cittadella  quando  la  Lega  di  Cambrai  minacciava  di  rovina 
Venezia  (2). 

Orsino  Cittadella,  cavaliere  Gerosolomitano,  si  distinse 
combattendo  i  Turchi  in  Ungheria,  e  fu  mollo  caro  ali*  im- 
peratore Massimiliano  (•*),  dal  quale  ottenne  speziosi  privilegi. 
Bartolomeo  Cittadella,  capitanò  un'armata  veneta  contro 
de1  Turchi;  ed  in  guiderdone  il  Senato  Veneto  diede  ai 
discendenti  di  lui,  con  ducale  22  aprile,  1G16,  le  contee 
d'Onara  e  di  Bolzonella  (*h 

Altra  investitura  feudale  della  Meduna  nel  Friuli  fu 
conceduta  loro  dal  doge  Alvise  Contarini,  con  ducale  31 
agosto  1646.  Nel  secolo  xvii  si  acquistò  fama  bellica  Luigi 
Cittadella,  cavaliere  Gerosolimitano;  e  gloria  letteraria 
Beatrice  Pappafava  Cittadella,  fortunata  di  poter  dettare 
eloquenti  versi  in  età  di  102  anni.  La  vita  di  questa  chiara 
donna  scrisse  il  celebre  professore  A.  Vallisnieri. 

Al  presente  sono  due  rami  di  questo  casato,  e  tutti  i  di- 
scendenti, tanto  dell'uno  quanto  dell'1  altro,  conti  dell'Im- 
pero (8). 

Uno  dei  due  rami  viene  rappresentato  dal  conte  Gio- 
vanni Cittadella,  scrittore  di  una  Storia  de1  Carraresi,  e 
d'altri  componimenti  in  prosa  ed  in  versi.  V altro  ramo  è 

(i)  Scnrdcone,  pag.  327.  -  Portenari. 

(2)  Salomonio,  Inscripliones  urbis  Patavinae,  pag.  421. 

(3)  Salomonio,  loco  citato. 

(4)  Cenni  Storici  sulle  famiglie  di  Padova,  Articolo  IV;  e  Portenari,  pag.  173. 
(s)  Scròder,  Repertorio  de'  Titolali  nelle  provinole  Venete,  pag.  237  e  238. 
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rappresentalo  daS.  E.  il  conte  Andrea  Cittadella  Vigodarzere, 
cavaliere  Gerosolimitano,  consigliere  intimo  e  ciambellano  di 
S.  M.  P Imperatore  (P Austria,  presidente  generale  del  IV 
congresso  degli  Scienziati  Italiani,  segretario  perpetuo  dell'Ac- 
cademia  di  Padova,  autoredi  varie  produzioni  letterarie. Que- 
stuili timo  riunisce  in  se  medesimo  anche  la  rappresentanza 
delPilIustre  famiglia  Vigodarzere  come  discendente  per  linea 
femminile  dalla  medesima,  e  come  nipote  non  che  figlio  adot- 
tivo del  defunto  commendatore  Antonio  Yigodarzere,  fratello 
al  vivente  commendatore  Niccolò.  Perciò  cotesto  ramo  dei 
conti  Cittadella  incluse  nel  mezzo  del  proprio  slemma 
quello  Yigodarzere,  come  si  vede  nelP unita  tavola. 

L'Arma  della  famiglia  Cittadella,  e  Cittadella- Yigo- 
darzere, consiste  in  uno  scudo  inquartato,  col  capo  d1  ar- 
gento carico  della  croce  rossa. 

Il  primo  e  quarto  consiste  in  una  volpe  rossa,  rampante 
in  campo  d'argento. 

Il  secondo  è  di  rosso  traversato  da  due  fasce  d'argento. 

Il  terzo,  pure  d'argento,  porta  un  castello  poggiato  su 
verde  con  merlatura,  dal  quale  sorte  una  bandiera  rossa  con 
croce  d'oro. 

Soprattutto  vien  posta  l'Arma  Yigodarzere,  che  consiste 
in  uno  scudo  bipartito,  col  capo  rosso  carico  della  croce  d'ar- 
gento. 

La  partitura  a  destra  è  d'argento,  e  quella  a  sinistra  è 
rossa,  tagliata  su  verde  e  traversata  da  una  fascia  nera;  ed  un 
leon  d'oro  rampante,  brocante  sopra  la  detta  partitura. 


CJBO     MALASPINA 


CJBO     MALASPINA 


2»  A. 


CJBO    MALASPINA 


□ 


u 


[~ 


m 


MARCHESI     DI     CLVFSANA 


mi 


e 


il 


• 


Y 


COLLEONI    DI    VICENZA 


COLLEONI 

(di  Vicenza) 


Vi  sono  nella  Storia  delle  Nazioni  e  massime  in  quella  d'  Italia 
nostra,  certe  famiglie  il  cui  nome  soltanto  basterebbe  a  render'  grande  ed 
invidiata  la  terra  che  le  vide  nascere.  Fra  queste  occupa  certo  un  pri- 
missimo posto  quella  nobilissima  dei  Colleonf,  conosciuta  nei  tempi  più 
vetusti  sotto  la  denominazione  dei  Coglioni  e  Collioni,  che  in  Bergamo, 
ove  trasse  l'origine,  rifulse  sempre  di  quell'avito  splendore  che  non  dà 
solamente  la  nobiltà  e  la  ricchezza,  ma  che  nell'opere  luminose  si  fa 
strada  alla  più  tarda  posterità.  Qnesta  Famiglia  che  fino  dall'epoca  della 
Eepubblica  tenne  sempre  i  principalissimi  uffici  della  magistratura  e  della 
cosa  pubblica,  prendendo  parte  a  tutte  le  gloriose  imprese  che  segnarono 
quello  stadio  di  dominio  che  anche  nei  tempi  più  a  noi  vicini  seppe  man- 
tenersi a  quel  livello  di  altezza  a  cui  l'avevano  sollevata  le  sue  molte 
virtù  ed  il  larghissimo  censo  acquistatosi,  non  poteva  sfuggire  alle  nostre 
indagini,  senza  lasciare  una  immensa  lacuna  nell'opera  storica  che  a  glo- 
ria unicamente  d' Italia  nostra,  veniamo  scrivendo,  ed  è  perciò  che  ci  sen- 
tiamo grandemente  onorati,  a  dettarne  secondo  i  brevi  limiti  che  ci  sono 
imposti,  le  più  onorevoli  memorie,  quali  gli  Storici  più  imparziali  fecero 
già  di  pubblica  ragione. 

Primo  stipite  di  questa  famiglia  fu  Gisalberto  Collioni  di  cui  tro- 
viamo fatta  splendida  menzione  poco  oltre  il  1116.  Furono  Consoli  di 
giustizia  nel  1161  i  di  lui  figli  Guglielmo  e  Sozzo.  Di  Sozzo  e  di  Al- 
berto altro  di  lui  fratello  accenneremo  la  discendenza,  cominciando  da 
Sozzo  la  cui  linea  diretta  si  spense  circa  la  metà  del  1300.  Da  Sozzo 
nacque  Federico  che  fu  padre  di  quel  Sozzone  che  fiorì  nel   cominciare 
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del  1220,  e  fu  Podestà  di  Cremona  e  Ravenna  :  di  lui  fa  onorevole  men- 
zione Lod.  Muratori  nei  suoi  Annali.  Temistocle  figlio  a  Sozzone  era 
Podestà  di  Lodi  nel  1270.  Federico  di  lui  figlio  fu  ricco  di  numerosa 
prole,  Isnardo  che  troviamo  nel  1333  Legato  presso  il  re  di  Boemia  e 
tre  femmine,  che  accrebbero  coi  loro  illustri  imenei  1'  immenso  decoro 
della  Famiglia  di  cui  facevano  parte.  Non  volendo  tener  conto  di  Tras- 
sardo figlio  naturale  di  Isnardo,  il  ramo  di  Sozzo  si  estinse  in  que- 
st'  ultimo. 

Da  Alberto  trasse  i  natali  Corpiglione  che  padre  di  tre  figli,  ne  vide 
due  sollevati  al  grado  di  Consoli  di  giustizia,  Alberico,  cioè  nel  1191  •- 
Rogerio.  Gisalberto  2.°  di  Alberico,  fu  lieto  nel  proprio  figlio  Alberico 
Corpiglione  di  accrescere  le  glorie  che  già  illustravano  la  sua  famiglia, 
per  l'eminente  ufficio  di  Legato  della  Chiesa  che  venne  chiamato  a  di- 
simpegnare. Gisalberto  3.°  lasciò  bella  fama  di  sé  come  consigliere  Nun- 
zio, difensore  della  città  e  Conservatore  della  pace,  dando  in  tutti  questi 
supremi  uffici  altissime  prove  di  solerte  ingegno  e  profondissime  cogni- 
zioni. Capigliata  Caniata  ebbe  titolo  ed  onorificenze  nel  1370  di  Capi- 
tano generale  della  Chiesa.  Guardino  nel  1392  era  Potestà  di  Ravenna 
e  poscia  elevato  al  grado  di  Capitano  d'Alessandria.  Testino  nel  1450 
tenne  l'autorità  podestatizia  di  Bergamo,  ed  avendo  insieme  ai  suoi  fra- 
telli Giovanni  Paolo  e  Dondaccio  ucciso  il  cugino  Paolo  Coglioni  detto 
Palio  o  Piho  che  era  Signore  di  Trezzo,  acquistossi  rinomanza  nella  fa- 
zione Guelfa  nel  1372,  venne  nell'assoluta  sovranità  di  quel  castello. 
Da  questo  Paolo,  vittima  dell'ambizione  dei  propri  cugini  trasse  i  natali 
quel  celebre  Bartolommeo  che  fu  uno  dei  più  illustri  uomini  d'arme  del 
suo  secolo,  e  di  cui  ci  lasciò  scritti  i  gloriosi  fasti  lo  storico  Pietro  Spino. 
Nato  nel  1400  nel  Castello  di  Solza,  si  addestrò  in  Napoli  al  mestiere 
delle  armi  sotto  la  direzione  di  quegli  illustri  Capitani  che  erano  Bracci 
di  Montone  e  lo  Sforza.  Postosi  agli  stipendi  della  Repubblica  Veneta 
venne  destinato  a  combattere  contro  il  Duca  Francesco  Maria  Sforza  sotto 
gli  ordini  del  conte  di  Carmagnola  che  lo  perfezionò  nella  carriera  delle 
armi  ;  ebbe  pure  notevoli  vantaggi  contro  il  Piccinino,  vantaggi  che  gli 
fruttarono  pubbliche  azioni  di  grazia  per  parte  del  Senato  Veneto  che  lo 
sollevò  al  supremo  grado  militare  di  Capitano  Generale  della  sua  fanteria. 
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Scontratosi  coll'esercito  milanese  oltre  il  lago  di  Garda,  potè  assoggettare 
Torboli  al  dominio  della  Repubblica  e  giugnere  in  tempo  di  porgere  aiuto 
alla  città  di  Brescia  stretla  da  assedio.  Immense,  e  diremo  anzi  straor- 
dinarie furono  le  prove  di  strenuo  coraggio  e  di  esperienza  militare  che 
esso  manifestò  in  questa  ardita  intrapresa  ;  del  che  può  fare  apertissima 
prova  l'avere  fatto  trasportare  a  mezzo  le  montagne  le  galee  che  doveva- 
no formare  la  flotta  che  egli  destinava  alle  sue  operazioni  militari  sul 
lago.  Audace  concepimento  che,  realizzato  felicemente,  gli  meritò  l'am- 
mirazione dei  contemporanei  e  nome  di  espertissimo  Capitano.  Firmata 
la  pace  tra  Milano  e  Venezia,  lasciò  il  comando  delle  truppe  Venete  e 
si  acconciò  ai  servigi  di  F.  Maria  Visconti,  militando  contro  Sforza  e  a 
danno  di  quella  Venezia  stessa  che  lo  aveva  tanto  onorato.  Ma  al  dire 
di  alcuni  Storici,  per  invidia  del  Piccinino,  o  come  altri  pretendono,  per 
la  scoperta  di  alcune  macchinazioni  politiche,  egli  veniva  arrestato  e  me- 
nato prigione  nelle  carceri  di  Monza,  ove  rimase  un  anno  intero  e  vi 
avrebbe  perduta  miseramente  la  vita,  se  le  turbolenze  suscitate  per  essere 
venuta  meno  la  linea  dei  Visconti,  alla  supremazia  del  Governo,  non  aves- 
sero mossi  i  cittadini,  desiderosi  nuovamente  del  regime  repubblicano,  a 
toglierlo  di  cattività,  ed  a  nominarlo  loro  Generale  supremo.  E  ben  me- 
ritevole egli  addimostravasi  di  una  tale  onoranza,  massime  nel  1447. 
Sbaragliando  l'esercito  francese  che  capitanato  dal  Duca  d'  Orleans  mo- 
veva al  conquisto  di  Milano.  L'anno  appresso  però  noi  lo  troviamo  nuo- 
vamente a  combattere  sotto  il  vessillo  della  Repubblica  Veneta,  e  più  tardi 
all'ombra  di  quello  di  F.  M.  Sforza,  e  far  ritorno  anche  una  volta  in 
seguito  ad  offerire  la  propria  Spada  al  Senato  Veneto.  Non  parve  però 
al  Consiglio  dei  X  questa  volta  di  accogliere  coli' usata  benevolenza  la 
di  lui  offerta,  o  perchè  egli  non  la  credesse  bastantemente  sincera,  o  per- 
chè non  egli  paresse  conveniente  di  profittare  più  oltre  di  un  uomo  che 
non  aveva  dato  grandi  prove  di  fermezza  politica  ;  che  anzi  deliberò  di 
trarne  vendetta,  e  la  sua  perdita  sarebbe  stata  inmauchevole  se  una  fu- 
ga precipitosa  non  lo  avesse  salvato  dalle  ire  della  Repubblica  :  è  certo 
però  che  queste  ire  non  durarono  lungo  tempo  poiché  nel  1454,  Vene- 
zia lo  accoglieva  anche  una  volta  al  proprio  stipendio.  Correvano  allora 
tempi  meno  agitati   e  gli  animi  stanchi  delle  intestine    discordie  e  non 
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avidi  di  nuove  glorie,  si  riposavano  sulle  memorie  del  passato.  Chi  però 
non  poteva  accomodarsi,  che  a  mal  in  cuore,  a  questo  stadio  di  tran- 
quillità, era  il  nostro  Bartolommeo  che  primo  in  Italia  avendo  fatto  uso 
dell'artiglieria  di  campagnia  e  proveduti  di  appositi  fusti  i  cannoni  che 
la  componevano,  non  nutriva  altro  desiderio  che  trovarsi  continuamente 
in  mezzo  al  fragore  delle  battaglie.  Possessore  di  immense  ricchezze  non 
si  curò  come  molti,  dei  celebri  Capitani  della  sua  epoca,  di  trarre  pro- 
fitto dalle  proprie  influenze  dall'  estimazione  in  cui  era  e  dai  grandio- 
si mezzi  di  cui  poteva  disporre,  per  salire  agli  onori  del  principato, 
cosa  che  gli  sarebbe  stata  ben  agevole  all'esempio  del  Malatesta,  del 
Braccio ,  del  Cavalcabò  e  dello  Sforza  :  egli  visse  invece  pago  soltanto 
della  propria  gloria,  lieto  delle  sue  larghe  dovizie  ed  oggetto  di  invi- 
dia di  molti  Principi  italiani  che  non  potevano  con  lui  gareggiare  in 
valore,  ed  erano  molestati  dalla  tema  di  vederselo  sempre  rivolto  in  loro 
danno. 

Tenuto  in  pensiero  di  Paolo  II  di  chiamare  i  popoli  cristiani  a  rac- 
colta per  muovere  ad  una  crociata,  offerse  il  comando  supremo  di  questa 
santa  intrapresa  a  Bartolommeo  che  lo  accolse  di  animo  lietissimo  :  e 
questa  certo  gli  avrebbe  dato  campo  a  ricoprirsi  di  novelli  allori,  ove  il 
progetto  di  Paolo  II  non  avesse  trovati  i  popoli  alieni  dal  prendere  parte 
ad  una  guerra  di  religione,  e  perciò  resane  impossibile  l'effettuazione. 
Giunto  ad  una  tarda  età  e  sempre  rivestito  delle  splendide  insegne  di 
Generalissimo  della  Republica  Veneta,  esso  spirava  il  4  novembre  del  1475 
nel  suo  castello  di  Malpaga  ove  da  vari  anni  si  era  ritirato.  Vuoisi  da- 
gli storici,  che  visitato  a  nome  del  Senato  Veneto  durante  la  sua  ma- 
lattia, da  due  Membri  di  quel  patrizio  Consesso,  esso  consigliasse  quella 
Repubblica  a  non  accordare  in  seguito  più  mai  ad  altro  Generale  quella 
pienezza  di  poteri  ed  autorità  che  era  stata  a  lui  elargita.  Eredi  del  suo 
immenso  patrimonio  furono  le  5  figlie,  frutto  della  sua  unione  con  Tisbe 
Martinengo,  e  la  Repubblica  Veneta  a  cui  legò  la  cospicua  somma  di 
110,000  fiorini.  Bergamo  deve  a  lui  l'Ospizio  della  Pietà  per  le  doti 
delle  povere  fanciulle  della  Città  ;  e  Venezia,  a  testimonianza  perenne  di 
riconoscenza  volle  consacrata  alla  memoria  del  gran  Capitano  sulla  piazza 
dei  Santi  Giovanni  e  Paolo  un  monumento  in  bronzo  dorato,  rappresen- 
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tante  la  statua  equestre  di  Colui  che  sostenne  per  lungo  seguito  di  anni 
con  tanto  decoro  l'onore  delle  armi  della  Repubblica. 

Guardino  nel  1512  ebbe  titolo  di  Conte  Palatino.  Sposatosi  a  Mar- 
gherita Suardi  da  un  tale  imeneo  nacquero  nove  figli.  Dal  primogenito 
di  questi ,  Febo ,  trasse  i  natali  Guardino  che  ottenne  la  onorificenza 
per  sé  e  suoi  legittimi  discendenti  del  titolo  di  conte  e  di  cavaliere  ed 
eresse  nel  1G3G  in  contea  il  feudo  di  Solza.  Francesco  venne  inve- 
stito degli  onori  del  feudo,  senza  però  il  godimento  di  detta  Contea, 
con  Decreto  del  Pr.  Veneto  e  del  Senato  in  data  del  1  Die.  1652,  con 
diritto  di  trasmissione  ai  propri  eredi  diretti  e  gli  fu  dalla  Imperatrice 
Maria  Teresa  conferito  il  diritto  alla  Cittadinanza  Milanese  con  onerevole 
diploma  del  18  Ott.  1770.  Menata  in  moglie  nel  1736  Olimpia  Calini 
di  Brescia,  essa  lo  fece  padre  di  tre  figli,  Alessandro,  Antonio,  e  Capi- 
gliata  Alberto.  Il  primo  nacque  nel  1738  :  venne  decorato  delle  insegne 
dei  SS.  Maurizio  e  Lazzaro  per  gli  eminenti  servigi  da  lui  resi  alla  Casa 
di  Savoia,  regnando  Vittorio  Amedeo,  nella  qualità  di  Generale  Brigadiere 
di  Cavalleria.  Di  lui  abbiamo  per  le  stampe  i  Ragionamenti  militari,  che 
svelano  l' immensa  sua  intelligenza  delle  cose  militari.  A  lui  venne  de- 
voluto il  feudo  comitale  dì  Solza  come  figlio  primogenito  del  conte  Fran- 
cesco. Condusse  in  moglie  Teresa  Capra  di  Vicenza  :  morì  nel  1806,  la- 
sciando di  sé  onorevolissima  memoria.  Antonio  nacque  nel  1743  fu  Balio 
del  Sacro  Ordine  Gerosolimitano  e  Capitano  di  Galera.  Capigliata  Alberto 
venuto  alla  luce  nel  1745  datosi  alla  carriera  militare  ebbe  nelle  armate 
Sarde  il  supremo  grado  di  Generale  di  fanteria.  Il  di  lui  figlio  Vincenzo 
sotto  il  vessillo  Napoleonico  prese  parte  alle  varie  battaglie  combattute 
in  Russia,  Svezia  e  Spagna  e  vi  compì  imprese  di  sommo  valore  coll'o- 
norevole  grado  di  Capo  Squadrone  dei  Dragoni.  Devesi  al  suo  coraggio 
ed  alle  prove  di  valentia  di  cui  diede  luminosi  esempi,  la  sua  nomina 
a  Cav.  della  Corona  di  ferro.  Menò  in  moglie  la  cugina  Olimpia  da  cui 
non  ebbo  che  un'unica  figlia,  la  cui  prematura  morte  lo  afflisse  gran- 
demente. Esso  colpito  da  un  accesso  di  cholera,  spirava  in  Milano  nel 
1835.  Orazio  Guardino  nato  nel  1796  ebbe  in  moglie  la  contessa  Ca- 
terina Roncalli  di  Vicenza.  La  morte  avvenuta  in  quella  città  del  conte 
Orazio  Porto  che  lo  nominava  suo  erede  universale,  lo    persuase  a  tra- 
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smutare  da  Bergamo  in  Vicenza  la  propria  dimora,  aggingnendo  al  pro- 
prio, il  casato  dei  Porto:  ivi  morì  nel  1848.  Gentile  Alessandro  di  Ini 
figlio  fa  nome  di  nobilissima  virtù:  nacque  nel  1818,  e  nel  1839  spo- 
sò la  contessa  Teresa  Bissari  di  Vicenza  dama  di  altissimi  sensi  e  ricca 
di  singolarissime  doti  di  mente  e  di  cuore.  Nel  1857  veniva  con  So- 
vrana Risoluzione  confermato  nei  diritti  che  per  discendenza  gli  appar- 
tenevano di  Conte  dell'Impero,  poscia  nel  1861  gli  veniva  conferita 
la  dignità  ereditaria  di  Consigliere  Imperiale,  dignità  che  sembrando- 
gli di  soverchio  peso  benché  di  molta  onorificenza,  non  credette  bene 
di  accettare,  rinunziando  ad  essa  con  ossequiosa  lettera  in  data  del  29 
aprile  1861,  otto  giorni  dopo  che  questa  gli  era  stata  conferita:  limi- 
tandosi a  sollecitare  soltanto,  come  gli  venne  tosto  accordata,  la  ricon- 
ferma della  investitura  del  feudo  comitale  di  Solza.  La  sua  vita  si  spense 
nel  1868. 

Erede  delle  sue  sostanze  e  Rappresentante  attuale  di  questa  cele- 
berrima Famiglia  è  il  Conte  Guardino  nato  nel  1843.  Giovane  fregiato 
di  tutte  quelle  virtù  che  formano  il  perfetto  Gentiluomo  nell'illustre 
connubio  che  egli  ha  contratto  con  Donna  Carolina  figlia  di  S.  E.  il 
principe  Giustiniani  Bandini  appartenente  ad  una  delle  più  rispettabili 
Famiglie  patrizie  di  Roma,  può  fin  d' ora  dirsi  predestinato  a  perpetuare 
in  sé  i  nobilissimi  esempi  de' suoi  Avi  e  quelli  che  oggi  gli  si  presen- 
tano nella  principesca  Famiglia  della  sua  Consorte. 

Conte  F.  Galvani. 
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COLOCCI 


(di  Jesi) 


La  Famiglia  Colocci  la  cui  origine  risale  al  1000,  come  è  tra  le  più 
antiche  e  cospicue  di  Jesi,  così  merita  pure  onorevolissimo  posto  tra 
le  più  illustri  a"  Italia,  pel  numero  straordinario  di  uomini  d'  armi,  di 
scienziati,  di  letterati  e  di  nobili  cittadini  e  magistrati  di  che  pagò  il  suo 
tributo  d'  onore  al  proprio  paese  ed  alla  Patria  comune,  che  1'  ebbe  sem- 
pre in  altissimo  pregio.  Non  credendo  noi  opportuno  di  occuparci  di  co- 
loro che  nei  primi  quattro  secoli  dell'  origine  primitiva  di  questa  Fami- 
glia segnarono  ai  loro  posteri  con  luminosi  esempi  d' ogni  maniera,  la  via 
della  gloria,  per  non  cadere  circa  le  date  in  qualche  inesattezza  storica, 
che  la  lontananza  dei  tempi  e  F  incertezza  stessa  dei  Cronisti  potrebbe 
rendere  scusabile,  ma  che  noi  vogliamo  evitare,  scenderemo  alla  metà 
circa  del  1300  citando  i  nomi  più  ragguardevoli  dei  Colocci  che  in  esso 
fiorirono. 

Prima  di  ogni  altro  diremo  di  Sante  che  ebbe  l'ama  di  sommo  le- 
gista e  notaio,  titolo  che  in  quelle  epoche  non  veniva  accordato  che  ad 
individui  nobili  e  di  specchiatissima  integrità.  Il  Comnne  di  Jesi  nel  1363, 
tratto  a  ciò  dalla  lama  e  dalla  conoscenza  delle  sue  molte  e  profonde  co- 
gnizioni in  fatto  di  giurisprudenza,  gli  affidava  la  compilazione  degli  Sta- 
tuti e  degli  ordinamenti  della  città,  che  avevano  duopo  di  venir  rifor- 
mati. Ufficio  che  richiedeva  una  mente  superiore  ed  illuminata,  poiché 
ogni  Comune  reggendosi  allora  con  leggi  ed  ordinamenti  propri  e  diversi 
tra  loro,  non  era  quello  il  caso  di  applicare  le  leggi  dello  Stato,  ma  di 
formularne  invece  di  quelle  che  fossero  più  acconcie  all'  indole  ed  alla 
topografia  di  quel  Comune,  per  cui  dovevano  servire,  tanto  in  materia 
politica  che  civile  e  penale. 


COL*  «XI  DI   JESI 

I  Rettori  delle  Marche,  dice  il  Moretti,  erano  non  i  Signori,  ma  i 
tutori  di  questi  Comuni  che  si  reggevano  quasi  come  altrettante  Repub- 
bliche. Ne  il  nostro  Sante  venne  meno  al  difficile  compito  affidatogli,  che 

anzi  ne  ebbe  il  compenso  della  lode  universale,  e  più  d'  ogni  altro  dal 
Rettore  della  Marca,  Giovanni  da  Oleggio  che  lo  tenne  sempre  in  altis- 
simo pregio  e  reverenza. 

II  di  lui  fratello  Jacopo,  uomo  pur  esso  di  molta  erudizione  e  peri- 
tissimo in  giurisprudenza,  fu  Cappellano  di  S.  S.  Papa  Urbano  VI,  ed 
Uditore  del  Sacro  Palazzo,  onorificenza  e  grado,  in  cui  lo  volle  confer- 
mato anche  S.  S.  Bonifazio  IX. 

Coluccio  fu  pure  buon  legista,  e  reputato  a'  suoi  tempi,  ma  venne 
superato  per  la  vastità  delle  di  lui  cognizioni  in  siffatta  materia  da  An- 
gelo di  lui  figlio  che  aveva  progredito  mirabilmente  sotto  gli  esempi  pa- 
terni. Devesi  perciò  ai  suoi  molti  studi  ed  alla  molta  estimazione  in  cui 
era,  so  lo  troviamo  annoverato  tra  i  Pretori,  e  nel  14.37  sollevato  al- 
l' onorevole  grado  di  Podestà  di  Sanseverino,  e  chiamato  a  redigere  un 
nuovo  Statuto  dal  Comune  di  Jesi.  Questo  Statuto  venne  per  la  prima  volta 
pubblicato  in  Fano  nel  1516,  sotto  la  direzione  di  altro  Angelo  Colucci, 
di  cui  parleremo  a  lungo  in  seguito,  che  ne  migliorò  accuratamente  la 
forma,  e  poscia  fu  ristampato  in  Macerata  nel  1501.  E  fu  ottimo  pen- 
siero quello  di  renderlo  di  pubblica  ragione,  poiché  ci  rimane  in  esso  un 
prezioso  documento  delle  leggi  che  vigevano  in  quei  tempi,  e  della  som- 
ma valentia  del  loro  compilatore.  Esso  cessava  di  vivere  nell'anno  1458. 
Gli  studi  della  giurisprudenza  che  erano  ereditari  in  questa  Fami- 
glie vennero  pure  coltivati  con  moltissima  lode  dal  di  lui  figlio  France- 
sco che  gli  apprese  all'  Università  di  Perugia.  E  con  quanto  profitto,  ne 
è  bellissima  prova  il  trovarlo  in  ben  giovane  età  Podestà  di  Macerata 
nel  1484,  appena  compiuti  i  suoi  studi  in  Bologna,  avendo  a  maestro  il 
celebre  Filelfo.  Di  animo  però  ambizioso  ed  amante  di  novità,  o  almeno 
di  gloriose  imprese,  non  'era  quello  bastevole  campo  alle  sue  mire  che 
aspiravano  a  più  alta  meta.  Fatta  perciò  adesione  alla  fazione  ghibellina, 
diessi  a  tutt'  uomo  a  favoreggiarla:  le  sorti  però  non  gli  furono  propizie, 
poiché  in  parte  guelfa  avendo  avuto  il  sopravvento,  esso  dovette  subire 
le  triste  sorti  de'  suoi  compagni  politici,  e  vedersi  esiliato  dalla  città  na- 
tale. Ma  approfittando  gli  espulsi  ghibellini  ed  in  particolar  modo  France- 
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sco  Colocci  che  ambiva  togliere  al  Papa  la  dominazione  di  Jesi,  e  ridurre 
quest'  ultima  in  propria  signoria,  (in  segreto  accordo  con  quelli  della 
loro  fazione  che  non  avevano  patito  molestia  in  Jesi)  dei  torbidi  col  pa- 
trocinio del  Pontefice  sollevati  dai  Baroni  contro  Ferdinando  di  Napoli, 
torbidi  che  avevano  messo  in  grave  apprensione  il  partito  guelfo,  mos- 
sero improvvisamente  all'  assalto  di  Jesi,  capitanati  dal  Colocci  e  da  R. 
Santoni:  venuta  in  loro  podestà  la  Porta  S.  Floriano,  lo  sarebbe  stato 
ben  presto  pure  la  intiera  città,  se  il  Ripanti  cognato  al  Colocci  e  Gonfa- 
loniere di  Jesi  che  »e  ne  era  posto  a  difesa,  non  fosse  stato  colpito  da  una 
saetta  avvelenata  e  morto  della  ferita.  Del  che  «parsasi  notizia  neh'  oste 
avversa,  il  Colocci  ne  venne  in  tanto  dolore  da  togliersi  al  combattimento 
e  ridursi  in  Napoli,  ove  fatto  segno  alle  più  liete)  accoglienze  fu  eletto  a 
capo  delle  truppe  che  Re  Ferdinando  spediva  in  Puglia  a  sottoporre  i 
rivoltosi,  e  poscia  nominato  a  suo  Consigliere  onorandolo  delle  più  af» 
fettuose  dimostrazioni  di  stima.  Amato  e  riverito  dagli  uomini  di  lettere 
e  di  scienze  di  Napoli,  visse  con  loro  in  grande  dimestichezza,  favoreg- 
giando i  loro  studi  e  facendosi  a  loro  Mecenate.  Calmate  le  ire  di  parte, 
e  mosso  anche  dal  desiderio  di  una  vita  riposata  e  tranquilla  in  seno  alla 
terra  nativa,  da  cui  era  stato  bandito,  sollecitò  ed  ottenne  unitamente 
ad  altri  esuli  nel  1492  di  farvi  ritorno.  Ivi  visse  nelP  affetto  de'  suoi  con- 
cittadini fino  all'anno  1499  che  fu  1'  ultimo  della  sua  vita  mortale.  Ecco 
F  epigrafe  che  venne  posta  sul  di  lui  sepolcro,  che  racchiude  ancora  le 
ceneri  di  suo  padre  : 


Angelus  qui  ejectis  tirannia  statuto,  pit ria  eondidit 

Francìtcus  ejusdem  filius  eximius  legum  Doctor 

Ad  summum  Pontif.  Innoc  Vili  orator  nec  non  Ferdinando 

Regi  Partonepaeo  Consiliore  ex  antiqua  nobiliqm  Colotiorum 

Familiam  \ic  ambo  tumulati  quiescunt. 


Nella  certezza  di  far  cosa  grata  ai  nostri  lettori,  ci  piace  di  offerire 
un  saggio  del  valore  poetico  del  nostro  Francesco  nel  aeguente  Sonetto  de- 
dicato a  Michel  Angelo  Buonarroti. 
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Angel  che  ogni  altro  ingegno  avanzi  e  passi 
Se  scolpi,  se  dipingi,  indori,  inostri, 
E  fai  di  te  felici  i  tempi  nostri 
In  dar  vita  ai  colori,  anima  ai  sassi; 

Se  avvien  che  avanti  a  te  tuo  albergo  passi 
La  mia  nemica,  e  il  sacro  aspetto  mostri, 
Fa  che  nei  vari  tuoi  sudati  inchiostri 
L'  alta  sembianza  del  bel  volto  lassi. 

Assembra  in  una  sola  alma  figura 

Quanto  ha  il  Ciel  grazie  in  mille  donne  sparle 
Col  mirar  che  da'  cuor  gli  animi  fura, 

E  se  sdegnosa  parrà  forse  in  parte 
Dirai:  Colpa  è  non  mia  ma  di  natura, 
Che  in  porre  la  pietà  le  mancò  l'arte. 

Jacopo  di  lui  figlio,  nato  dal  matrimonio  contratto  da  Francesco  con 
Ippolita  Bagnolini,  fu  il  primo  che  leggesse  giurisprudenza  nella  cattedra 
di  tale  scienza  decretata  dal  Comune  di  Jesi  nel  1580. 

Di  Jacopo  si  hanno  manoscritte  le  cronache  de'  suoi  tempi  della  città 
di  Jesi. 

Era  però  riserbato  ad  Angelo  (juniore)  1'  accrescere  il  lustro  di  que- 
sta già  celeberrima  Famiglia  in  modo  tale  da  rendere  ad  altre  ben 
arduo  non  diremo  il  vincerlo  ma  1'  emularlo  ancora.  Figlio  di  Niccolò  esso 
nacque  nel  1407.  Nelle  lettere  latine  ebbe  a  maestro  in  Roma  Giorgio 
Valle  e  nelle  greche  Scipione  Fortiguerri,  il  primo  di  Piacenza,  il  secondo 
di  Pistoia,  entrambi  eruditissimi  ;  educato  alle  scienze  filosofiche  e  ma- 
tematiche diede  in  esse  moltissima  prova  di  precoce  intelligenza:  amante 
però  oltremodo  degli  studi  letterari,  benché  in  giovanissima  età  dettò  al- 
cune poesie  italiane  che  gli  procurarono  l' affetto  e  l' estimazione  di  molti 
dotti  ed  in  ispecial  modo  di  Michele  Paleologo  che  lo  volle  onorato  del 
titolo  di  cavaliere.  Non  potendo  però  Innocenzo  Vili  dimenticare  che 
Francesco  Colocci  erasi  fatto  reo  di  ribellione  alla  Sedia  Pontificia,  An- 
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gelo  credette  miglior  consiglio  per  sottrarsi  alle  ire  del  Pontefice,  di  con- 
dursi a  Napoli  ove  trovavasi  pure  Francesco,  ed  ove  visse  in  molta  di- 
mestichezza col  Pontano  che  lo  aggregò  tosto  alla  sua  Accademia,  e  con 
molti  altri  uomini  di  lettere  dimoranti  in  Napoli,  seguendo  poscia  lo  zio 
nella  spedizione  affidatagli  nelle  Puglie. 

Ottenutosi  da  Francesco  per  concessione  pontificia  il  libero  rimpa- 
trio nel  1491,  Angelo  lo  accompagnava  in  detto  anno  in  Jesi,  fissandovi 
pur  esso  dimora.  Posto  al  reggimento  delle  cose  domestiche  per  la  morte 
di  Niccolò  padre  suo,  ne  amministrò  il  patrimonio  con  molta  accuratezza 
e  sollecitudine,  e  tenne  con  molta  lode  gli  uffici  pubblici  che  anteceden- 
temente il  Comune  aveva  affidati  al  suo  genitore.  Inviato  col  Santoni  nel 
1498  Ambasciatore  a  Roma,  ove  aveva  vissuto  i  primi  anni  della  sua  gio- 
vinezza ed  apprese  lettere  latine  e  greche,  venne  nella  deliberazione  di 
fissarvisi  di  bel  nuovo.  Nò  ciò  gli  tolse  1'  affetto  grandissimo  che  sentiva 
profondo  in  cuore  per  la  sua  Jesi,  dandone  prova  col  condonare  a  quel 
Comune  il  pagamento  che  gli  doveva  di  cospicua  somma  di  danaro,  col- 
1'  essere  largo  di  frequenti  sussidi  agi'  indigenti  di  quella  città  che  a  lui 
ricorrevano  come  a  padre  amoroso,  coll'appoggiarne  d'ogni  maniera  presso 
la  Corte  di  Roma  le  suppliche  ed  i  diritti. 

Cultore  gentilissimo,  come  abbiamo  detto  altra  volta,  dei  buoni  studi 
le  sue  case  erano  aperte  a  tutti  gli  uomini  di  lettere  che  abitavano  o 
convenivano  in  Roma  e  che  facevano  capo  a  lui,  se  poveri,  per  inco- 
raggimento,  se  in  buono  stato,  per  rendergli  onoranza. 

Fra  gli  uffici  che  tenne  in  Roma  citeremo  quello  di  Abbrcviatore, 
di  Procuratore  della  Penitenzieria,  di  Maestro  del  Registro  del  Bollo  e  di 
Notaio  della  Camera. 

La  morte  di  Pamponio  Loto  celeberrimo  filologo  Calabrese,  avendo, 
se  non  disciolta,  almeno  minacciata  nella  sua  esistenza  1'  Accademia  Pom- 
poiana,  die  mano  perchè  ciò  non  avvenisse  con  danno  aperto  delle  Let- 
tere, e  lo  fece  con  tanto  zelo  ed  attività  che  in  rimunerazione  di  quel- 
F  operato  1'  Accademia  tramutò  il  primo  nome  in  quelle  di  Coloziana  :  di 
questa  fecero  parte  i  luminari  di  queir  epoca,  tra  i  quali  B.  Castiglione, 
il  Cardinal  Sadoleto,  il  Berni,  il  Giovio,  il  Cardinal  Bembo,  il  Vida,  ed 
altri  molti  che  sarebbe  superfluo  il  citare,  che  avevano  il  loro  ritrovo 
nell'abitazione  d'  Angelo  e  negli  Orti  Sallustiani  da  lui  acquistati,  giovan- 
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dosi  noi  loro  studi  della  sua  ricca  biblioteca  e  del  suo  museo  antiquario 
che  egli  poneva  a  loro  disposizione.  Una  cosi  aperta  protezione  a  tutto 
che  potesse  essere  di  decoro  a  Roma  non  poteva  nò  sfuggire  a  quel  Se- 
nato, ne  al  Comune  di  Jesi,  né  inane  allo  stesso  Pontefice  senza  averne 
largo  compenso  da  essi;  che  il  primo  ascriveva  nel  1505  il  Colocci  e 
suoi  discendenti  alla  cittadinanza  Romana,  il  secondo  lo  designava  alla 
riforma  dei  propri  Statuti,  il  terzo  che  era  Leone  X,  lo  eleggeva  a  suo 
Segretario  per  le  lettere  latine  mosso  a  ciò  dalla  sua  dottrina  e  da  molle 
altre  sue  lodevoli  virtù. 

Nò  a  questa  sola  prova  di  singolare  fiducia  si  sarebbe  limitata  Tal- 
lezione  di  quel  glorioso  Papa  per  lui,  se  Angelo  non  avesse  menata  n<'l 
1500  in  moglie  Girolama  Bufali  ni  di  Città  di  Castello,  preferendo  le  gioie 
domestiche  alla  sommità  degT  impieghi.  E  queste  gioie  gli  seminarono 
la  vita  di  care  consolazioni  senza  che  cosa  alcuna  le  intorbidasse  fino 
al  1517  in  cni  il  Duca  d'  Urbino  ponendo  a  sacco  la  citta  di  Jesi  gl'in- 
cendio le  case,  danno  non  comparabile  a  quello  che  esso  provò  1'  anno 
appresso  nella  morte  dell'  amata  consorte.  Passato  a  seconde  nozze  con 
Ortensia  Dell'  Ambra  di  Firenze,  questa  lo  rese  padre  di  Marcantonio. 
Non  è  a  nostra  cognizione  in  quale  epoca  anche  questa  nobile  dama  pa- 
gasse il  suo  inesorabile  tributo  alla  morte,  ma  certo  innanzi  il  1521,  poi- 
ché in  queir  anno  la  Santità  di  Leone  X  volendo  che  la  Chiesa  ricevesse 
nuovo  lustro  dai  di  lui  servigi,  ebbe  in  animo  di  destinarlo  al  Vescovato 
di  Nocera;  morto  però  Leone,  e  Adriano  VI  succedutogli  nel  1522,  al 
Colocci  venne  meno  il  favore  di  quel  Pontefice.  Fu  perciò  buona  ventura 
per  lui  che  Adriano  non  sedesse  nella  Cattedra  di  Pietro  che  un  anno 
solo,  e  che  a  lui  succedesse  Clemente  VII  che  lo  volle  a  suo  Segretario, 
e  si  servì  dell'  opera  sua  in  Ascoli  divisa  da  intestine  discordie,  nomi- 
nandolo quale  Governatore  di  quella  città,  ufficio  che  egli  resse  fine  alla 
completa  pacificazione  degli  odii  insorti,  con  molta  accortezza  e  retti- 
tudine. 

Posta  a  sacco  nel  1527  Roma  dalle  masnade  Borboniche,  ebbe  per 
mano  di  esse  incendiati  i  propri  Orti,  e  dovette  pagare  un'  immensa  som- 
ma per  rimaner  libero  della  persona.  Recatosi  a  Jesi,  fece  soltanto  ri- 
torno a  Roma  neil'  anno  vegnente,  ove  rimase  fino  al  1538,  non  occu- 
pandosi che  dei  propri  studi.  Fu  in  quel!'  anno  che  Paolo  III  conforman- 
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dosi  alle  disposizioni  di  Leone  X,  gli  conferiva  definitivamente  il  Vesco- 
vato di  Nocera,  ove  rimase  fino  al  1543  compiendo  il  suo  ministero  con 
quella  carità  cristiana  che  è  propria  soltanto  del  Vangelo.  Grave  però 
di  anni  e  logoro  dalle  fatiche  durate,  nel  1547  rinunciava  alla  sedia  ve- 
scovile. Dio  però  la  destinava  ad  una  nuova  e  più  acerba  prova  di  do- 
lore nella  morte  del  suo  amatissimo  figlio  Marcantonio  avvenuta  nel  1548, 
prova  che  se  egli  sopportò  con  cristiana  russegnazione,  gli  affrettò  però 
per  la  gravità  dell'  ambascia,  il  fine  della  sua  onorevole  carriera  vitale, 
cessando  esso  di  vivere  nel  maggio  del  1549. 

Di  lui  si  conservano  parte  inediti,  parte  dati  alle  stampe,  i  seguenti 
lavori  : 

Raccolta  di  poesie  italiane  e  latine,  pubblicata  per  cura  del  Lancil'otti. 
Epigrammi  greci,  molti  dei  quali  inediti. 

Lettere  latine  e  italiane,  alcune  delle  quali  stampate,  altre  in  mag- 
gior numero  esistenti  negli  Archivi  Ubaldini  e  Colocci. 
Apologia  delle  Opere  di  Serafino  Aqmlano. 
De  ponderibus  et  mensuris,  Opera  lodata  dal  Muratori. 
De  quadrante,  ove  è  sfoggio  luminosissimo  delle  sue  cognizioni  ma- 
tematiche. L'  Opera  é  inedita. 

Due  Romanzi,  una  Grammatica  ed  un  Vocabolario  della  lingua  ita- 
liana da  lui  compilati,  esistono  manoscritti  nella  Vaticana. 

Fecero  di  lui  onorevole  menzione  nelle  loro  Opere  il  Poliziano,  il  San- 
nazzaro,  il  Pontano,  il  Fortiguerri,  il  Sadoleto,  il  Bembo,  il  Giovio,  il 
Ruscelli,  B.  Varchi,  G.  G.  Tassino,  L.  A.  Muratori,  G.  Tiraboschi  ec.  ec. 
e  ne  scrissero  onorevoli  biografie  il  Lancillotti  e  1'  Ubaldini. 

E  poiché  ci  vien  fatto  di  citare  1'  Ubaldini,  non  possiamo  chiudere 
questi  pochi  cenni  senza  citare  colle  stesse  parole  di  lui  la  bella  e  no- 
bile risposta  che  diede  un  Niccola  Colocci  al  Rettore  della  Marca,  Agnelli, 
che  lo  aveva  prigione;  «  Praeerat  id.  temporis  Piceno  Protonotarius  no- 
«  mine  Agnellus  re  lapsus.  Hic  pluribus  bonis  viris  trucidatis,  Sancto- 
«  nium  quoque  jam  in  extremo  senio  positura,  morti  destinabat.  Accidit 
«  auternres  digna  memorata.  Quum  enim  Protonotarius  Nicolaum  ad  se 
«  accersivisset,  illumque  de  imminente  Sanctonio  nece,  non  minus  cru- 
«  deliter  quam  imprudenter  solari  vellet,  addidit  Floriannm  et  f elicerà  vi- 
«  xisse  et  senem  mori  et  animo  et  corpore  satis  firmimi.  Subiecit  Ni- 
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€  colaus:  Atqui  tu  felicitar  in  juventa  mortuus  fuisses  :  Agnellua  cairn 
«  eros,  nunc  lictor  es.  » 

Altri  che  scriverà  la  storia  di  questa  illustre  Famiglia  dirà  di  tutti 
coloro,  e  furono  ben  molti,  che  da  queir  epoca  fino  ai  di  nostri  la  ten- 
nero in  sublime  onoranza;  a  noi  basti  V  avere  accennato  a  quel  tanto 
che  faceva  un  sacro  debito  per  noi  il  darle  posto  onorevolissimo  in  que- 
ste Storie  Genealogiche  delle  Famiglie  più'celebrate  d'Italia,  ascrivendoci  a 
pregio  soltanto  di  citare  Pietro  Colocci  cav.  di  S.  Stefano,  che  fioriva 
nel  1760:  uomo  di  somma  dottrina  e  probità,  ebbe  in  moglie  l'illustre 
Anastasia  Puci  di  una  delle  più  cospicue  Famiglie  di  Jesi. 

Essa  conta  oggi  a  suo  rappresentante  il  Marchese  Antonio  che  nella 
piena  estimazione  del  proprio  paese  gode  il  compenso  delle  sue  rarissime 
doti. 

Conte  F.  Galvani 
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Ugni  scrittore  che  parlò  della  illustre  famiglia  Colonna 
(che  innumerabili  furono)  volle  mettere  in  campo  opinioni 
diverse  da  quelle  che  professarono  gli  altri  intorno  alla  pri- 
maria origine  di  questa  prosapia.  Da  ciò  ne  avvenne  che  chi 
desiderò  doverne  una  sicura  notizia,  riguardo  al  primo  essere 
di  questa  magnifica  casa,  ne  restò  del  tutto  deluso,  perchè 
non  sapea  a  quale  degli  storici  più  credere,  e  quale  del  tutto 
rigettare.  Raffaele  Yolateranno,  volendo  soverchiare  tutti  gli 
altri  scrittori  nel  rendere  notizie  intorno  a  questa  famiglia, 
e  volendo  vincere  le  moltiplici  opinioni  di  tutti  i  genealogisti 
(benché  esso  fosse  riputato  assai  meschino  nella  partita  ge- 
nealogica) in  tal  modo  si  esprime:  De  Columnensium  autem 
origine,  ut  par  est  in  hoc  loco  recensere,  nihil  sane  exploratum 
auctorem,  tamen  habeo  eos  ex  oppido  Collimila  descendisse.  Il 
Muratori  nella  III  parte,  voi.  II  della  sua  dottissima  Raccolta, 
ci  riporta  un  Diario  di  Gentile  Delfino,  il  quale  intorno  al- 
l'origine dei  Colonna  manifesta  la  seguente  opinione  :  Ei  crede 
che  i  Colonna  discendano  da  un  certo  duca  Stefano,  che  dalla 
Germania  venne  alla  testa  di  molte  compagnie  di  cavalleria 
a  soccorrere  i  conti  Tusculani,  molestati  continuamente  dai 
Romani,  e  che  repoca  di  tale  avvenimento  sia  stata  nel  1137. 
Discese  quindi  il  detto  Stefano  in  Italia,  di  lui  solivaghi  Emilia, 
donna  di  Palestrina,  la  quale  per  far  pago  Tardente  suo  amore, 
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a  lui  si  strinse  in  matrimonio.  Fruito  di  tale  nozze  (pretende 
il  suddetto  autore)  furono  Oddone  e  Giovanni,  capo-stipiti  della 
famiglia  Colonna,  la  quale  ha  fama  d'essere  una  delle  prime 
e  più  illustri  dltalia,  tuttora  fiorente. 

Una  più  ancora  vetusta  memoria  si  trova  in  Pandolfo  Pi- 
sano, il  quale  nella  vita  di  Pasquale  II  narra,  che  nelPanno 
1101  fioriva  un  Pietro  Della  Colonna,  militante  contro  il 
sommo  Pontefice,  e  personaggio  illustre,  ritenuto  per  capo-sti- 
pite della  famiglia.  Alcuni  lo  vogliono  proveniente  dalla  Ger- 
mania, ed  altri  invece  disceso  dai  conti  Tusculani,  ma  noi  non 
abbiamo  indizi  bastanti  per  asserire  o  negare  le  loro  proteste. 

Oddone  e  Carsidonio  (creduti  figli  del  detto  Pietro  Della 
Colonna)  fiorirono  verso  la  metà  del  secolo  xo,  e  si  trovano 
menzionati  nelPistrumento  di  rinunzia  della  contea  di  Tuscolo 
al  sommo  pontefice  Eugenio  III.  Dal  primo  di  essi  è  fama  che 
sieno  discesi:  Giovanni  Colonna,  cardinale  di  Santa  Chiesa, 
eletto  dal  papa  Celestino  III  Panno  1 192,  e  Giordano  Colonna, 
che  fu  padre  di  Oddone  II,  capo-stipite  del  ramo  di  Galliciano, 
estintosi  nel  1429  o),  di  Giovanni,  che  dal  sommo  pontefice 
Onofrio  III  fu  indotto  a  seguire  le  bandiere  di  Pietro  Courtenay 

(i)  Riguardo  ad  Oddone,  capo-stipile  suddetto,  si  narrano  i  seguenti  fatti,  che  noi  siamo 
in  obbligo  di  riportare  ingenuinamente.  Venuto  Oddone  alle  mani  con  Giovanni,  signore  di  Cec- 
cano  (t2i6),  fu  da  costui  assalito  in  un  castello  della  Sabina,  ove  Oddone  dimorava  colla  sorella,  e 
restò  di  Ceccano  prigioniero.  Il  castello  fu  dato  alle  fiamme,  e  con  esso  perirono  molti  degli  abi- 
tanti. —  Trovasi  una  memoria  del  1228  che  assicura  essere  poi  stato  il  fratello  favoreggiante  le 
armi  del  papa  Giovanni  IX  contro  Federico  II.  Gl'individui  che  più  si  distinsero  nella  di  lui  linea 
sono  i  seguenti: 

Landolfo,  canonico  di  Chartres,  cui  si  attribuisce  Topera,  Breviarium  Historiale  ut  homines 
bonis  praetcritis  discant  vivere  et  malis  exemplis  sciant prava  vitare,  la  quale  vide  la  luce  nel  1479 
pei  torchi  di  Poitiers.  A  questo  stesso  insigne  personaggio  vanno  gli  uomini  debitori  di  una  storia 
sui  Pontefici  Romani;  del  libro,  De  Pontificali  Officio;  dell' altro,  De  statu  et  mulatione  /{ornarti 
lmperii,  il  quale  porta  anche  il  titolo  De  Translatione  Imperii  a  Grecis  et  ad  Latinos. 

Bartolomeo,  capitano  di  guerra  in  Todi  Panno  1330,  ed  ivi  eletto  podestà  nel  1342. 

Paolo,  che  fu  eletto  tra  i  conservatori  di  Roma,  quando  Ladislao  dopo  la  fuga  del  pontefice 
s'era  impadronilo  di  quella  città.  Nel  1429  egli  seguitò  il  cardinale  Capranica  all'impresa  della  città 
di  Bologna,  la  quale  s'era  ribellata  alla  S.  Chiesa,  cacciandone  il  legato  cardinale  di  S.  Eustachio. 

B.  Bartolomeo,  che  fu  riformatore  dei  canonici  regolari,  e  morì  l'anno  1429  nel  monastero 
di  Polirone  sul  territorio  Mantovano,  ecc. 
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in  Oriente,  e  restò  prigioniero  dell'1  imp.  Angelo  Comneno, 
al  quale  vollero  Giovanni  e  Pietro  Courtenay  intimare  la 
guerra  prima  di  recarsi  sui  luoghi  santi.  Liberato  però  per 
intercessione  del  Pontefice,  vogliono  alcuni  scrittori  ch'ei 
passasse  all'assedio  di  Damiata,  ove  rimase  prigione  dei  Sa- 
raceni, e  rimesso  pure,  portasse  da  Gerusalemme  la  Colonna 
della  flagellazione,  collocandola  quindi  in  Santa  Prassede  di 
Roma.  Tutto  ciò  però  non  è  che  congetturato  dagli  scrittori  ; 
ma  quello  ch'è  vero  si  è,  elisegli  nominato  legato  della  Marca, 
si  trovò  poscia  al  fianco  di  Giovanni,  re  di  Gerusalemme,  co- 
mandante delle  armi  pontificie  contro  gl'Imperiali.  Ei  fece 
fronte  nel  1239  ad  Enzo,  re  di  Sardegna,  che  avea  divisato 
di  penetrare  nella  Marca.  Tanto  accanita  si  attaccò  la  zuffa  in 
quei  tempi  che  l'Italia  era  ovunque  inondata  e  flagellata  da 
guerre  civili  e  straniere,  poiché  i  vincitori  usavano  verso  i 
vinti  le  più  inaudite  barbarie.  Nell'anno  1240  il  Colonna  trattò 
di  una  capitolazione  con  l'Imperatore  e  l'ottenne;  ma  trasfe- 
ritosi in  Roma  trovò  con  suo  grave  stupore  che  il  sommo 
Pontefice,  pentito  di  averla  proposta,  ora  si  rifiutava  dal  rico- 
noscerla. Trafitto  in  tal  modo  il  Colonna  nella  propria  am- 
bizione ed  amore,  portò  le  armi  contro  a  quel  pontefice, 
cercando  di  vendicarsi  per  simile  oltraggio.  E  soccorso  dal- 
l'Imperatore ei  si  mise  in  posizione  di  farsi  temere,  e  la  con- 
seguenza di  una  tale  ribellione  dee  riguardarsi  siccome  il 
cattivo  seme  di  rivalità  tra  gli  Orsini  ed  i  Colonna.  I  primi 
si  dichiararono  ampiamente  nemici  dei  secondi,  e  per  essere 
entrambo  queste  illustri  famiglie  potentissime  e  doviziosissime, 
empirono  la  città  di  Roma  di  tumulto,  di  sedizioni  e  di  par- 
titi. Morto  il  papa  Gregorio  IX  nel  1241,  gli  successe  Cele- 
stino IV,  il  quale  visse  pochissimi  giorni,  lasciando  alcun 
tempo  vacante  la  sede  papale.  Nel  1445  venne  eletto  in  Anagni 
Innocenzo  IV,  ed  il  Colonna  cessò  di  vivere  poco  tempo  in 
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appresso.  Il  succitato  Oddone  procreò  pure  il  ramo  di  Pietro 
Colonna,  la  cui  linea  si  eslinse  nel  13o0  (i);  quello  di  Gior- 
dano, che  fu  signore  col  fratello  Oddone  in  Palestrina,  pos- 
sedendo altresì  Colonna,  Capranica,  Zagarolo,  Gallicano,  San 
Cesareo  e  Caporazio,  quello  di  Federico,  Oddone,  Giovanni 
ed  una  figlia. 

Il  primo  personaggio  dei  qui  menzionati  fu  progenitore 
dei  Colonna  di  Sicilia,  ed  in  breve  li  vedremo.  Giovanni  fu 
arcivescovo  di  Messina;  Oddone  procreò  una  illustre  discen- 
denza, della  quale  ci  accingeremo  a  parlare  dopo  i  Colonna 
di  Sicilia,  e  la  figlia  (di  cui  ignorasi  il  nome)  venne  data  in 
isposa  a  Matteo  Rosso  Orsini,  di  fazione  guelfa.  Non  è  qui  da 
obliarsi  che  quando  i  Colonna  si  tolsero  dal  partito  Guelfo 
per  seguire  quello  dell'Imperatore,  toccò  agli  Orsini  di  assa- 
lire FAgosta,  enferà  di  proprietà  dei  Colonna,  ed  impadro- 
nitisi di  que1  luoghi,  fecero  prigionieri  molti  de1  suoi  parenti. 


(i)  In  questo  ramo  si  segnalarono  i  seguenti  personaggi: 

Guido,  vescovo  di  Sora  ai  tempi  di  Federico  II  (siccome  è  generale  opinione). 

Pietro,  che  servì  Carlo  I  d'Angiò  contro  la  casa  di  Svevia. 

Stefano,  che  nel  1284  fu  dal  pontefice  Martino  IV  spedito  contro  Corrado  d'Antiochia,  e  fu 
promotore  di  sedizioni  a  favoreggiare  il  partilo  dei  Ghibellini. 

Egidio,  frate  Agostiniano,  da  alcuni  riputato  beato,  che  studiò  teologia  sotto  gli  auspicj  di 
S.  Tomaso  di  Acquino.  Egli  potè  divenire,  mercè  una  indefessa  applicazione  alle  scienze  ed  alle 
lettere,  uno  de1  più  dotti  del  suo  secolo  in  Parigi.  Nel  1292  venne  eletto  generale  dell'ordine  Ago- 
stiniano, e  tre  anni  in  appresso  arcivescovo  di  Bourges,  e  per  ultimo  dal  papa  Bonifacio  Vili,  creato 
cardinale.  Egli  scrisse  le  seguenti  opere,  che  sono  tenute  in  grande  estimazione:  Difensorìo  di  San 
Tomaso  contro  Guglielmo,  teologo  di  Oxford.  —  De  regimine  principum,  stampato  in  Venezia 
Tanno  1474,  che  fu  tradotto  in  diverse  lingue.  Della  podestà  ecclesiastica  e  temporale,  e  molte  opere. 

Giovanni,  che  fu  podestà  d'Orvieto  nell'anno  1274. 

Stefano,  anch'egli  podestà  d'Orvieto  l'anno  12  79,  poi  senatore  di  Roma  nel  1508,  e  final- 
mente vicario  in  Roma  per  Roberto,  re  di  Napoli,  l'anno  1333,  ecc. 
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DI  SICILIA 


Il  sumenzionato  Federico  si  recò  in  Sicilia  probabilmente 
nell'epoca  in  cui  suo  fratello  Giovanni  era  arcivescovo  di  Mes- 
sina. Era  Federico  chiamato  Romano,  e,  secondo  l'opinione 
del  Mugnos,  fu  capo-stipite  della  famiglia  Romano,  signora 
di  Cesarò,  Fiume  di  Nisi,  di  Palizzi  e  Montalbano,  situato  nel 
regno  di  Sicilia. 

Ecco  poi  quali  furono  i  personaggi  discesi  da  questo 
nobile  ed  illustre  ramo: 

Giovanni,  Straticò  di  Messina,  nel  1510. 

Cristoforo,  barone  di  Cesarò  in  Valle  di  Demone,  che 
vi  fu  creato  per  privilegio  del  re  Federico  il  giorno  9  gen- 
najo,  1334.  Egli  inoltre  fu  Straticò  di  Messina  dall'anno  1320 
sino  al  1528. 

Tomaso,  che  fu  il  celebre  fautore  dello  scisma  contro 
il  Re  di  Napoli  ed  il  sommo  Pontefice.  In  premio  de1  suoi 
servigi  venne  questo  personaggio  dal  re  Martino  creato  ba- 
rone del  Fiume  di  Nisi,  di  Calatabiano  e  di  Montalbano.  Ei  fu 
per  ben  cinque  volte  Straticò  di  Messina,  e  nel  1397  gran 
giustiziere  del  regno.  Lo  si  trova  circa  Fanno  1412  ad  appar- 
tenere al  numero  di  queglino  che  giurarono  fedeltà  a  Ferdi- 
nando, re  di  Castiglia,  cui  toccò  il  regno  dopo  la  morte  del 
suddetto  Martino.  Da  questo  insigne  personaggio  i  seguenti 
discesero:  Cristoforo,  Filippo,  Giovanni  e  Benedetto,  dai  quali 
ebbero  origine  le  seguenti  quattro  linee. 
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LINEA  I. 


Cristoforo,  che  fu  barone  di  Cesare,  Licala  e  Saroca, 
siccome  da  investitura  del  14  maggio,  1420. 

Giovanni  Antonio,  erede  de"'  beni  paterni. 

Tomaso,  erede  egli  pure  delle  fortune  paterne,  ed  il 
quale  da  molti  scrittori  è  ritenuto  per  quel  Tomaso  Romano 
che  fu  senatore  di  Roma  nel  1444,  e  padre  di  quella  Paola 
(unica  superstite)  che  si  maritò  con  Giangiacomo  COLONNA, 
barone  di  Nisi,  ecc. 
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LINEA  II. 


Tilippo,  barone  di  Fiume  di  Nisi  in  Valle  di  Demone, 
che  fu  padre  del  B.  Nicolò. 

Maria,  madre  della  B.  Eustochia  Colafatto,  e  Tomaso, 
ambasciatore  al  re  Alfonso,  e  regio  consigliere. 

Giangiacomo. 

Nicolò,  senatore  dalla  città  di  Messina. 

Antonio,  signore  di  Cesare  e  Fiume  di  Nisi. 

Mario,  pretore  di  Palermo,  e  padre  di  Francesco,  da  cui 
deriva  la  linea  dei  duchi  di  Reitano,  ecc.  ecc.,  e  di  Cesare, 
barone  di  Cesarò  e  di  Nisi. 

Tomaso,  barone  di  Cesarò  e  di  Nisi. 

Calogero  Gabriele,  che  fu  creato  dal  re  Carlo  II  marchese 
del  Fiume  di  Nisi  (1694);  e  fu  deputato  del  regno,  maestro 
razionale  del  R.°  Patrimonio,  e  pretore  in  Sicilia  gli  anni  1704 
e  1708.  Nei  tremendi  tumulti  che  insorsero  fra  gli  abitanti 
di  Sicilia  per  non  volersi  sottomettere  alla  dominazione  spa- 
gnuola,  fu  questo  personaggio  colpito  da  gravi  danni,  e  do- 
vette salvarsi  la  vita  col  fuggire  travestito  da  monaco.  Sedate 
in  seguito  quelle  turbolenze,  ei  ritornò  a  Palermo,  ove  potè 
riacquistare  la  baronia  di  Godrano,  ed  edificare  ivi  un  vil- 
laggio col  nome  di  Toppolo. 

Giannantonio,  duca  di  Cesarò,  che  da  Eleonora  Branciforte 
ebbe 

Calocero  Gabriele  II,  duca  di  Cesarò,  marchese  di  Fiume 
di  Nisi,  siccome  risulta  da  investitura  del  1741.  Ebbe  questi 
due  mogli.  La  prima  fu  Melchiorra  Ventimiglia  Spinola,  e 
la  seconda  Giovanna  Cicala. 
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LINEA  III. 


Giovanni,  barone  di  Montalbano  (1403). 

Giovanni  II,  fu  seguace  del  Re  Alfonso  nell'impresa  di 
Gerba  in  Africa,  ed  il  suo  titolo  era  quello  di  barone  di  Mon- 
talbano (1455). 

Tomaso,  barone  di  Montalbano  (1467). 

Pietro,  barone  di  Montalbano  (1496),  il  quale  ebbe  due 
figli.  Il  primo  fu  Antonio,  nella  cui  linea  continuò  la  baronia 
di  Montalbano,  cbe  da  Filippo  111  venne  eretta  in  ducalo 
Tanno  1623.  Questa  linea  si  estinse  nella  quarta  genera- 
zione («)•  Il  secondo  fu  Cesare,  padre  in  appresso  di  Francesco, 
e  questi  di  Vincenzo  e  di  Cesare  II,  la  cui  linea  si  estinse 
nel  1724  (2).  Il  detto  Vincenzo  ebbe  per  figlio  Francesco,  e 
questi,  tra  gli  altri,  Antonio,  cbe  per  opera  del  cardinale 
Girolamo  Colonna  venne  a  stabilirsi  in  Roma.  Esso  fu  fatto 
castellano  e  colonnello  generale  degli  stati  Colonesi,  e  poscia 
ammesso  nella  magistratura  dei  conservatori  di  Roma.  Ebbe 
una  numerosa  prole,  e  la  sua  discendenza  continuò  per 

(1)  In  questa  nobile  discendenza  emersero  principalmente  Carlo  e  Mario,  fratelli  che  fecero 
parte  nell'ordine  de1  predicatori,  ed  i  quali  concordemente  edificarono  il  convento  dei  Domenicani 
in  Montalbano. 

(2)  In  questo  fiorirono  e  si  segnalarono  i  seguenti  individui: 

Francesco, che  fu  dal  papa  Urbano  Vili  creato  vescovo  di  Castro  in  Terra  d'Olranlo  l'anno  1G42. 

Cesare,  che  rimasto  orfano  fu  chiamato  a  Roma  dal  gran  contestabile  Filippo,  ed  ivi  am- 
messo nel  novero  dei  conservatori,  nella  cui  dignità  ricevette  la  regina  Cristina  di  Svezia.  Nell'oc- 
casione che  Alessandro  VII  fu  assunto  al  sommo  ponlificalo.  Cesare,  scrisse  la  Celerà  Presaga,,  che 
fu  poscia  falla  di  pubblico  diritto.  Esso  morì  nel  ìggs. 

Federico,  colonnello  di  un  reggimento  pontificio  e  capitano  della  guardia  di  Clemente  XI, 
che  morì  nell'anno  17H. 

Vincenzo,  colonnello  dell'imperatore  (icao).  il  quale  morì  in  Vienna  diciannove  anni  dopo 
la  qui  menzionala  epoca. 
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Girolamo,  cameriere  di  spada  e  cappa  e  foriere  maggiore 
dei  Santi  Palazzi,  il  quale  cessò  di  vivere  Panno  1750. 

Vincenzo  rinunciò  Fanno  17156  dal  mettersi  sulla  car- 
riera ecclesiastica  che  avea  in  prima  intrapresa,  a  fine  di  con- 
tinuare nella  sua  famiglia  la  nobile  discendenza.  Egli  fu  priore 
dei  capo  rioni,  poscia  edile  delle  strade,  per  ultimo,  conser- 
vatore di  Roma,  cessando  di  vivere  nelPanno  1787. 

Girolamo,  creato  da  Clemente  XIV  cavaliere  dello  Spe- 
rone doro,  e  confermato  conte  del  palazzo  Lateranense,  in- 
sieme al  fratello  Filippo,  fu  per  ben  cinque  volte  nel  numero 
dei  conservatori  di  Roma,  e  quindi  nominato  cameriere  secreto 
di  spada  e  di  cappa  da  papa  Pio  VI.  Venne  poi  eletto  (1796) 
lancia  spezzata,  e  nello  stesso  anno  capitano  della  milizia  ci- 
vica. Nel  1799  lo  si  riscontra  appartenere  ai  consiglieri  della 
Giunta  Suprema,  instiluita  per  governare  in  nome  del  re  di 
Napoli  i  paesi  occupati  dopo  la  ritirala  dei  Francesi  dalla  città 
di  Roma,  costretti  dalle  forze  dei  Napoletani.  Venne  anche 
fatto  esente  delle  guardie  nobili  di  Pio  VII  Panno  1801,  e  poi 
brigadiere.  Egli  morì  nel  1824,  avendo  sposata  la  marchesa 
Marianna  Bernini. 
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LINEA  IV. 


Benedetto,  la  cui  linea,  insignita  del  titolo  di  mar- 
chese d'Altavilla  e  principe  dello  Spinoso,  ebbe  ad  estinguersi 
nell'anno  1761.  Dalla  sua  nobile  stirpe  sortirono  distintis- 
simi personaggi,  i  quali  tanto  nella  prelatura  e  nella  magi- 
stratura ottennero  encomio,  quanto  del  nobile  mestiere  dello 
armi. 
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Termo  questa  famiglia  sua  stanza  in  Italia,  in  Germania, 
nell'Austria,  nella  Carinzia  e  Carriola,  ripetendo  la  sua  ori- 
gine da  Emerico  del  fu  Marbaco  di  Treveri,  che  nell'anno 
530  avendo  portato  dall'  Oriente  in  Svevia,  insieme  ad  altre 
reliquie,  una  porzione  della  Croce  di  Cristo  trovata  dall'im- 
peratrice S.  Elena,  madre  di  Constantino,  fece  edificare  sopra 
un  monte  una  cappella  ed  un  castello,  e  lasciò  a'  suoi  discen- 
denti la  denominazione  di  Conti  del  Monte  Santo.  Il  figlio  di 
Emerico  edificò  la  chiesa  ed  il  castello  di  Waldsec  presso 
Costanza;  e  quindi  la  sua  famiglia  prese  un  tale  cognome. 

Liabordo  ed  Enrico  di  Waldsec  seguirono  l'imperatore 
Corrado  II  il  Salico  in  Roma.  Liabordo  essendo  stalo  nomi- 
nato viceconte  del  Friuli,  ivi  fissò  suo  domicilio,  e  dal  castello 
di  Mels,  avuto  in  dono  dallo  stesso  Imperatore,  prese  a  co- 
gnominarsi. 

Guglielmo  di  Mels  fu  il  primo  che  dal  castello  suddetto, 
chiamato  Collareto  (perchè  costrutto  sopra  amenissimo  colle) 
prese  e  tramandò  ne'  posteri  il  cognome  di  Colleredo.  Si 
distinse  questa  famiglia  per  una  lunga  serie  d'uomini  cele- 
bri nelle  armi  e  nell'amministrazione  dei  pubblici  affari,  e 
nella  diplomazia,  e  nella  prelatura,  e  negli  ordini  caval- 
lereschi. 
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Ora  quest'illustre  prosapia  trovasi  divisa  in  |>iu  rami. 
uno  de1  quali,  cioè  quello  stabilitosi  a  Vienna,  è  insignito 
del  titolo  principesco;  e  del  titolo  comitale  dell'impero 
Austriaco  i  Collaredo  stabiliti  nel  Friuli,  benché  questi 
ultimi  ottennessero  da  Cosimo  II  granduca  di  Toscana,  anche 
quello  di  marchese  sopra  il  feudo  di  S.  Sofia  nella  provincia 
di  Ilomandiolo,  nella  persona  di  Fabricio  GoLLOREDO  e  suoi 
discendenti. 

L'arma  usala  da  questa  famiglia,  e  in  particolare  dal 
conte  del  S.  R.  I.  Girolamo  Collaredo,  barone  di  Wildsec, 
consigliero  intimo  di  S.  M.  Cesarea  Cattolica,  governatore  e 
capitano  generale  della  Lombardia,  ce,  ec,  consiste  in  uno 
scudo  di  azzurro  traversato  da  una  fascia  d'argento  caricata 
dell'aquila  imperiale.  (V.  le  Gride  di  questo  Governatore, 
stampate). 
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ra  le  più  antiche  e  nobili  famiglie,  che  illustrarono  la  storia 
della  nostra  patria,  devesi  a  ragione  annoverare  quella  dei  Collo- 
redo  del  Friuli.  La  loro  origine  si  perde  nel  bujo  dei  tempi  ;  ma  già 
nel  1205  troviamo  due  fratelli,  Liobardo  ed  Enrico,  Baroni  di 
Waldsee  nella  Svevia,  che  discesero  in  Italia  con  Corrado  II0,  detto 
il  Salico,  imperatore  di  Germania.  Enrico  fece  ritorno  in  Germania, 
ove  i  suoi  discendenti  cessarono  con  Reinprecht  di  Waldsee  nel 
1466;  mentre  Liobardo  si  stabilì  nel  Friuli,  e  da  lui  ebbero  ori- 
gine tutte  le  varie  linee  dei  Colloredo,  perchè  un  suo  nipote  Gu- 
glielmo di  Waldsee  e  Mels,  Signore  di  Venzone,  nel  1302  ottenne 
dal  Patriarca  Oltobone  di  Aquileja  la  concessione  di  erigere  nel 
territorio  patriarcale  un  Castello  forte  che  si  denominò  Colloreto 
o  Colloredo,  nome  che  assunse  per  sé,  e  che  serbarono  tutti  i  suoi 
discendenti,  come  Io  serbano  gli  odierni  fiorenti  rami  di  questa  il- 
lustrissima prosapia. 

Ebbe  Guglielmo  quattro  figli:  Asquino,  Mattiusso,  Bernardo 
e  Vicardo.  Il  secondo,  Mattiusso,  morì  senza  discendenza,  mentre 
gli  altri  tre  divisero  la  famiglia  Colloredo  in  tre  rami,  dei  quali  due 
ancor  fioriscono. 

1!  ramo  d°  Asquino  (4303-Ì327)  subentrò  al  principiare  del 
decimoseslo  secolo,  allorché  con  Reinprecht  di  Waldsee  e  di  sua  fi- 
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glia  Barbara  erasi  estinta  la  linea  del  2Ìà  menzionalo   Enrico,  al 
possesso  della  medesima,  dopo  di  che  dessa  >i  stabilì  in  Austria  ed 

in  Boemia. 

Lelio  (i  58  6-1 596)  e  Lodovico  (f  i  598;,  dei  medesimi,  ven- 
nero con  tulli  gli  altri  membri  di  questo  ramo  elevali  dall'  Impe- 
ratore Rodolfo,  4  9  marzo  1 588,  al  Baronato  ereditario  dell' Impe- 
ro, e  con  decrelo  31  luglio  1591  venne  loro  conferito  il  Predicalo 
di  Waldsee  colla  conferma  dello  Stemma  dei  Waldsee. 

Tre  figli  di  Lodovico,  Geronimo  (  t  1638;,  Rodolfo  (nato 
1585-1657)  e  Lelio,  ricevettero  in  seguilo  dall'imperatore  Fer- 
dinando 11,  con  Diploma  del  26  ottobre  1625,  per  sé  e  legittimi  di- 
scendenti, il  titolo  di  Conti  dell'Impero  pei  distinti  servigi  prestali 
agP  imperatori  Rodolfo  JI  e  Matlias  durante  le  guerre  in  Ungheria 
e  Boemia,  ed  in  ispecialità  il  conte  dell'  Impero  Rodolfo  ricevette 
dall'Imperatore  Ferdinando  III,  il  30  Agosto  1686,  per  la  sua  va- 
lorosa difesa  della  città  di  Praga  contro  gli  Svedesi,  la  possessione 
di  Oppozzna  ed  altri  beni  in  Boemia,  dei  quali  egli  formò  un  lide- 
commesso  per  la  propria   famiglia. 

Siccome  egli  morì  nel  1657  a  Praga  senza  discendenti,  così 
nominò  a  suo  successore  nel  lidecommesso  il  figlio  di  suo  fratello 
Geronimo,  cioè  Lodovico  III.  Questo  Lodovico  (  nalo4631tl693), 
ammoglialo  con  Maria  Susanna,  nata  contessa  di  Zinzendorf,  fu  l'ul- 
timo discendente  del  ramo  Asquinico,  poiché  non  lasciò  che  una 
figlia,  Maria  Giuseppa  Antonia  (-j-1738),  maritata  con  Leopoldo  Gu- 
glielmo Principe  di  Monlecuccoli,  morto  senza  discendenti.  —  Il 
lidecommesso  passò  ora  nelle  mani  di  Geronimo  di  Colloredo,  Mar- 
chese di  Santa  Sofia  e  Recanati,  del  ramo  dei  Vicardo,  che  fino  al- 
lora era  rimasto  nel  Friuli,  mentre  i  possedimenti  allodiali  della 
principessa  Maria  Montecuccoli-Colloredo  dopo  la  sua  morte  pas- 
sarono al  suo  erede  universale  Camillo  Colloredo,  conte  dell'Impe- 
ro, del  ramo  di  Bernardo.  —  Così  era  del  tulto  estinto  il  ramo  di 
Asquino. 
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Il  ramo  Bernardo  si  divise,  sul  finire  del  decimoquinto  se- 
colo, coi  due  fratelli  Geronimo  (nalo  circa  1480)  e  Tomaso  (nalo 
circa  1488)  in  altrettante  linee.  La  linea  di  Geronimo  prese  la  pro- 
pria dimora  a  Mantova.  Ad  essa  appartiene  Orazio  Colloredo  (t  1  646) 
il  quale,  il  26  ottobre  4  624,  venne  elevalo,  contemporaneamente  ai 
suoi  cugini  Geronimo,  Rodolfo  e  Lelio,  alla  dignità  di  Conte'dell'lm- 
pero. 

1  discendenti  del  capo-linea  Geronimo  rimasero  senza  inter- 
ruzione a  Mantova,  fino  a  che  Camillo  Conte  Colloredo  (nato  4  742t 
1797),  ammoglialo  prima  con  Maria,  naia  conlessa  Wolfslahl,  poscia 
con  Teresa,  nata  conlessa  Porcìa,  venne  chiamato  alla  successione  dei 
beni  allodiali  della  Principessa  Maria  di  Montecuccoli,  nata  contes- 
sa Colloredo  (ti 738).  —  In  questa  maniera  la  linea  Mantovana  si 
divise  in  due  linee  speciali,  delle  quali  la  più  vecchia,  discendente 
dal  maggiore  dei  fratelli  di  Camillo,  cioè  da  Carlo  Lodovico  (nato 
4698f4767),  ammogliato  con  Eleonora,  nata  principessa  di  Gon- 
zaga, cessò  colla  morte  avvenuta  in  Vienna  1813  del  Conte  dell'Im- 
pero Ciò.  Battista,  defunto  senza  eredi  maschi. 

La  linea  più  giovane,  fondata  da  Camillo,  oppure  la  linea  Col- 
loredo Waldsee  o  la  linea  Boema  nel  ramo  maschile  cessò  colla 
morie  del  conte  dell'  Impero  Francesco  di  Paola,  I.  R.  Ciambella- 
no e  Consigliere  intimo,  avvenuta  a  Zurigo  il  26  ottobre  4  859.  La 
linea  del  suddetto  Tomaso  di  Colloredo,  la  quale  rimase  nel  Friuli, 
esiste  tuttora  in  Italia. 

Questa  linea  si  divise,  circa  verso  l'anno  1765,  fra  i  fratelli 
Pietro  Antonio  (nato  4765f4  834)  ed  Antonio  Giulio  Cesare  (nato 
nel  1760H805)  nuovamente  in  due  rami  speciali,  dei  quali  il  più 
vecchio,  fondalo  da  Pietro  Antonio,  si  stabilì  a  Padova  ed  il  più  gio- 
vane, derivante  da  Giulio  Cesare,  abita  a  Udine. 

La  discendenza  di  Vicardo,  fondatore  del  3°  ramo,  risiedette  nel 
castello  di  Colloredo  fino  all'anno  4693,  allorché  Geronimo  di  Col- 
loredo, Marchese  di  S.  Sofia  e  Recanati  (nalo  4  674f4726),  amino- 
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glialo  con  Carolina  contessa  Rinsky,  venuto  al  possesso  del  fide- 
commesso  del  cessalo  ramo  Asquino  (vedi  sopra;,  si  recò  in  Austria 
e  Boemia,  mentre  suo  fratello  Rodolfo  (nato  10  aprile  4  776J474  4,) 
propagò  la  sua  stirpe  in  Italia,  la  quale  nella  sua  primogenitura 
mantiene  il  titolo  di  Marchese  di  S.  Sofìa  e  Recanati.  II  figlio  di 
Geronimo,  cioè  Rodolfo  Giuseppe  (nato  4  706+4  788;.  ammoglialo 
nel  1 727  con  Maria  Gabriella  conlessa  di  Slarhemberg,  il  quale  ri- 
cevette il  17  agosto  1737  personalmente  sede  e  voce  nel  Collegio 
svevo  dei  conti  dell'Impero,  ebbe  anche  il  29  dicembre  1763  il  titolo 
principesco  dell'  Impero,  ed  il  2i  dicembre  4  764  tale  titolo  gli  fu 
concesso  ereditario  secondo  il  diritto  della  primogenitura. 

LINEA    SPECIALE    DI    PADOVA 

Conte  Pietro  Colloredo,  nato  il  7  febbrajo  1826,  figlio  del  de- 
funto Conte  Filippo  Antonio  e  della  pur  defunta  nob.  Elena  Zeno, 
ammogliato  il  15  novembre  4  852  colla  conlessa  Papafava  Anto- 
nini dei  Carraresi,    morto    il  7   dicembre  4864. 

Figli  del  1°  letto 

1.  (  laudio,  nalo  9  gennaio   f  853. 

2.  Camillo  Alberto,  nato  28  febbraio  4  857. 

3.  Arpalice,  naia  4  9  ottobre  1858. 

4.  Elena,  nata  14  novembre  4  860. 

5.  Maria,  nata  4  7  settembre  4  864. 

Riammogliato  il  23  settembre  1866  con  Laura  contessa  Su- 
man,  figlia  del  conte  Pietro  e  di  Marina  nobile  Caffo. 

Figli  del  II0  letto 

6.  Hermes,  nato  8  luglio  1867. 

7.  Alessandro  Pietro  Maria,  nato  8  agosto   4868. 

8.  Mario,  nato  47  agoslo  4  869. 


C  O  L  L  O  II  E  I)  O 

LINEA  SPECIALE  DI  MUSCLETTO  E    UDINE 

Conle  Giuseppe  Colloredo,  nalo  1808,  figlio  del  fu  conte  Fi- 
lippo e  della  fu  conlessa  Laura  Belgrado,  ammoglialo  con  Dorolea, 
naia  contessa  di  Coscio. 

Figi  i 

1.  Giovanni,  nalo  1838,  ammoglialo  con  Lucia  Masini. 

2.  Antonio     »   4  840 

3.  Laura        »   1844,   maritata   il   27   settembre    1865  col 

conte  Adolfo  Porla. 

4.  Ugo  »  4  849. 

LINEA    DEI    COLLOREDO-MANNSFELD. 

Principe  Giuseppe  Francesco  Girolamo,  n.  26  febb.  1813, 
Ciambellano  e  Consigliere  intimo,  membro  ereditario  della  Ca- 
mera dei  Signori,  figlio  del  Co.  Ferdinando  (n.  30  luglio  1777 
tlO  Dicembre  1848)  succede  a  suo  cugino  il  fu  Principe  Fran- 
cesco Gundacro  (n.  8  Nov.  1802f21  maggio  1852)  per  di- 
ritto di  primogenitura.  Ammoglialo  il  27  maggio  1841  colla 
Baronessa  Maria  Teresa  di  Lebzeltern. 

1.  Principe  Girolamo  Ferdinando  Rodolfo,  Conte  di  Mannsfeld, 

nato  il  20  luglio  1842,  ammogliato  il  29   Aprile  1865 
colla  Conlessa  Aglae  Feslelies  di  Tolna. 

Figli 

A.  Conte  Giuseppe  Girolamo   Rodolfo    Ferdinando  Fran- 
cesco n.  17  febb.  1866. 

B.  Conlessa  Giovanna  Maria  Teresa  Aglae  Natalia. 

C.  Conlessa  Maria  Teresa  Sofia  Maddalena  Aglae. 

2.  Contessa  Carolina  Guglielmina. 

3.  Conlessa  Ida  Maddalena  Sofia. 

4.  Conte  Francesco  di  Paola,  Ferdinando  Gundacro,  n.   1 

agosto  1847. 
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Figli  dello  zio  Principe  Francesco  Gundaero,  nato  1*8 
Nov.  4  802  t  2-1  maggio  4852  e  della  Principessa 
Cristiana  figlia  del  Conte  Cristiano  di  Clam-Gallas,  Dama 
di  Palazzo  e  della  Croce  stellata. 
i.  Conlessa  Guglielmina,  Dama  della  croce  Stellata,  maritata 
il  29  Aprile  4  845  al  Principe  Vincenzo  d"' Auersperg 
e  rimasta  vedova  il  7  luglio  4  867. 

Sorella  del  suddetto  Principe  Francesco 

Contessa  Guglielmina,  n.  il  40  luglio  4  804,  Dama  di  Palazzo 
e  della  Croce  stellala,  vedova  27  Gennaio  1836  del 
Principe  Rodolfo  Kinsky. 

LINEA  DEL  FRIULI,  MARCHESI  DI  S.   SOFIA. 

Questa  linea  nella  sua  primogenitura  porla  il  titolo  di  — 
Marchesi  di  S.  Sofia. 

Geronimo  Antonio,  conte  di  Colloredo,  Marchese  di  S.  Sona 
e  Recanali,  nato  8  giugno  4869,  figlio  del  fu  Marchese  Fabio 
Leandro,  1.  R.  Ciambellano,  ammogliato  con  Livia,  nata  Principes- 
sa Altieri  di  Roma. 

Figli 

4.  Giulia,  nata  4844,  maritata  col  conte  Cerasi  di  Roma. 

2.  Vittoria,  nata  4  842,  vedova  del  conte  Geronimo  Codroipo. 

3.  Paolo,  nato  4850. 

4.  Enrico. 

Fratelli  del  conte  Geronimo 

4.  Antonio  Carlo,  nato  4840. 

2.  Vicardo,  nato  4  84  5,   ammogliato  con  Teresa,  Contessa 
Antonini. 
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Suoi  Figli 

1.  Vittorio,  nato  1859. 

2.  Arnoldo,  nulo  1861. 

3.  Clotilde,  nato  1802. 

4.  Ruggero,  nato  1867. 

Zii  del  conte  Geronimo 

1.  Rodolfo,  nato  nel"4778. 

2.  Laura,  nata  nel  1780,  Dama  della  Croce  stellala,  vedova 
del  conte  Ferdinando  Mels  e  Albano. 

3.  Nicolò,  nato  4790. 

4.  Ferdinando,  nato  1792,  ammogliato  colla  contessa  Cecilia 
Ottelio. 

Suoi  Figli 

1.  Leandro,  nato  nel  1826,  ammogliato  con  Virginia  Nobile 
Trezza. 

Suoi  Figli 

(a.  Ida,  nata  nel  4863. 

(B.  Giuseppe  Ferdinando,  nato  4868. 

2.  Lodovico,  nato  nel  4832. 

3.  Filippo,  nato  nel  4  834. 

4.  Alberto,  nato  nel  4836. 

5.  Filomena,  nata  nel  4838,  maritata  col  conte  Fabio  Berretta. 

6.  Benvenuta,  nata  nel  1844. 
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RAMO    MELS    COLLOKEDO. 

Discendenti  da  Rodolfo  (4676f4744),  fratello  minore  di  Ge- 
ronimo, marchese  di  S.  Sofia. 

Figli  di  Ferdinando  Mels  Albano  morto  nel  Ì838,  e  di  Laura 
Colloredo,  dama  della  Croce  stellata  : 

4.  Giacomo  I.  R.  Capitano,  nato  nel  (1807t48G3),  ammo- 
glialo con  Elisabetta  de  Mayer. 

Figli  di  Giacomo  : 

I)  Ferdinando,  ammogliato  con  Giuseppina  De  Malici 
Glatlfort. 

Figli  di  Ferdinando  : 
Liobardo,  nato  nel  1871. 

2.  Liobardo. 

3.  Giuseppe. 

Figlia 
Consuello. 

Fratelli  e  sorelle  del  padre  di  Giacomo: 

4.  Francesco,  ammogliato  in  marchesa  Mangili. 

2.  Antonietta,  maritata  col  nobile  Zamajna. 

3.  Glizzojo,  I.  R.  Tenente,  maritato    con    Eleonora,    baro- 
nessa de  Philepsborn. 

Figli 
Livia. 
Laura. 
Elena. 
Romeo. 

4.  Nicolò,  maritato  in  N.  Piccioni. 


COLTRINA    MALGRA 
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COMI 


(di  Reggio  di  Calabria) 


Antichissima  è  1'  origine  di  questa  illustre  Famiglia  che  prove- 
niente dalla  Catalogna,  si  recò  in  Italia,  sciogliendola  a  propria  dimora, 
circa  dopo  la  metà  del  1200:  essa  discende  direttamente  dalla  nobilissima 
prosapia  dei  Formatura,  la  cui  storia  venne  illustrata  dal  Conte  Menafrè 
de  Formaturis  nel  1307.  Blasco  fu  il  primo  di  cui  abbiamo  notizie,  che 
sommamente  distinguendosi  nelle  cose  militari,  combattè  sotto  il  vessillo 
di  Carlo  II,  figliuolo  del  Re  d'Ungheria,  ricevendo  da  lui  onorevolissime 
distinzioni.  Seguitolo  in  Napoli,  ivi  terminò  la  sua  gloriosa  vita  in  età 
di  anni  00.  Diramatasi  in  seguito  questa  Famiglia  e  redate  le  sostanze 
di  certo  G.  B.  Galterio  Comi  (o  come  alcuni  vogliono  Comis  o  Cumis) 
essa  ne  assunse  il  casato,  o  almeno  un  ramo  della  medesima,  e  pose 
stanza  in  Reggio  di  Calabria. 

Certaldo  trasse  i  natali  in  Reggio  nell'anno  1446.  Sentendosi  chia- 
mato fino  dalla  sua  prima  giovinezza  agli  studi  ecclesiastici,  si  applicò 
ad  essi  con  tutta  quella  alacrità  a  cui  può  solo  spingere  una  vera  vo- 
cazione. Vestite  le  sacre  lane  di  S.  Francesco  d'Assisi,  la  sua  vita  non 
fu  che  un  lungo  esercizio  delle  più  sante  virtù,  talché  venuto  in  fama 
di  uomo  eminentemente  raligioso,  tutti  a  lui  ricorrevano  per  avere  quei 
conforti  che  nelle  più  grandi  tribolazioni  può  solamente  somministrare 
l'augustissima  nostra  religione:  ne  esso  mostravasene  avaro,  che  ovun- 
que anzi  era  una  lagrima  da  asciugare,  accorreva  pietoso  per  porgervi 
l'aiuto  ed  il  beneficio  del  suo  Ministero.  Pieno  di  meriti  e  nella  benedi- 
zione di  quanti  lo  conobbero,  esso  cessava  di  vivere  nella  tarda  età  di 
70  anni.  I  suoi  biografi  e  principalmente  il  Padre  Cappuccino  Giovanni 
Fiore,  attestano  che  dopo  la  di  lui  morte  accadessero  a  sua  intercessione 
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vari  miracoli  che  darebbero  piena  conferma  della  santità  di   costumi   in 
cui  visse.  Esso  aveva  assunto  il  nume  di  Lodovico  d  i  Reggio. 

Gian  Cola  amantissimo  degli  studi  forensi  venne  assunto  al  notariato 
e  vi  acquistò  rinomanza  di  uomo  integerrimo  e  preclarissimo  :  vuoisi 
che  tanta  fosse  la  di  lui  probità  e  sapienza  che  a  lui  convenissero  anr-he 
da  limitrofi  paesi  tutti  coloro  che  avevano  duopo  di  un  pronto  disbrigo 
dei  loro  affari  per  quanto  essi  fossero  in  apparenza  intralciati,  o  real- 
mente, per  l'opera  dei  tristi,  condotti  a  mal  termine.  Esso  fioriva  nel  1560. 

Della  immensa  pietà  e  beneficenza  verso  le  classi  indigenti,  di  Sal- 
vatore, ne  fa  aperta  testimonianza  la  epigrafe  incisa  sulla  lapide  che  co- 
pre il  di  lui  sepolcro  nel  1734.  Ne  può  dirsi  che  essa  suoni  il  linguag- 
gio di  una  servile  adulazione,  poiché  Reggio  conserva  ancora  la  me- 
moria delle  sue  virtù,  e  perchè  in  allora  non  era  ancora  in  via  di  pro- 
gresso quella  stomachevole  lode  che  oggi  si  è  soliti  dispensare  a  piene 
mani  sui  nostri  defunti,  anche  allorquando  la  loro  esistenza  sia  stata  o 
vituperata  o  inerte. 

Di  eguali  doti  forniti  furono  Carlo  ed  Eleonora,  benemeriti  figli  di 
quell'eminente  filantropo,  che  fu  Salvatore,  che  anzi  seguitandone  la  no- 
biltà degli  esempi  ne  resero  più  benemerita  la  memoria,  acquistando  per 
se  un  diritto  immanchevole  alla  pubblica  benemerenza. 

Domenico,  figlio  di  Antonio,  fu  sacerdote  di  esemplarissima  vita,  né 
delle  sole  discipline  ecclesiastiche  si  fece  bell'ornamento,  che  volle  pure 
dar  opera  col  suo  ingegno  agli  studi  di  Astrea  e  tanto  nelle  prime  che 
nei  secondi  ebbe  nome  di  eruditissimo.  Morto  nel  1792,  le  sue  ceneri  ri- 
posano nella  Chiesa  parrocchiale  di  Diminiti,  presso  quelle  del  parroco 
Antonino  Empoli. 

Francesco,  fratello  di  Domenico,  innamoratosi,  pur  esso  di  quella  vita 
che  solo  in  Dio  trova  riposo,  trascelse  di  vestire  le  sacre  lane  dei  Cap- 
puccini, come  il  di  lui  glorioso  antenato  Certaldo,  rinunciando  a  tutti  i 
beni  che  gli  spettavano  e  chiamandone  erede  la  propria  Famiglia.  E  pari 
a  Certaldo  nelle  sante  prerogative  dell'animo  e  nella  candidezza  dei  co- 
stumi, come  la  sua  esistenza  trascorse  in  opere  di  cristiana  virtù,  la  sua 
morte  così  venne  lamentata  da  tutti  i  buoni:  esso  rinunziando  al  secolo 
prese  il  nome  di  fra  Michele. 

Giuseppe  di  Antonio  divenuto  erede  universale  delle  sostanze  di  Do- 
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menico,  e   segnalatosi  per   ingegno  e  per  eminenti  servigi   prestati  al 
paese,  ottenne  il  patriziato  di  Reggio  per  se  e  suoi  discendenti  legittimi. 

Nicola  di  lui  fratello  nacque  nel  1738.  Nelle  gioie  della  Famiglia 
avendo  poste  le  sue  più  care  affezioni,  Dio  volle  appagare  i  suoi  voti 
accordandogli  tre  figli  ;  ma  il  primogenito  di  questi,  nato  nel  1771  per 
nome  Domenico,  non  sopravvisse  che  soli  3  anni  al  proprio  nascimento, 
restandogli  a  solo  conforto  le  due  figlie  Antonia  e  Consolata:  la  prima 
nata  nel  1774,  la  seconda  nell'anno  1776. 

Giuseppe  ebbe  vita  nel  1780.  Menata  in  moglie  in  età  giovanissima, 
cioè  nel  1798,  Lelia  Musitano,  appartenente  ad  una  delle  più  cospicue 
Famiglie  di  Reggio  di  Calabria,  dopo  tre  anni  di  questo  bene  augurato 
matrimonio,  nacque  Nicola,  attuale  rappresentante  di  si  illustre  prosapia. 
Avuto  in  sornmissimo  amore  da'  suoi  genitori,  fino  dalla  sua  infanzia  esso 
fece  mostra  di  un  ingegno  superiore  di  gran  lunga  alla  propria  età  e 
facendo  tesoro  degli  ottimi  ammaestramenti  paterni  e  di  quelli  a  cui  lo 
informavano  intelligenti  e  savi  precettori,  ebbe  in  somma  cura  gli  affari 
domestici,  la  conservazione  delle  avite  sostanze  ed  il  lustro  sempre  cre- 
scente della  Famiglia.  Ne  a  conservare  soltanto  il  pingue  patrimonio  di 
cui  si  trovava  in  possesso,  accresciuto  ancora  da  quello  dell'avo,  pose 
l'animo  suo,  ma  volle  ancora  che  esso  venisse  di  gran  lunga  aumentato 
coll'acquisto  di  nuovi  fondi,  appartenenti  in  parte  alle  proprie  sorelle, 
affinchè  questi  non  cadessero  in  altrui  proprietà,  mentre  una  volta  ave- 
vano fatto  parte  dell'asse  paterno.  Ne  abbiasi  con  ciò  a  dire  che  in  lui 
domini  unicamente  la  sete  del  denaro,  che  anzi  Reggio  lo  annovera  tra 
i  suoi  più  benemeriti  patrizi  per  liberalità  d'animo,  per  cortesia  di  ma- 
niere, per  coltura  d'ingegno  e  per  patrocinio  indefesso  ad  ogni  intrapresa 
che  possa  tornare  di  utilità  e  lustro  al  proprio  paese.  Esso  ha  vissuto 
sempre  e  vive  tuttora  nel  celibato. 


Conte  F.  Galvani. 
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Cd'  Arezzo) 


La  famiglia  Concini,  celebre  nelle  istorie  d' Italia  e  della  Francia, 
trae  la  sua  origine  da  un  Colono  chiamato  Giovambattista  che  abitava  nel 
Contado  di  Arezzo  al  principiar  del  Secolo  XVI.  Cosimo  I  volendo  pre- 
miare i  servigj  de'  suoi  discendenti;  lo  contemplò  nell'  orditura  di  una  se- 
rie genealogica  che  derivava  dai  Conti  della  Penna,  consorti  dei  Signori 
di  Talla  e  Catenaja.  L'Ammirato  nel  libro  delle  famìglie  nobili  fiorentine 
inserì  anche  quella  del  Concini,  confermando  così  la  sognata  derivazione 
dei  Concini  dai  Conti  della  Penna  ;  ma  l'Ammirato  scriveva  per  ordine  di 
Cosimo  Medici  ed  alla  presenza  del  di  lui  favorito  Bartolommeo  Concini, 
e  per  conseguenza  non  poteva  avvilir  Bartolommeo  qualificandolo  come 
figlio  di  un  villano.  Ciò  peraltro  poco  importa.  Il  semplice  villano  certa- 
mente sarà  passato  ad  una  nuova  vita  immune  da  rimorsi  ed  in  perfetta 
calma  ;  del  che  dubiterei  rapporto  ai  nobilissimi  suoi  discendenti  uomini 
di  stato.  Questa  famiglia  ha  avuto  de'  Senatori,  diversi  Cavalieri  di  S.  Ste- 
fano, ed  alcuni  illustri  personaggi  come  vedremo  in  appresso. 

Carlo  di  Matteo,  fattosi  ecclesiastico  ebbe  mezzi  da  istruirsi.  Reca- 
tosi in  Forlì  trovò  protezione  presso  l'Arcidiacono  Megli  che  gli  rinunziò 
la  parrocchia  di  San  Bartolommeo  ;  in  seguito  divenne  Pievano  di  Terra- 
nuova  ;  ed  in  ultimo  gli  riuscì  ottenere  un  canonicato  nella  Cattedrale  di 
Arezzo.  Morì  nel  1547. 

Bartolommeo  di  Giovambattista  è  nipote  del  precedente.  Abbandonato 
il  luogo  nativo  si  recò  a  Firenze  per  attendervi  al  notariato.  Fu  da  prin- 
cipio presso  gli  Appiani  Signori  di  Piombino,  e  gli  mantenne  nella  fede 
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dell'  Imperatore  mentre  essi  erano  in  procinto  di  abbracciare  il  partito  di 
Francia.  Conosciuto  in  seguito  dal  Duca  Cosimo  I,  questi  lo  prese  presso 
di  se  in  qualità  di  segretario  ;  e  ben  presto  guadagnò  il  favore  del  Prin- 
cipe ricevendo  onorevoli  incarichi  e  distinzioni.  Fu  spedito  Ambasciatore 
a  Genova  nel  1548  per  complimentare  in  nome  del  suo  Signore  l' Infante 
D.  Filippo  d'  Austria  chiamato  in  Spagna  presso  1'  Imperatore  Carlo  V 
suo  padre;  a  Bruxelles  nel  1549  per  giustificare  la  condotta  del  Duca 
accusato  di  aver  promosso  i  torbidi  di  Siena,  a  fine  di  estendere  i  suoi 
dominj,  ed  alla  Corte  di  Napoli  nel  1557  per  trattare  il  ritorno  di  al- 
cuni fuorusciti  ricovrati  presso  Piero  Strozzi  in  Ancona  ;  naufragò  in  que- 
sta spedizione  sulla  spiaggia  romana  venne  arrestato  e  tradotto  a  Roma, 
dove  per  ordine  di  Paolo  IV,  allora  avverso  alla  casa  Medici,  fu  posto 
ai  tormenti  onde  manifestasse  i  segreti  della  sua  missione,  che  per  le 
lettere  trovategli  indosso  era  venuto  al  Pontefice  sospetto  di  tradimenti  in 
Ancona.  Fu  inviato  a  Roma  nel  1559  per  invigilare  il  conclave  che 
elesse  Pio  IY  ;  all'Imperatore  nel  1565  per  accompagnare  il  Principe 
Francesco  figlio  del  Duca  Cosimo,  e  per  ottenere  dalla  Corte  imperiale 
1'  annuenza  al  titolo  di  Granduca  che  il  Papa  aveva  designato  di  conferire 
alla  casa  Medici.  Nel  1570  accompagnò  il  Duca  a  Roma  per  assistere 
alla  di  lui  incoronazione  come  Granduca  ;  questi  largamente  ricompensò 
il  Concini  de'  suoi  utili  e  fedeli  servigj,  mentre,  non  contento  di  averlo 
arricchito  di  onori  e  di  averi,  nel  1572  accordò  alla  sua  famiglia  il  pri- 
vilegio di  piena  esenzione  da  qualunque  dazio  e  gabella.  Morì  di  cordoglio 
nel  1578  perchè  morto  Cosimo  I,  dal  successore  si  vide  tolta  la  soprin- 
tendenza agli  affari  di  stato  ed  allontanato  dalla  Corte. 

Matteo  fratello  del  precedente,  abbracciò  lo  stato  ecclesiastico.  Dap- 
prima fu  Rettore  della  Chiesa  di  San  Michele  Arcangelo  di  Pianordica 
diocesi  aretina  ;  quindi,  nel  1560  da  Pio  IV  fu  eletto  Vescovo  di  Corto- 
na, ed  in  questa  qualità  intervenne  al  famoso  concilio  di  Trento.  Scrisse 
molte  lettere  rapporto  al  detto  Concilio  che  sono  rimaste  inedite.  Morì 
nel  1562. 

Giovambattista  di  Bartolommeo.  Fu  nel  1560  lettore  dell'Università 
di  Pisa,  e  nel  1562  Uditore  di  Ruota  a  Mantova,  ed  insignito  dell'Or- 
dine di  Cavaliere  di  S.  Stefano  con  pingue  commenda  fondatagli  dal  pa- 
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dre.  Nel  1569  fu  eletto  gran  Cancelliere  in  occasione  della  presentazione 
al  Duca  Cosimo  I  della  Bolla  pontificia  speditagli  da  Pio  IV  con  cui  gli 
veniva  conferito  il  titolo  di  Granduca.  Nel  1571  venne  inviato  Ambascia- 
tore all'Imperatore  Massimiliano  II,  per  comporre  le  contese  insorte  a 
cagione  di  quel  titolo  ;  in  questa  circostanza  ebbe  da  quel  Monarca  alcuni 
privilegj,  e  vide  nel  relativo  Diploma  ricordata  la  sua  sognata  derivazione 
dai  Conti  della  Penna.  Nel  1576  fu  eletto  Senatore  e  Commissario  di 
Pisa,  quindi  Uditore  Supremo  e  Consultore  privato  del  Granduca  Fran- 
cesco I.  Morì  nel  1605. 

Concino  di  Giovanbattista,  più  comunemente  conosciuto  sotto  il  titolo 
di  Maresciallo  d'  Ancre.  Fu  uomo  di  bel  tempo.  Sprecato  tutto  il  suo 
patrimonio  nel  libertinaggio,  per  consiglio  anche  dei  suoi  parenti  abban- 
donò la  patria  recandosi  in  Francia  nella  circostanza  appunto  in  cui 
Maria  de'  Medici  si  portava  a  Parigi  sposa  d'  Enrico  IV.  Giunto  appena 
in  quella  Capitale,  tolse  in  moglie  certa  Eleonora  Dori  fiorentina  figlia 
di  un  Legnatolo,  divenuta  Dama  della  Regina  ed  intima  di  lei  confidente. 
Da  questo  matrimonio  ebbe  origine  ogni  sua  prospera  ventura  ;  gli  procac- 
ciò primieramente  la  distinzione  di  Cavaliere  di  onore  della  Regina  me- 
desima ;  nel  1610  ucciso  Enrico  IV,  Maria  de  Medici,  divenuta  legalmente 
Reggente  del  regno  per  la  minorità  di  Luigi  XIII  suo  figlio,  nominò  il 
Concini  Luogotenente  a  Peronne,  Gentiluomo  di  Camera,  Maresciallo  del 
Regno,  e  poi  Governatore  d'  Amiens  ;  così  in  un  momento  egli  acquistò 
tanto  potere  ed  influenza,  che  divenne  l'arbitro  del  regno.  Ma  la  Fortuna 
non  arrise  lungamente  ad  un  uomo  che  in  sostanza  non  possedeva  altro 
merito  che  quello  di  avere  sprecato  tutto  il  suo  in  modo  da  dovere  espa- 
triare qual  debitore  insolvibile.  Nel  1617  risentì  gli  effetti  delle  insta- 
bilità di  quella  Dea  :  Decaduto  dalla  protezione  della  Corte,  e  reso  odioso 
al  Popolo  che  lo  accusava  di  avere  espilato  il  pubblico  erario,  e  di  avere 
occasionato  le  sventure  che  funestavano  allora  quel  Regno,  fu  decisa  la 
di  lui  morte  :  Luigi  XIII  sebbene  non  acconsentisse  apertamente  a  que- 
st'  atto ,  mostrò  peraltro  di  tollerarlo.  Vitry  Capitano  della  guardia  fu 
scelto  all'  uopo,  ed  il  24  Aprile  dello  stesso  anno,  mentre  il  Concini  con 
fastoso  corteggio  si  recava  al  Louvre,  incontrato  sul  ponte  a  levatojo  dai 
congiurati  con  tre  colpi  di  pistola  fu  steso  morto  al  suolo.  La  sua  mo- 
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glie  venne  tradotta  nelle  carceri  e  posta  sotto  processo,  ma  non  rinve- 
nendo in  lei  delitti,  le  fu  imputato  a  magìa  il  dominio  che  aveva  sopra 
la  Kegina  per  cui  fu  decapitata  e  quindi  gettata  alle  fiamme.  Il  Cadavere 
di  Concino,  che  erasi  sepolto  nella  Chiesa  di  S.  Germano,  venne  disot- 
terrato dal  popolo  ;  rifugge  la  penna  dal  descrivere  gli  scempj  che  se  ne 
fecero.  Così  tragicamente  ebbe  fine  Concino  Concini. 

Arrigo  figlio  del  precedente.  Dopo  la  tragica  morte  dei  suoi  geni- 
tori fu  imprigionato  a  Nantes,  dichiarato  plebeo,  ed  inabile  a  cuoprire 
pubblici  impieghi.  Maria  de' Medici  gli  ottenne  la  libertà  nel  1622,  ma 
col  patto  che  uscisse  del  regno.  Allora  si  recò  a  Firenze  ove  fu  eletto 
Cavaliere  di  S.  Stefano  nel  1629.  Morì  ultimo  di  sua  Casa  nel  1631. 
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Fra  le  tante  storiche  ed  illustri  famiglie  che  onorano 
il  Pateon  del  Patriziato  Yeneto,  registriamo  quella  dei  Conta- 
rini  che  vanta  la  remotissima  origine  di  Cajo  Ausilio  Sabino, 
oriondo  degli  antichissimi  Re  dei  Sabini.  Lo  scrittore  Torelli 
nelle  sue  annotazioni  sulle  famiglie  Venete  Romane  fa  risalire 
la  pianta  di  questa  luminosa  stirpe  ad  Aurelio  Cotta,  nominato 
da  Cesare  Prefetto  del  Reno.  Ebbe  questo  due  figli  parimenti 
Prefetti  del  Reno,  e  vuoisi,  così  che  dal  secondo  dei  fratelli 
sortisse  la  serenissima  Famiglia  Contarmi  in  allora  denomina- 
ti Cottareni,  e  poi  Contareni,  «  quasi  conti  del  Reno.  »  Marco 
Aurelio  Cottareno  C.  Padovano  nel  290,  fu  l'ultimo  che  così 
si  denominasse  ;  poiché  nel  338  M.  Aurelio  Contarmi  Prefetto 
di  Concordia  per  Costantino  Magno  Imperatore  si  chiamò  pel 
primo  Contarmi  e  che  trasferisse  la  sua  dimora  in  Venezia. 
Questa  chiarissima  Famiglia  fu  fra  le  dodici  privilegiate  che 
nominarono  il  primo  Doge. 

Ebbe  ella  costantemente  uomini  celebri  nella  civile  ed 
ecclesiastica  amministrazione,  nel  maneggio  dell'armi,  nella 
coltura  delle  lettere  e  delle  scienze. 
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E  per  procedere  con  qualche  ordine;  scegliendo  di  cia- 
scheduna categoria  alcuni  fra  gl'illustri.,  dirò  essere  usciti  da 
essa  olio  Dogi,  numero  che  nessun'altra  delle  Venete  patrizie 
famiglie  può  vantare. 

11  primo  ne  fu  Domenico  Conlarini  l'anno  1143.  Egli 
in  persona  andò  sopra  l'armata  contro  i  Dalmati.,  e  li  rimise 
all'osservanza  de'  palli  co'  Veneziani.  Secondo  fu  Jacopo  Con- 
larini che  del  127  5  succeduto  nella  Ducea  a  Lorenzo  Tiepolo, 
chiaro  si  rese  più  per  la  hene  amministrala  interna  Repubblica, 
che  per  imprese  guerresche  di  fuori.  Andrea  Conlarini  fu  il 
terzo  nel  4367.  La  guerra  di  Chioggia  mossa  dai  Genovesi  con- 
tro i  Veneziani  nel  1379  fu  il  campo  delle  sue  glorie.  Egli  era 
risoluto  di  combattere  per  vincere  o  per  morire.  Vinse.,  e  liberò 
la  patria  dairiminente  eccidio.  Nel  1623  fu  proclamato  Doge 
Francesco  Conlarini  e  fu  il  quarto  della  casa.  Era  uomo  di  sta- 
lo,, dolio,  sostenitore  del  decoro  della  Repubblica  nelle  politi- 
che negoziazioni.  Quinto  annoverasi  Nicolò  Conlarini  eletto 
fra  i  pianti  della  Città  nel  1630  per  la  fatale  pestilenza.  La 
pietà,  il  coraggio,  la  erudizione  furono  sua  guida  nel  reggimen- 
to. Carlo  Conlarini  salì  sul  trono  nel  1655,  e  nel  baissimo 
tempo  che  vi  siedelle  sostenne  col  suo  saggio  consiglio  la  con- 
tinuazione della  già  intrapresa  guerra  di  Candia,  nella  quale 
le  gesta  de'  Veneziani  resersi  cotanto  segnalale.  Per  integrila 
di  vita  e  di  moderazione  fu  chiaro  il  settimo  Doge  Domenico 
Contarmi  nel  1059:  ma  non  fu  del  lutto  felice  il  suo  tempo: 
imperciocché  dopo  venticinque  anni  di  combattimenti  dovet- 
tero i  Veneziani  nel  1669  cedere  la  piazza  di  Candia  sebbene 
ad  onorifiche  condizioni-  E  mentre  contribuiva  anche  il  Doge 
a  riordinare  la  pubblica  economia  per  le  molte  spese  sbilancia- 
ta, passò  di  questa  vita  in  mezzo  al  comune  compianto.  L'ulti- 
mo Doge  de'  Conlarini  vfggiamo  Carlo  nel  1676.  Ripieno  di 
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ottime  qualità  regnò  pacificamente  fino  al  ÌG83  in  cui  cedeva 
all'  umana  natura. 

Ma  fra  le  dignità  civili,  chi  mai  potrebbe  annoverare  la  se- 
rie de'  Procuratori  di  S.  Marco,  degli  Ambasciatori,  de'  Savii, 
de'  Senatori,  degli  Avvogadori  di  Comun,  de'  Censori,  de'  Retto- 
ri di  Provincie  di  terra  e  di  mare,  de'  Magistrati,  de'  Giudi- 
ci ecc.  ecc.  i  quali  per  quasi  quattordici  secoli  decorarono  la 
Famiglia  Contarmi  ?  massimamente  se  si  rifletta  che  al  carico 
di  Procuratori  ed  Ambasciatori  non  ascendevasi  se  non  dopo 
avere  passata  la  trafila  di  altre  pubbliche  magistrature  dentro 
e  fuori  sostenute,  o  |.er  avere  generosamente  alla  Patria  ne'  più 
urgenti  suoi  bisogni  somministrala  ricca  somma  di  danaro. 

E  dal  civile  all'ecclesiastico  passando  noterò.  Domenico 
Coniarmi,  nel  1144  Vescovo  Olivense  prelato  di  tale  virtù  che 
meritò  V  onore  degli  altari,  e  i  Veneziani  vollero  al  nome  suo 
intitolala  una  chiesa.  Enrico  Contarini  nepole  di  lui  pur  Vesco- 
vo di  Oiivolo  nel  1174,  che  animato  di  zelo  di  religione  andò 
in  persona  colla  crociata  nel  1190  alla  volta  di  Terra  Santa, 
e  trovossi  al  conflitto  insorto  tra  i  Pisani  e  i  Veneziani  per 
I'  acquisto  del  corpo  di  S-  Nicolò  sostituito  al  vescovado  Oli- 
volense  il  Castellano  nel  1191,  quindi  sotto  lo  stesso  Enrico; 
e  nel  1450  al  Castellano  il  Patriarcato  di  Venezia,  furonvi 
della  prosapia  Contarini  quattro  prelati,  cioè  Matteo  nel  1456, 
Lodovico  nel  1508,  Antonio  nello  slesso  1508,  Pier  France- 
sco nel  1554.  Benemeriti  tulli  furono  o  per  la  ottima  reggenza 
della  Chiesa,  o  per  le  stabilite  migliori  discipline,  o  per  le 
erette  fabbriche  sacre,  o  per  santità  di  costumi,  annoverandosi 
Antonio  ne'  nostri  cataloghi  come  beato.  Ma  per  omettere  la 
lunga  serie  de'  Vescovi  ed  Arcivescovi  e  Abbati  Contarini  che 
fiorirono  nelle  varie  città  del  veneto  dominio  di  terra  e  di  mare, 
contribuendo  al  maggior  lustro  di  questa  casa,  della  religione, 
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della  patria,  ricorderò  soltanto  il  celeberrimo  Gasparo  Conta- 
rmi, il  quale  dopo  aver  sostenuto  con  grande  ambascerie  a 
principi  esteri,  venne  per  la  integrità  della  \ila,  per  la  espe- 
rienza ne'  politici  maneggi,  e  per  la  dottrina  sua  eletto  da  Papa 
Paolo  III  nel  1535,  mentre  siederà  secolare  fra  i  vendi  Se- 
natori, a  Cardinale  della  Santa  Romana  Chiesa,  e  rifulse  in 
questa  dignità  specialmente  allorquando  per  conciliare  in  ma- 
teria di  religione  i  protestanti  coi  cattolici  fu  dallo  slesso  sommo 
Pontefice  spedilo  legato  alla  Dieta  di  Katisbona  nel  4  541. 

Ora  un  rapidissimo  cenno  facendo  intorno  agli  individui 
di  questa  casa  addetti  all'  armi,  oltre  al  ricordato  Doge  Andrea 
Contarmi,  lino  da'  secoli  XI  e  XII  troviamo  e  un  Marco  e  un 
Albertuccio  (nel  volgare  dialetto  Bertucci)  intervenuti  alla  ricu- 
perazione di  Zara.  Nel  secolo  XIII  altri  de'  Contarmi  furono 
all'acquisto  di  Costantinopoli;  altri  nel  susseguente  XIV  com- 
batterono valorosi  nella  suaccenata  guerra  di  Chioggia .  Ma 
nel  secolo  XV,  fra  tutti  celebri  si  rese  Giorgio  Contarmi  il 
quale  nel  4473  assistette  coli' opera  e  con  consiglio  Catterina 
Cornaro  regina  di  Cipro  nello  scacciare  da  quell'isola  gli  Spa- 
gnuoli  che  la  molestavano.  E  qui  non  devo  tacere,  come  in 
riconoscenza  di  cotanto  benefìcio  fu  il  Contarmi  e  discenden- 
ti suoi  dalla  regina  investito  del  feudo  perpetuo  della  Contea 
dell'isola  di  Joppe  (detta  volgarmente  del  Zaffo)  e  della  si- 
gnoria di  Ascolona  ;  titolo  che  confermato  venne  più  volte 
dalla  veneta  Repubblica,  la  quale  non  concertossi  soltanto  di 
riconoscere  cotesto  titolo,  ma  concesse  a  Giorgio  e  a'  di- 
scendenti suoi  il  privilegio  ereditario  del  Cavalierato  della 
Stella  d'Oro.  Al  qual  proposito  il  riputassimo  genealogista 
nostro  del  secolo  XVI  scrive  —  Catterina  Corner  regina  di 
Cipro  dopo  il  Contado  del  Zaffo  e  Zorzi  Contarmi  suo  ger- 
mano nel  1473  qual  fu  poi  confermalo  nel  1476  dalla  Si- 
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gnoriaj  onde  levò  la  croce  rossa  in  campo  d'oro  eli  è  l'in- 
segna di  quel  Contado.  —  E  già  si  sa  che  il  Conle  di  Joppe 
e  di  Ascalona  aveva  diritto  di  coniar  moneta,  di  tener  corte, 
di  conferire  cittadinanza. 

Nelle  posteriori  guerre  del  secolo  XVI,  massimamente  in 
quelle  del  4  509  per  la  lega  di  Cambray,  e  nel  4  571  per  Ci- 
pro, e  neir  altre  del  vegnente  secolo  XVII  contro  i  Turchi,  mol- 
ti dei  Contarmi  presero  parte  e  valorosamente  si  portarono., 
fra  quali  ultimi  un  Girolamo  nel  1C57  e  un  Bertucci  nel 
-1663.  Questa  prosarpia  infine  conta  non  picciol  numero  di  let- 
terati e  scrittori.  Fino  dal  1435  evvi  Francesco  Contarmi 
dottore,  del  quale  più  tardi  fu  messa  alle  stampe  la  storia 
intitolata  —  De  rebus  in  Hetruria  gestis  —  e  nel  4473  Am- 
brogio Contarmi  che  lasciò  scritto  e  venne  impresso  il  suo 
viaggio  in  Persia.  Quel  Gaspare  Contarini  Cardinale  che  ho 
sopra  Iodato,  ci  diede  un  ampio  volume  di  materie  teologi- 
che, filosofiche,  politiche,  impresse  a  Parigi  fino  dal  J  571.  In 
questo  secolo  XVI  visse  Alvise  Contarini,  che  compose  ima 
tuttora  inedita  veneta  storia  in  lingua  latina,  a  scrivere  la 
quale  era  stato  incaricato  dal  Consiglio  dei  Dieci.  —  Fede- 
rico Contarini  pur  allora  fu  nominato  per  le  cognizioni  sue 
archeologiche  ed  artistiche  e  possedeva  ricco  museo  di  anti- 
chità. Anche  in  quel  secolo  furonvi  cultori  delle  belle  lettere 
e  in  ispecialità  della  poesia  un  Alessandro,  un  Alvise,  un 
Giambattista,  un  Pietro.  Nel  succeduto  secolo  XVII  evvi  il 
Doge  Nicolò  Contarini,  ricordato  dianzi,  del  quale  una  ripu- 
tatissima  storia  di  Venezia  giace  negli  inediti  manoscritti  ;  e 
Giambattista  Contarini  autore  anch' egli  di  veneta  storia,  già 
in  due  volumi  stampata,  e  Camillo  Contarini  che  la  storia 
delle  guerre  d'Europa,  e  quella  delle  guerre  di  Leopoldo  I 
imperatore  e  de'  principi  collegati  contro  il  Turco   descrisse 
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—  E  nel  passalo  secolo  XVIII  si  distinse  per  eloquenza  po- 
litica Carlo  Contarmi.,  e  nel  secolo  attuale  fu  illustrazione  il 
Conte  Nicolò  Centanni  morto  nel  4849  celebre  naturalista, 
di  cui  restano  molte  opere  scritte,  ed  una  ricca  raccolta  di 
Storia  Naturale  da  lui  donata  al  patrio  Museo  Correr.  — 

Di  questa  eccelsa  Famiglia  due  distinti  rami  sono  oggi- 
dì fiorenti,  l'uno  rappresentato  dall' Illuslr.  Conte  Marco,  nato 
nel  4791,  e  dal  di  lui  figlio  Conte  Giovatavi,  nato  nel  4812 
attualmente  Maggiore  nel  R.  Esercito  e  Cavaliere  di  parecchi 
Ordini. 

L'altro  che  contradistinguesi  colla  Contea  del  Zaffo  (0 
è  rappresentalo  dall'  Illustr.  Sig.  Conte  Gaspare  Alvise  li 
in  Eleiva  Marchesa  BErvuvoGLio  d'  Aragona  e  dui  figli  Conte 
Carlo  Alvise  II  e  dalla  Contessa  Adelaide. 


(I)  Non  fu  piccola  impresa,  «vere  raccolte  da  un  immenso  mare  queste  poche  goecie, 
imperciocché  la  genealogia  della  famiglia  Contarini  è  forse  nelle  sue  ramificazioni  delle  più  ab- 
bondanti sì  d'individui,  che  di  uomini  in  ogni  classe  distinti.  Non  è  pereiò  a  maravigliarsi  se 
molti  scrittori  e  nostri  e  forestieri  son  pieni  delle  Iodi  sue.  Quanto  poi  alla  contea  di  Joppe,  di  | 
cui  fecesi  cenno,  i  documenti  riportati  sono  a  stampa  in  ealce  alla  Orazione  per  il  solenne  in- 
gresso di  S.  E.  il  signor  Alvise  Contarini  II  alla  dignità  di  Cavaliere  della  Siclia  d'Oro  e 
di  Conte  del  Za/fo  e  signore  di  Asealona. 


> 
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Fra  le  tante  storiche  ed  illustri  famiglie  che  onorano  il  Pa- 
teon  del  Patriziato  Veneto,  registriamo  quella  dei  Contabili  che 
vanta  la  remotissima  origine  di  Cajo  Ausilio  Sabino,  oriondo  degli 
antichissimi  Re  dei  Sabini.  Lo  scrittore  Torelli  nelle  sue  anno- 
tazioni sulle  famiglie  Venete  «ornane  fa  risalire  la  pianta  di 
questa  luminosa  stirpe  ad  Aurelio  Colla,  nominato  da  Cesare 
Prefello  del  Reno.  Ebbe  questo  due  figli  parimenti  Prefetti  del 
Reno,  e  vuoisi,  così  che  dal  secondo  dei  fratelli  sortisse  la  se- 
renissima famiglia  Contamini  in  allora  denominati  Cotlareni,  e 
poi  Contareni,  «  qu;isi  conti  del  Reno.  »  Marco  Aurelio  Cottareno 
C.  Padovano  nel  290,  fu  1'ullimo  che  così  si  denominasse;  poiché 
nel  338  M.  Aurelio  Coniarmi  Prefetto  di  Concordia  per  Costan- 
tino Magno  Imperatore  si  chiamò  pel  primo  Contamini  e  che  tra- 
sferisse la  sua  dimora  in  Venezia.  Questa  chiarissima  famiglia  fu 
Ira  le  dodici  privilegiate  che  nominarono  il  primo  Doge. 

Ebbe  ella  costantemente  uomini  celebri  nella  civile  ed  ec- 
clesiastica amministrazione,  nel  maneggio  dell'armi,  nella  col- 
tura delle  lettere  e  delle  scienze. 

E  per  procedere  con  qualche  ordine,  scegliendo  di  ciasche- 
duna categoria  alcuni  fra  gl'illustri,  dirò  essere  usciti  da  essa 
otto  Dogi,  numero  che  nessun'  altra  delle  Venete  patrizie  fami- 
glie può  vantare. 

Il  primo  ne  fu  Domenico  Contarini  l'anno  \  ì  43.  Egli  in  per- 
sona andò  sopra  l'armata  contro  i  Dalmati,  e  li  rimise  all'osser- 
vanza de'patti  co' Veneziani.  Secondo  fu  Jacopo  Contarini  che  del 
4275  succeduto  nella  Ducea  a  Lorenzo  Tiepolo,  chiaro  si  rese 
più  per  la  bene  amministrata  interna  Repubblica,  che  per  imprese 
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guerresche  di  fuori.  Andrea  Coutarini  fu  il  terzo  nel  1307.  La 
guerra  di  Chioggia  mosso  dai  Genovesi  contro  i  Veneziani  nel 
1379  fu  il  campo  delle  sue  glorie.  Egli  era  risoluto  di  combattere 
per  vincere  o  per  morire.  Vinse,  e  liberò  la  patria  dall' iminente 
eccidio.  Nel  1623  fu  proclamato  Doge  Francesco  Contarmi  e  fu 
il  quarto  della  casa.  Era  uomo  di  stato,  dotto,  sostenitore  del  de- 
coro della  Repubblica  nelle  politiche  negoziazioni.  Quinto  anno- 
verasi Nicolò  Contarini  eletto  fra  i  pianti  della  Città  nel  1030  per 
la  fatale  pestilenza.  La  pietà,  il  coraggio,  la  erudizione  furono  sua 
guida  nel  regimenlo.  Carlo  Contarini  salì  sul  trono  nel  1655,  e 
nel  brevissimo  tempo  che  vi  siedette  sostenne  col  suo  saggio 
consiglio  la  continuazione  della  già  intrapresa  guerra  di  Candia, 
nella  quale  le  gesta  de'  Veneziani  resersi  cotanto  segnalate.  Per 
integrità  di  vita  e  di  moderazione  fu  chiaro  il  settimo  Doge  Do- 
menico Contarini  nel  1659;  ma  non  fu  del  tutto  felice  il  suo 
tempo:  imperciocché  dopo  venticinque  anni  di  combattimenti  do- 
vettero i  Veneziani  nel  1669  cedere  la  piazza  di  Candia  sebbene 
ad  onorifiche  condizioni.  E  mentre  contribuiva  anche  il  Doge  a 
riordinare  la  pubblica  ecconomia  per  le  molte  spese  sbilanciata, 
passò  di  questa  vita  in  mezzo  al  comune  compianto.  L'ultimo  Doge 
de'Contarini  veggiamo  Carlo  nel  1676.  Ripieno  di  ottime  qualità 
regnò  pacificamente  fino  al  1683  in  cui  cedeva  all'umana  natura. 
Ma  fra  le  dignità  civili,  chi  mai  potrebbe  annoverare  la  serie 
de'Procuratori  di  S.  Marco,  degli  Ambasciatori ,  de'Savii,  de' Se- 
natori, degli  Avvogadori  di  Comun,  de' Censori,  de'Rettori  di  Pro- 
vincie di  terra  e  di  mare,  de'Magistrali,  de'Giudici  ec.  ec.  i  quali 
per  quasi  quattordici  secoli  decorarono  la  famiglia  Contarini  ? 
massimamente  se  si  rifletta  che  al  carico  di  Procuratori  ed  Am- 
basciatori non  ascendevasi  se  non  dopo  avere  passata  la  trafila 
di  altre  pubbliche  magistrature  dentro  e  fuori  sostenute,  o  per 
avere  generosamente  alla  Patria  ne'  più  urgenti  suoi  bisogni 
somministrata  ricca  somma  di  danaro. 
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E  dal  civile  all'ecclesiastico  passando  noterò.  Domenico  Con- 
iarmi, nell'i 44  Vescovo  Olivense  prelato  di  tale  virtù  che  me- 
ritò l'onore  degli  altari,  e  i  Veneziani  vollero  al  nome  suo  inti- 
tolata una  chiesa.  Enrico  Contarmi  nepote  di  lui  pur  Vescovo  di 
Olivolo  nel  4474,  che  animato  di  zelo  di  religione  andò  in  per- 
sona colla  crociala  nel  4496  alla  volta  di  Terra  Santa,  e  tro- 
vossi  al  conflitto  insorto  tra  i  Pisani  e  i  Veneziani  per  l'acquisto 
del  corpo  di  S.  Nicolò  sostituito  al  vescovado  Olivolense  il  Castel- 
lano nel  tl94,  quindi  sotto  Io  stesso  Enrico  ;  e  nel  4450  al 
Castellano  il  Patriarcato  di  Venezia,  furonvi  della  prosapia  Con- 
tarmi quattro  prelati,  cioè  Matteo  nel  1456,  Lodovico  nel  4  508, 
Antonio  nello  stesso  4  508,  Pier  Francesco  nel  4554.  Benemeriti 
tutti  furono  o  per  la  ottima  reggenza  della  Chiesa,  o  per  le  sta- 
bilite migliori  discipline,  o  per  le  erette  fabbriche  sacre,  o  per 
santità  di  costumi,  annoverandosi  Antonio  ne'  nostri  cataloghi 
come  beato.  Ma  per  omettere  la  lunga  serie  de'  Vescovi  ed  Arci- 
vescovi e  Abbati  Conlarini  che  fiorirono  nelle  varie  città  del  ve- 
neto dominio  di  terra  e  di  mare,  contribuendo  al  maggior  lustro 
di  questa  casa,  della  religione,  della  patria,  ricorderò  soltanto  il 
celeberrimo  Gasparo  Conlarini,  il  quale  dopo  aver  sostenuto  con 
grande  ambascerie  a  principi  esteri,  venne  per  la  integrità  della 
vita,  per  la  esperienza  ne'politici  maneggi,  e  per  la  dottrina  sua 
eletto  da  Papa  Paolo  III  nel  4  535,  mentre  siedeva  secolare  fra  i 
veneti  Senatori,  a  Cardinale  della  Santa  Romana  Chiesa,  e  rifulse 
in  questa  dignità  specialmente  allorquando  per  conciliare  in  ma- 
teria di  religione  i  protestanti  coi  cattolici  fu  dallo  stesso  sommo 
Pontefice  spedito  legato  alla  Dieta  di  Ratisbona  nel  4544. 

Ora  un  rapidissimo  cenno  facendo  intorno  agli  individui  di 
questa  casa  addetti  all'armi,  oltre  al  ricordato  Doge  Andrea  Con- 
larini, fino  da'secoli  XI  e  XII  troviamo  e  un  Marco  e  un  Alber- 
luccio  (nel  volgare  dialetto  Bertucci)  intervenuti  alla  ricupera- 
zione di  Zara.  Nel  secolo  XIII  altri  de'  Contarini  furono  all'  ac- 
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quislo  di  Costantinopoli;  altri  nel  susseguente  XIV  combatterono 
valorosi  nella  suaccennata  guerra  di  Chioggia.  Ma  nel  secolo  XV, 
fra  lutti  celebri  si  rese  Giorgio  Contarini  il  quale  nel  1473  assi- 
stelle  colf  opera  e  con  consiglio  Calterina  Cornalo  regina  di  Cipro 
nello  scacciare  da  quell'isola  gli  Spagnuoli.  clic  la  molestavano. 
E  qui  non  devo  lacere,  come  in  riconoscenza  di  cotanto  beneficio 
fu  il  Contarini  e  discendenti  suoi  dalla  regina  investilo  del  feudo 
perpetuo  della  Contea  dell'  isola  di  Joppe  (detta  volgarmente  del 
Zaffo)  e  della  signoria  di  Ascolona-,  titolo  clic  confermalo  venne 
più  volte  dalla  veneta  Repubblica,  la  quale  non  concerlossi  sol- 
tanto di  riconoscere  cotesto  titolo,  ma  concesse  a  Giorgio  e  a'' di- 
scendenti suoi  il  privilegio  ereditario  del  Cavalierato  della  Stella 
d'Oro.  AI  qual  proposito  il  riputatissimo  genealogista  nostro  del 
secolo  XVI  scrive  —  Calterina  Corner  regina  di  Cipro  dopo  il 
Contado  del  Zaffo  e  Zorzi  Contarmi  suo  germano  ìlei  4473  qual 
fu  poi  confermalo  nel  147 6  dalla  Signoria,  onde  levò  la  croce 
rossa  in  campo  cCoro  eh" è  t insegna  di  quel  Contado  —  E  già  si 
sa  che  il  Conte  di  Joppe  e  di  Ascalona  aveva  diritto  di  coniar 
moneta,  di  tener  corte,  di  conferire  cittadinanza. 

Nelle  posteriori  guerre  del  secolo  XVI,  massimamente  in 
quelle  del  1509  per  la  lega  di  Cambray,  e  nel  1574  per  Cipro, 
e  nell'altre  del  vegnente  secolo  XVII  contro  i  Turchi,  molti  dei 
Contarini  presero  parte  e  valorosamente  si  portarono,  fra  quali 
ultimi  un  Girolamo  nel  1657  e  un  Bertucci  nel  4663.  Questa 
prosarpia  infine  conta  non  picciol  numero  di  letterati  e  scrittori. 
Fino  dal  4435  evvi  Francesco  Contarini  dottore,  del  quale  più 
tardi  fu  messa  alle  stampe  la  storia  intitolata  —  De  rebus  in 
Helruria  geslis  —  e  nel  4473  Ambrogio  Contarini  che  lasciò 
scritto  e  venne  impresso  il  suo  viaggio  in  Persia.  Quel  Gaspare 
Contarini  Cardinale  che  ò  sopra  lodato,  ci  diede  un  ampio  volume 
di  materie  teologiche,  filosofiche,  politiche,  impresse  a  Parigi  fino 
dal  4  574.  In  questo  secolo  XVI  visse  Alvise  Contarini,  che  com- 
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pose  una  tuttora  inedita  veneta  storia  in  lingua  latina,  a  scrivere 
la  quale  era  stato  incaricato  dal  Consiglio  de'Dieci,  —  Federico 
Coniarmi  pur  allora  fu  rinomato  per  le  cognizioni  sue  archeolo- 
giche ed  artistiche  e  possedeva  ricco  museo  di  antichità.  Anche  in 
quel  secolo  furonvi  cultori  delle  belle  lettere  e  in  ispecialità  della 
poesia  un  Alessandro,  un  Alvise,  un  Giambattista,  un  Pietro.  Nel 
succeduto  secolo  XVII  evvi  il  Doge  Nicolò  Contarini,  ricordato 
dianzi,  del  quale  una  riputatissima  storia  di  Venezia  giace  negli 
inedili  manoscritti;  e  Giambattista  Contarini  autore  anch'egli  di 
veneta  storia,  già  in  due  volumi  stampata  -,  e  Camillo  Contarini 
che  la  storia  delle  guerre  d'  Europa,  e  quella  delle  guerre  di 
Leopoldo  I  Imperatore  e  de'principi  collegati  contro  il  Turco  de- 
scrisse —  E  nel  passato  secolo  XVIII  si  distinse  per  eloquenza 
politica  Carlo  Contarini,  e  nel  presente  XIX  Nicolò  per  profonda 
cognizione  nelle  scienze  naturali,  di  cui  più  saggi  diede  alla  luce. 

Non  è  piccola  impresa,  avere  raccolte  da  un  immenso  mare 
queste  poche  goccie,  imperciocché  la  genealogia  della  famigiia 
Contarini  è  forse  nelle  sue  ramificazioni  delle  più  abbondanti  sì 
d'individui,  che  di  uomini  in  ogni  classe  distinti.  Non  è  perciò  a 
maravigliarsi  se  molli  scrittori  e  nostri  e  forestieri  son  pieni  delle 
Iodi  sue.  Quanto  poi  alla  contea  di  Joppe,  di  cui  feci  cenno,  i  do- 
cumenti riportati  sono  a  stampa  in  calce  alla  Orazione  per  il  so- 
lenne  ingresso  di  S.  E.  il  signor  Alvise  Contarini  II  alla  dignità 
di  Cavaliere  della  Stella  d'Oro  e  di  Conte  del  Zaffo  e  signore  di 
Ascalona. 

In  oggidì  questa  eccelsa  famigiia  è  degnamente  rappresen- 
tata dall'illustre  Conte  Gaspare  Alvise  II,  in  Elena  Marchesa 
Bentivoglio  d'Aragona  e  dai  figli  Carlo  Alvise  II  ed  Adelaide. 
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CONTI  BARDI 

(  di  Firenze  ) 


Wuesta  famiglia  perchè  imparentata  coi  Platoni  signori  delle  Valli  di  Faro, 
dal  Crescenzi  la  si  fa  discendere  niente  meno  che  da  Platone,  il  filosofo,  da 
Giulio  Cesare  ec.  Fatto  è  però  che  tralasciando  il  favoloso  o  V  incerto 
questa  fu  una  delle  antichissime  e  nobilissime  del  contado  di  Firenze  e  vi 
sostenne  cariche  eminenti  ed  anco  il  consolato,  come  risulta  dall'  Archivio 
delle  Riformagioni  della  città.  Di  fatto  consultando  quest'  archivio  la  si  trova 
nel  -1000  nobile,  ricca  e  potente,  e  cosi  per  diversi  secoli  successivi. 

Il  primo  di  questa  famiglia  fu  un  tale  Bardo  da  Ruballa  che  viveva 
nel  1040,  che  ebbe  per  figlio  Pagano  da  Ruballa,  padre  di  Berardo  detto 
Bardo  e  di  Berlinghieri,  i  quali  tutti  fanno  una  quietanza  ai  Canonici  del 
Duomo  di  Firenze  di  alcune  terre  poste  in  Campo  Regis,  contratto  e  ro- 
gato da  Alberto  nel  1102  e  che  si  conserva  nell'Archivio  della  Metropoli- 
tana: siccome  pure  in  un  altro  strumento  rogato  da  Ghiberto  nel  1130  si 
trovano  sempre  col  cognome  e  dominio  di  Rubulla,  tanto  Bardo  che 
Berlinghieri. 

Da  Berardo  o  Bardo,  che  si  voglia,  venne  un  altro  Bardo  padre  di  Lino, 
da  cui  nacquero  Giuliano,  Jacopo,  Gieri,  Gualtierotto  e  Bardo. 

Da  Jacopo  nacquero  Simone  e  Tutto  e  Bartolo  che  comprano  una  cosa 
in  una  via  di  Firenze,  la  quale  quindi  fu  da  loro  detta  Via  de  Bardi  nel 
1276.  Bartolo  fu  il  primo  Priore  della  città  di  Firenze  quando  fu  fondata 
iu  Repubblica. 

Bartolo  generò  Jacopo  padre  di  Tolto  e  di  Bindo  riportati  nella  ma- 
tricola dei  mercanti.  Da  Totto  nacque  messer  Piero  cavaliere  che  comprò 
la  contea  di  Verino,  concessa  dall'  Imperatore  Federigo  Barbarossa  1'  anno 
1164  in  perpetuo  senza  aggravj  di  sorta  al  conte  Alberto  Alberti  ;  ed  An- 
drea figlio  di  Totto  fratello  del  suddetto  cavaliere  Piero  comprò  dalla  con- 
tessa Margherita  figliuola  del  conte  Nerone  degli  Alberti  il  Castello  e  Giu- 
risdizione di  Mangone  in  Mugello  distante  circa  20  miglia  da  Firenze,  e 
confinante  con  Vernio.  Ma  in  seguito  la  Repubbica  Fiorentina  avuto  sospetto 
di  questi  luoghi  forti  nella  sua  vicinanza,  costrinse  la  famiglia  Bardi  a  ven- 
derglieli per  12  mila  fiorini,  come  si  rileva  dall'Archivio  delle  Riforma- 
gioni protocollo  8,  perocché  la  famiglia  Bardi  oltre  il  castello  di  Cavignano 
e  molte  altre  terre  prossime  a  Ruballa  possedeva  tutta  la  Pieve 
dell'Amelia    e   si    estendeva    fino    alle    mura    della   città   tra    la    porta    di 


2  COHTI  BARDI 

s.  Niccolò  e  quella  >li  s.  Giorgio,  riunendoti  in  questo  dom'nio  le  loro  case 
di  città,  per  cui  potevano  entrare  ed  uicire  cJu'l'j  porle  suldctte  senza  es- 
sere  veduti. 

Il  dello  cavaliere  Piero  ebbe  due  figli  Notte  e  Sozzo,  da  questo  ulti- 
mo vennero  tre  linee  di  Bardi,  da  Notto  due. 

Da  Notto  nacque  Giovanni,  padre  di  Alberto,  e  du  Sozzo  renne  Roberto, 
die  generò  un  altro  Sozzo. 

Siccome  la  discendenza  di  questa  famiglia  si  rese  numerosissima,  la  si 
divise  e  formò  diversi  rami  e  cambiò  e  variò  nome  e  cognome.  Alcuni  di 
questi  si  nominarono  Dal  Poggio  diPian  dì  Ripa,  possesso  dei  Bardi,  e  da  questo 
si  dissero  di  Val  di  Ripa  j  e  Rinaldo  e  Gherardo  de' Bardi  fallisi  popolani 
nell'ottobre  del  -13G1  preso  quel  cognome  elessero  per  arme  un  campo 
lutto  bianco,  senza  altra  impresa. 

Un  altro  ramo  fu  detto  da  Collina,  e  ne  fu  il  capo  Riccardo  de'Bardi,  il  quale 
staccatosi  dal  nobile  stipite  si  fece  del  popolo  nel  10  marzo  del  Li78  e  prese 
per  arme  uno  scudo  col  campo  mezzo  giallo  e  mezzo  bianco,  con  una  croce 
rossa  e  con  cinque  picconi  die  attraversano  lo  scudo,  una  mela  dei  quali 
è  rossa,  l'altra  celeste. 

Altri  rinunziarono  al  cognome  de'Bardi  e  presero  quello  degli  Ilarioni 
la  cui  arme  fu  uno  scudo  col  campo  giallo  superiormente  e  di  sotto  ro>so 
addentato.  Vi  furono  Bardi  i  quali  sceUero  il  cognome  di  Sinibaldi,  vi  fu 
chi  volle  essere  dello  degli  Angiolotti.  Molti  de'Bardi,  lasciarono  il  loro 
cognome  e  si  fecero  del  popolo,  cerne  abbiamo  veduto,  perché  se  volevano 
ottener  le  prime  magistrature  di  Firenze,  bisognava  es;erc  iscrilli  ad  al- 
cuna delle  arti  maggiori. 

Le  arti  erano  distinte  in  maggiori  e  minori,  e  chi  non  fosse  matricolato 
in  alcuna  di  queste  non  poteva  esercitare  ufficio  veruno.  Le  arti  maggiori 
erano  queste  :  dei  giudici  e  nolari,  dei  mercatanti  o  arti  di  calimara,  del 
cambio,  l'arie  della  lana,  quella  della  seta,  medici,  speziali  e  vasai.  Le 
minori  erano  quelle  dei  beccai,  calzolai,  fabbri,  rigattieri,  linajoli,  mura- 
tori, scalpellini,  vinai,  albergatori,  oliandoli,  pizzicagnoli,  funajoli,  calzettai, 
corazzai,  chiavajoli,  correggia-!,  legnaiuoli  e  fornai:  e  tante  altre  che  non 
erano  nominate  si  riportavano  tulle  ad  alcuna  d*  Ile  arti  minori,  ed  ave- 
vano un  luogo  di  riunione  molto  vasto  dove  si  raccoglievano  ed  eleggevano 
loro  consoli  ed  altri  impiegali,  e  rendevano  ragione  del  dare  e  dell' avere, 
ed  avevano  loro  insegne  per  riunirsi  quando  fosse  occorso  prendere  le  armi. 

I  Rardi  con  diverse  altre  famiglie  nobili,  come  quella  dei  Peruzzi,  fal- 
lisi popolani  per  ottenere  uffieii,  divennero  enormemente  ricchi,  tanto  che 
i  Bardi  ed  i  Peruzzi  soli  per  denaro  imprestato  all' Inghilterra  si  imposses- 
sarono per  diversi  anni  di  tutte  le  rendite  di  quel  regno. 

Ma  i  Rardi  nel  L'HO  furono  perseguitati  da  Jacopo  Gabbrielli  di  Gubbio 
Potestà  di  Firenze,  il  quale  non  solo  li  multò,  ma  volle  ancora  tor  loro  le 
castella.  Per  lo  che  i  Bardi  riunitisi  con  molti  altri  malcontenti,  special- 
mente coi  conti  Guidi,  coi  Tarlati  d'Arezzo  e  cogli  Ubaldini  stabilirono 
di  ammazzare  il  Poleslà  il  giorno  dei  morti,  e  cosi  mutare  il  governo,  mail 
di  d'ognissanti  risaputosi  il  lu'lo  dal  senato,  fu  dato  nella  campana  grossa 
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e  chiuse  le  porte  della  città  e  dichiarali  ribelli  tredici  della  famiglia  dei 
Barili.  E  fu  per  que.^to  che  quando  il  Duca  d'Alene  s'impossessò  di  Firenze 
Irovò  i  maggiori  aiuti  nei  Bardi,  i  quali  poi  alla  cacciala  del  Duca  dovet- 
tero ritirarsi  dalla  città,  quantunque  con  valore  ed  in  alto  sempre  minac- 
cioso. Furono  in  questa  circostanza  abbruciati  ai  Bardi  22  fra  palazzi 
è  case. 

Fondò  questa  famiglia  molte  priorie,  diversi  canonicali  e  cappelle.  Ebbe 
molti  letterati,  ed  uomini  d'arme,  e  fra  questi  ultimi  Neri  di  Ricco  di 
Bardo  che  nella  rotta  che  ebbero  all'Achia  i  Fiorentini  dai  Senesi,  si 
portò  da  valorosissimo  capitano  ;.  e  più  di  tutti  messer  Neri  dei  Bardi  il 
quale  fu  soprannominato  Nuovo  Marte ,  e  tanto  la  fama  del  di  lui  valore 
si  diffuse  che  fu  nominato  a  Potestà  in  molte  città,  e  quivi  passò  a  Brescia 
una  delle  primarie  città  della  Lombardia.  Questo  Neri  alla  battaglia  di 
Campaldino  fece  tali  prove  di  valore  che  maravigliò  tutti,  ed  il  dovettero 
dichiarare  il  primo  capitano  del  Secolo.  Fu  egli  che  nell'anno  1284  con- 
cluse la  lega  tra'  Fiorentini,  Lucchesi  e  Genovesi  contro  i   Pisani. 

Lapo  Bardi  si  distinse  molto  nelle  ledere,  e  fu  creato  assai  giocane 
Potestà  di  Monte  Luco  nel  1289,  e  fu  mandalo  ambasciatore  al  re  Roberto 
di  Napoli  per  offrirgli  il  governo  di   Firenze  per  dieci  anni. 

Gino  fu  illustre  tanto  in  lettere  come  in  armi  ed  in  politica  e  sostenne 
i  più  difficili  negozi  pubblici  e  fu  potestà  di  Pistoja  nel  1290.  Tali  furono 
pure  Simone  e  Guido  e  Vanni  e  Gerozzo  e  molti  altri  di  cui  sarebbe  troppo 
lungo  il  parlare.  Dirò  qualche  cosa  di  alcuni  che  sono  più  vicini  ai  nostri 
tempi. 

Giovanni  Bardi  usse  verso  la  fine  del  1500,  fu  dottissimo  nelle  matemati- 
che, nelle  lettere  sì  greche  che  Ialine  ed  italiane,  coltivò  con  molto  ardore  la 
poesia  e  fu  accademico  della  Ci  lisca.  Egli  lasciò  scritto  un  Discorso  sopra 
il  giuoco  del  Calcio  fiorentino.  —  Traclalus  eorum  qiue  vehunlur  in 
aquis  experimenla  ad  At  chimedis  trulinam  examinata;  alcune  poesie  ed 
una  commedia.  Si  vuole  che  ei  fosse  uno  dei  primi  a  consigliare  di  porre 
in  musica  le  rappresentanze  tragiche,  come  facevasi  dagli  antichi.  Fu  molto 
amico  di  Papa  Urbano  Vili. 

Pietro  gli  fu  figlio,  ed  esso  pure  fu  accademico  della  Crusca  e  scrisse  : 
Discorsi  di  Massimo  Tirio  filosofo  Platonico,  un  poema  bernesco  che  pone 
in  ridicolo  le  imprese  dei  paladini,  che  porta  per  titolo  :  Avino  ,  Avolio  , 
Ottone  e  Berlinyhieri j  volgarizzò  i  discorsi  di  Massimo  Tirio  sulla  versione 
latina  fatta  da  Cosimo  de' Pazzi.  Viveva  nel  secolo  diciassettesimo. 

Ferdinando  Baldi  fu  suo  figlio.  Ferdinando  secondo  Granduca  di  Toscana 
lo  elesse  a  Ciambellano  e  Consigliere.  Fece  anch'  esso  molto  profitto  nelle 
lettere  e  lasciò  scritto  un'  orazione  funebre  del  principe  Francesco  fratello 
del  Granduca.  —  Una  descrizione  delle  feste  celebrale  in  Firenze  sul  ma- 
trimonio del  Granduca  colla  littoria  della  Rovere. 

Girolamo  Bardi ,  monaco  di  Camalduli  e  Parroco  di  Venezia  ove 
mori  nel  -1594,  scrisse  molte  opere  storiche  traile  quali  Cronologia  Uni- 
versale dalla    Creazione  di  Adamo    fino    al  1591.  —  Vittoria   navale   di 


;v  CONTI  BARDI 

Venezia  contro  V Imperatore  Ottone  e  la  versione  italiana  del  Martirologi* 

romano. 

Un  altro  Girolamo  Bardi  fu  prete  e  medico  e  fiori  circa  il  I6G7.JPro- 
fessò  con  moltissima  fama  filosofia  nell'Università  di  Pisa.  Sci  Use.  opere  di 
filosofia,  di  medicina  ,  la  quale  ultima  esercitò  in  Roma.  Scrisse  pure  un 
poema  intitolalo:  Xaverius  Peregrinus  per  cui  papa  Alessandro  MI  pi 
assegnò  una  pensione  di  50  scudi  romani.  Fralle  di  lui  opere  inedite  v« 
ne  ha  una  con  questo  titolo  curiosissimo  :  Musica  medica,  manica,  mora- 
lis,  consona,  dissona,  curativa,  catholica  rationalis. 

SCRITTORI  DAI  QUALI  SI  È  TRATTA  Là  PRESELE  ISTORIA 

Archivio  delle  Riforma  gioni,  —  Ckesekzi,  Corona  della  nobiltà  d'Italia  — Lasiei,  Os- 
servatore Fiorentino.  —  Fruttuoso  Becchi,  Illustratore  fiorentino.  —  Villahi,  Storie , 
Biografia  Universale. 
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CONTI 

COSTA-REGHINI 


(della  Lunigiana) 


La  nobiltà  in  genere  della  famiglia  Reghini,  Henrighini,  o  Arighini  rimontando 
ad  epoca  troppo  lontana,  va  a  perdersi  fra  la  caligine  di  remolo  tempo,  che  a  noi 
ne  cela  la  sua  chiara  sorgente.  Il  totale  incendio  di  Pontremoli  operato  dai  soldati 
di  Carlo  Vili  distrusse  tutti  gli  Archivi  si  pubblici  che  privati,  e  le  memorie  interes- 
santi ed  onorifiche  delle  famiglie  rimasero  sepolte  sotto  la  cenere  di  quella  miserabili- 
catastrofe. 

Ma  varj  documenti  che  con  somma  fatica  poteronsi  ritrovare  fra  confuse  estere 
scritture  ben  ci  confermano  a  ritenere  che  fino  da  età  a  noi  ben  lontane,  questa  fa- 
miglia fosse  nobile,  come  in  seguito  per  tale  fu  sempre  reputata.  Negli  Archivi  di 
Milano  esiste  una  memoria  dalla  quale  si  rileva  la  discendenza  Reghini. 

Cristoforo  fu  dichiarato  da  quel  Governo  come  nobile.  Anche  il  Notaro  Galeaz- 
zo Belmesseri  per  Rogito  del  1511  deponeva  che  nobile  era  la  famiglia  Reghini,  e 
nel  1571,  per  i  Rogiti  di  Ser  Rolando  Villani,  veniva  ciò  deposto  con  le  appresso 
parole  —  ivi  —  stirperà  ipsorum  Reghinorum  fuisse  et  esse  de  anliquoribus  et 
semper  enumeratami  fuisse  et  enumerari  inter  Egregias,  et  Nobìlcs  Familias. 

11  gran  Cancelliere  dello  stato  di  Milano  avendo  incaricato  il  conte  Carlo  Ar- 
chinto  di  una  statistica  sullo  stato  di  Pontremoli,  il  medesimo  pone  fra  le  famiglie 
nobili  quella  Reghini. 

Francesco  Reghini  fu  ammesso  all'  inclito  Collegio  degli  Avvocati  e  Giudici 
della  città  di  Parma,  per  far  parte  del  quale  bisognava  essere  nobile,  per  costituzione 
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Ducale  di  Ranuzio  l'arnese  del  17  agusto  1668,  e  che  vi  fosse  ammesso  risulta  pie- 
namente dal  documento  allegato  A.  N.  7,  cioè  cinque  soli  anni  dopo  la  emanazione 
del  decreto,  epoca  in  cui  la  costituzione  si  osservava  col  massimo  rigore.  Noi  abbia- 
mo altra  prova  per  sostener  questo,  non  solo  nella  risposta  legale  in  Causa  Orsi  e 
Nicelli  stampata  in  Parma,  ove  leggesi  ivi  D.  Fruncisci.  Beghini  I.  V.  C.  el  nobilit 
Ponlremolensis,  ma  ancora  perchè  Scipione  di  Claudio  Beghini,  uno  dei  Vicari  Generali 
delle  stato  di  Milano,  provò  la  nobiltà  della  famiglia  Beghini  per  essere  ammesso 
al  collegio  dei  Causidici  a  Milano.  Lo  stampato  concernente  le  provanze  fatte  dal 
G.  C.  Scipione  Beghini,  onde  essere  ammesso  al  venerabile  collegio  che  sopra,  an- 
che questo  addimostra  la  nobiltà  della  famiglia,  e  la  di  lei  antichità.  In  esso  in  fatti 
fassi  memoria  dell'  incendio  di  l'ontremoli,  ed  il  governatore  Francesco  Di-Cepeda, 
qualifica  Genlilombrc  (nobile)  il  dottore  Carlo  Beghini.  Lo  stesso  ripetono  i  gover- 
natori successivi.  Anche  il  Rescritto  di  S.  M.  C.  Don  Filippo  del  6  novembre  1603 
spiega  abbastanza  il  pregio  ed  i  servigi  prestati  allo  slato  dal  medesimo,  e  dal  di 
lui  Padre.  In  esso  vi  è  pure  unito  un  allo  pubblico  autentico  in  data  del  6  agosto 
1417  in  cui  si  fa  parola  di  Frate  Lodovico  Beghini  dell' ordine  di  S.  Giovanni  Gero- 
solomitano  di  Malta. 

Scipione  fu  ammesso  al  collegio  suddetto,  e  a  maggiormente  persuaderci  dell'an- 
tichità e  nobiltà  di  questa  famiglia  ci  si  presenta  nel  1372  il  Cav.  Antonio  dell'or- 
dine stesso,  conoscendo  il  rigore  degli  statuti  di  quest'  ordine  sulla  nobiltà,  i  quali 
in  molto  concordano  coli'  ordine  uostro  di  Santo  Stefano  di  Toscana,  diversificando  solo 
in  ciò,  che  a  Malta  si  richiedeva  una  nobiltà  misurata  col  numero  prefisso  di  due- 
cento anni,  e  per  Santo  Stefano  serviva  l'antichità  di  cinque  generazioni  ;  ciò  osser- 
vato non  ci  resta  più  dubbio  alcuno  che  la  famiglia  Beghini  non  fosse  nobile  molto 
tempo  avanti  l'indicato  anno  1372. 

Posteriormente  Papa  Clemente  VJI  con  suo  breve  del  10  maggio  1529,  anno 
terzo  del  suo  Pontificato,  a  premiare  condegnamente  le  virtù  di  Carlo  Beghini,  no- 
minò lui  e  tutti  i  suoi  discendenti  legittimi  in  perpetuo  Conti  e  Cavalieri  aureati, 
onde  da  quell'epoca  data  in  questa  famiglia  questo  titolo  nobilesco. 

Incliti  in  questa  casata  furono 

Cristoforo  referendario  per  il  governo  di  Pontremoli  presso  il  governo  di  Milano; 

Albertino  Sindaco,  primo  onore,  in  patria.  Carlo  Seniore  Commissario  per  la 
Repubblica  di  Genova  a  Chiavari,  carica  rilevante  presso  quel  governo,  e  che  glim- 
pedì  di  occupare  l'altra  di  Sindaco. 

Carlo  Juniore,  chiamato  dal  Cefalo:  Chiarissimo  Giureconsulto  Sindaco  a  neh  esso, 
Begio  Fiscale  e  incaricato  d'affari  per  la  Begia  Camera  in  Lunigiana. 

Carlo  di  Giuseppe  Commissario  in  Val  di  Nure.  Tommaso  e  Cesare  ambedue 
Cavalieri  di  Malta,  e  Vescovi,  il  primo  di  Brugnale  ed  il  secondo  di  Sarsina. 

Fra  Lodovico  Henreghini  Cav.  Gerosolimitano  che  morì  poi  in  guerra. 

Claudio  Vicario  Generale  di  Milano. 
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Pietro  nel  1279  Vicario  del  Vescovo  Enrico  di  Luni  ;  '■■-*:  3 
Pompeo  celeberrimo  giureconsulto  e  altri  che   ebbero  in    patria  i  primi    onori, 
o  appartennero  all'ordine  di  Malta,  o  cuopriron  o  cariche  cospicue. 

Nell'anuo  1601  al  casato  Reghini  venne  aggiunto  il  nome  di  Costa  nell'occa- 
sione del  matrimonio  di  Alberigo  con  la  Olimpia  di  questo  nome,  matrimonio  che 
nove  anni  dopo  gli  procurò  morte  violenta,  avendolo  per  gelosia  fatto  assassinare 
in  modo  atroce  il  Malaspina  di  Madrignano. 

Questa  famiglia  anche  in  epoche  a  noi  vicine  ha  mantenuto  il  suo  lustro  e  colle 
virtù  cittadine  e  coi  cospicui  parentadi  che  l'hanno  legata  alle  prime  famiglie  di  Lu- 
nigiana.  Alberigo  di  Maurizio  morto  nel  18:26  fu  marito  a  Teresa  Marchesa  da  Pas- 
sano e  padre  di  Maurizio  e  Michele.  Il  prim>  stabilitosi  a  Parma  morì  lasciando 
un  solo  figlio,  Alberigo.  II  secondo  per  la  sua  vita  intemerata,  operosissima,  pei 
servigi  resi  al  suo  paese,  per  gli  onori  Cavallereschi  e  civili  impartitigli  da  varj 
governi  merita  da  noi  un  rapido  cenno  biografico. 

Nominato  da  Napoleone  I  nel  1812  a  sotto-tenente  nella  giovanissima  età  di 
17  anni  fece  la  Campagna  di  Russia  sotto  il  gran  Capitano  riportando  il  4  ottobre 
1813  una  grave  ferita  di  lancia  dai  Cosacchi  per  la  qual  cosa  rimase  prigioniero  e  fu 
portato  in  Siberia.  Dopo  la  pace  rientrato  in  Toscana  ebbe  in  epoche  diverse  le 
decorazioni  del  merito  militare,  della  Corona  di  ferro,  e  di  Santo  Stefano  e  salì  al 
grado  di  Maggior  Generale  cosa  non  facile  in  un  piccolo  Stato  —  Tenne  il  governo 
dell'  Isole  del  Tirreno  con  molta  lode,  ed  in  questa  qualità  raccolse  in  quella  del- 
l' Elba,  luogo  di  sua  residenza,  larga  copia  di  affezione  e  di  stima. 

Adesso  Egli  vive  in  Pistoja  che  fino  dall'anno  1845  con  atto  deliberativo  dei 
12  maggio  lo  ascriveva  alla  sua  nobiltà. 

Suoi  figli  sono  : 

Carlo  Cav.  dell'ordine  di  S.  Stefano,  direttore  della  Ranca  Nazionale  in  Pi- 
stoja, e  Deputato  al  Consiglio  Provinciale  fiorentino. 

Cav.  Alberto  Tenente  Colonnello  nei  Cavalleggeri  Montebello. 

Pietro  Cav.  esso  pure  di  S.  Stefano  Tenente  nei  Lancieri  Foggia. 

Ad  altro  ramo  ma  però  alla  stessa  famiglia  appartengono 

Il  Cav.  Bernardo  commissario  dell'Orfanotrofio  del  Rigallo,  l'Avvocato  Otta- 
vio, e  l'Avvocato  Raffaello. 

QUESTE  NOTIZIE  SONO  TRATTE 

Da  un  manoscritto  del  dolt.  Bertinelli  ;  da  altro  manoscritto  esistente  nell'ar- 
chivio di  Milano  ;  da  uno  stampato  esistente  in  Parma  ;  dalla  Cronaca  del  Villani  e 
da  altri  documenti  inediti. 
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(di  Ferrara) 


Nelle  prime  dignità  della  Repubblica  di  Ferrara  si  incontra  Mai- 
nardo  Contrari. 

Fino  dal  1120  citasi  un  Pietro  che  in  allora  sedeva  fra  i  Consoli  Fer- 
raresi. 

Isnardo  venne  dai  Consoli  di  Ferrara  e  Modena  nel  1179  scelto  per 
arbitro  di  alcune  loro  vertenze,  e  quindi  si  trovò  all'  istromento  di  pa- 
cificazione fra  i  Comuni  di  Ferrara  e  Bologna  per  1'  omicidio  di  Gio- 
vanni Cavalli. 

Ugucctone  nel  1198  fu  presente  ad  un  bando  di  due  Giudici  ferra- 
resi intorno  ad  alcune  controversie  insorte  per  1'  acquisto  fatto  dagli  E- 
stensi  della  terra  di  Ariano. 

Azzo  nel  1237  era  in  Ferrara  Canonico  della  Cattedrale. 

Guglielmino  nel  4  Febbraio  1276  venne  col  suo  fratello  Tommaso  in- 
vestito di  alcuni  beni  dalla  Mensa  Vescovile  di  Ferrara.  —  Mori  prima 
del  1306. 

Niccolò  e  Andalò  anch'  essi  Canonici  della  Cattedrale  di  Ferrara,  il 
primo  nell'  anno  1319  ed  il  secondo  nel  1260.  Quest'  ultimo  nel  13  Giu- 
gno 1295  ebbe  una  missione  da  Bonifazio  Vili. 

Bartolommeo  nel  1333  era  giudice  in  Ferrara. 

Mainardo  fu  milite,  e  si  distinse  per  uomo  savio  nel  Magistrato.  — 
Appartenne  dopo  fra  i  personaggi  scelti  a  formare  il  Consiglio  di  reg- 
genza. Morì  nel  1399. 

Girolamo  Armigero  ducale.  Mori  il  21  Gennaio  1551. 
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Cristoforo  nel  1440  venne  ascritto  nel  Collegio  dei  Notori,  e  nel 
1407  ci  venne  a    far  parte  il  di  lui  figlio  Guglielmo. 

iv.uccione  figlio  al  Consigliere  Mainardo  nel  25  Gennaio  1 101  ebbe 
in  dono  da  Niccoli  III  Marchesa  di  Ferrara  il   Castello  di    Vignola   con 

tutto  il  suo  territorio  nel  Modanese.  In  età  giovanile  riusci  soldato  e  Mi- 
nistro lodatissirao.  Dallo  stesso  Niccola  III  venne  nominato  suo  Consi- 
gliere, e  Vicario  di  governo.  Allorché  noi  1  103  si  fece  la  1  iga  di  Boni-  ! 
fazio  IX  coi  Fiorentini,  il  Contrari  fu  il  Maresciallo  dell'  esercito  e  si  trovò 
alla  conquista  di  Bologna.  Ando  poi  alla  presa  di  Brescia  e  in  quell'anno 
guadagnò  un  premio  nelle  giostre  celebrate  in  Padova.  Fu  causa  che  nel  | 
28  Marzo  1404  si  decapitasse  Bartolozzo  Gidini  di  Modena,  che  aveva 
attentato  alja  sua  vita.  Da  Giovanni  XXIII  nel  1410  fu  nominato  Capi- 
tano Generale;  Maresciallo  e  Gonfaloniere  della  Chiesa,  ed  a  tal  uopo  gii 
fu  conferito  il  Comando  di  mille  lance  e  mille  fanti,  e  regalato  di  una 
spada  e  cappello  ornato  di  perle.  Fu  uno  dei  quattro  personaggi,  che 
condussero  le  redini  della  Ghinea  fino  alla  Porta  di  Strada  S.  Stefano. 
Nel  1411  venne  ascritto  al  patriziato  veneziano.  Fu  spedito  contro  Pal- 
lavicino e  Carmagnola  e  sottomise  molte  Città  e  Castelli,  e  quando  nel 
26  Dicembre  1441  mori  avvelenato  il  Marchese  di  Milano  suo  Signore,  ! 
si  ritirò  addoloratissimo  in  Ferrara  dove  morì  potente  e  ricco  il  15  Mag- 
gio 1448.  Il  suo  cadavere  venne  sepolto  nella  Chiesa  di  S.  Domenico. 

Tommaso,  fratello  del  precedente,  fece  parte  nel  1413  della  Comitiva 
tutta  vestita  di  nero  colla  croce  rossa  sui  panni,  che  accompagnò  Nic- 
colò Marchese  di  Ferrara  alla  visita  del  Santo  Sepolcro  di  Gerusalemme.     I 

Alberto  Podestà  di  Parma  nel  1415. 

Antonio,  Podestà  di  Filo,  ove  nel  1404  rimase  prigioniero  del  Prov-     I 
veditore  veneto  Giovanni  Barbò. 

Mainardino  della  chiesa  di  S.  Romano  in  Ferrara  fu  Priore  e  Com- 
mendatario. Nel  1409  era  Vescovo  di  Adria,  e  poi  fu  Amministratore 
della  Chiesa  di  Comacchio,  ove  diventò  Vescovo  nel  143^.  Morì  nel  1460. 

Ambrogio  nel  9  Settembre  1453   s'  intitolava   Conte    e   Governatore 
di  Vignola.  Condottiero  d'  armi,   seguì    Bartolommeo   Colleoni.   Ercole   I 
di  Ferrara  lo  armò  Cavaliere.  —  Nel  1482  era  Castellano  di  Ferrara  e 
nel  1484  fu  Ambasciatore  a  Venezia  per  trattare  la  pace  con  quella  Re- 
pubblica. Mori  Consigliere  ducale  nel  28  Aprile  1493  e  fu  accompagnato     j 
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da  tutto  il  Clero  secolare  e  regolare.  Lasciò  legati  a  tutti  i  Conventi  e 
luoghi  pii  di  Ferrara.  Ebbe  in  moglie  Battistina  di  Lodovico  Fregoso  so- 
rella del  Doge  Ottaviano. 

Niccolò,  consigliere  e  cameriere  ducale  accompagnò  a  Roma  il  duca 
Borso  d' Este.  Nel  1473  spedito  a  Nàpoli  a  levarvi  Eleonora  d'Aragona 
e  accompagnarla  a  Ferrara.  Andò  poi  nuovamente  a  Napoli  Ambascia- 
tore del  Re  Alfonso  dove  mori  nel  1477. 

-  Uguccione  nella  guerra  contro  i  Veneziani  ned'  anno  1409  armò  a 
sue  spese  50  cavalli  e  200  fanti  con  i  quali  s' impadroni  di  Rovigo,  ove 
commise  esecrandi  crudeltà.  Mori  a  Pontelagoscuro  il  10  Maggio  1516. 

Ercole  nel  1550  era  Governatore  di  Modena.  Fece  parte  del  corteg- 
gio che  accompagnò  in  Francia  il  Principe  Alfonso  d'  Este.  Nel  1558 
de'  gentiluomini  invitati  a  seguire  il  Duca  Alfonso  II  quando  recossi  a 
Firenze  per  celebrare  le  nozze  con  Lucrezia  Medici,  e  quindi  lo  accom- 
pagnò nel  1566  alla  guerra  d'Ungheria  contro  il  Turco.  Non  era  uomo 
privo  di  lettere.  Mori  il  7  Settembre  1573. 

Alfonso  tornò  al  possesso  di  Vignola. 

Diana  Monaca  dell'  Ordine  Benedettino. 

Ercole  dal  Duca  di  Ferrara  fu  nominato  Capitano  dei  Cavalleggeri 
della  sua  Guardia,  e  fu  famoso  giostratore  nei  tornei  celebrati  nel  1560 
e  1565.  —  Si  ritiene  che  morisse  strozzato  nel  2  agosto  1575  per  ordine 
del  Duca  di  Ferrara. 

Laura  fa  l'erede  della  pingue  sostanza  di  sua  casa  che  passò  nella 
famiglia  Pepoli  di  Bologna  avendo  sposato  il  Conte  Sicinio.  Vignola  fu 
venduta  ai  Bonconipagni  por  77  mila  Scudi. 

P.  L. 
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CORNARA  o  CORNARO 


La  Veneta  repubblica  è  orgogliosa  di  annoverare  tra 
le  sue  più  antiche  ed  illustri  famiglie  la  Cornara,  siccome 
quella  che  rese  immensa  gloria  a^  suoi  tempi.  Le  opinioni 
che  si  professano  intorno  la  sua  origine  sono  differenti.  I 
genealogisti  si  affaticano  a  rintracciarla  nei  primi  tempi  del 
Romano  Impero,  e  la  maggior  parte  di  essi  si  ostinano  ad 
assegnarle  per  progenitrice  la  famiglia  Emilia  Cornelia  di 
Roma.  —  I  personaggi  che  con  più  splendore  e  più  partico- 
larmente segnalarono  questa  illustre  prosapia,  furono  i  se- 
guenti : 

Marco  Cornaro,  principe  della  Repubblica,  successo  a 
Lorenzo  Celsi  nel  1565,  non  si  mostrò  per  nulla  inferiore  al  suo 
antecessore,  ne  per  nobiltà  di  natali,  nò  per  grandezza  d^animo, 
né  per  alacrità  d^ingegno.  Uomo  dotato  d^immenso  sapere  e 
rara  prudenza,  era  cavaliere  e  procuratore  di  S.  Marco.  Avea 
sostenute  riguardevoli  ambascerie,  procacciandosi  molto  onore 
e  fama,  ma  però  ora  con  felice  ed  ora  con  sinistra  fortuna 
di  evento.  Ei  fu  padre  di  quella  famosa  Caterina,  che  mari- 
tatasi con  un  Lusignano,  re  di  Cipro,  rimase  vedova  con  un 
figlio  al  governo  del  regno,  ed  incontrò  dei  terribili  avveni- 
menti. Quel  popolo,  mal  comportando  il  governo  di  una  donna 
straniera,  si  concitò  a  tumulto,  con  Io  scopo  d"1  incoronare  a 
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loro  sovrano  Ferdinando,  re  di  Napoli.  Nel  furore  di  quella 
congiura  restarono  uccisi  Andrea  CoRNARO,  zio  della  regina, 
il  quale  era  governatore  del  regno;  Marco  Bembo,  patrizio 
veneto  e  cugino  del  Re;  Paolino  Fappe,  gran  barone  del 
regno,  ed  il  medico  di  palazzo.  Anche  i  giorni  della  detro- 
nizzata Regina  corsero  grave  pericolo,  e  fu  debitrice  della 
propria  salvezza  a  Giorgio  Contarmi.  Rimasta  però  in  appresso 
erede  Caterina  per  la  sopravvenuta  morte  del  figlio,  risolse 
di  abbandonare  quel  regno ,  e  cederlo  alla  repubblica  di 
Venezia.  Allora  il  Senato  destinò  governatore  di  quell'isola 
Giorgio  Corsaro  (fratello  di  Caterina),  ciberà  uomo  fornito 
di  un  ingegno  politico,  come  di  strenuo  militare  valore.  Egli 
sostenne  anche  una  dignità  ed  una  carica  di  grandissimo  ri- 
lievo, vale  a  dire,  fu  cavaliere  e  procuratore  di  S.  Marco. 

Giovanni  Cornaro  successe  nel  principato  a  Francesco 
Contarmi,  e  governò  quella  Repubblica  dal  16  dicembre. 
1624,  al  2  aprile,  1629. 

Francesco  Corsaro  successe  nel  principato  a  Carlo  Con- 
tarmi, e  venne  eletto  il  16  maggio,  16d6,  e  cessò  di  vivere 
dopo  diciannove  giorni. 

Giovanni  II  Cornaro,  ultimo  doge  di  sua  famiglia,  venne 
eletto  dopo  Alvise  Mocenigo,  che  fu  Tanno  1709.  Egli  nella 
serie  è  annoveralo  siccome  il  Doge  III. 

Insigni  personaggi  emersero  in  questa  nobile  schiatta 
valorosi  nell'armi,  eruditi  nelle  belle  lettere,  generosi  e  ma- 
gnifici per  filantropia  e  patrie  generosità,  onorati  cavalieri, 
gravi  senatori  e  zelanti  pastori  della  cattolica  Chiesa. 

Marino  nel  1304,  Marco  nel  1362,  Pietro  nel  1374. 
Federico  nel  1485,  Giovanni  nel  1486,  Giorgio  nel  1512, 
Giacomo  nel  li537,  Paolo  nel  lo77,  e  molti  altri  tutti  illustri 
membri  di  questo  nobile  lignaggio  furono  procuratori  di  San 
Marco. 
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Giovanni,  Girolamo  e  Giorgione  si  procurarono  chiaris- 
sima faina  pel  valore  con  cui  trattarono  Farmi. 

Giovanni  Marc1  Antonio  e  Giorgio  furono  senatori  di 
tanto  merito  che  godevano  di  una  sterminala  potenza  presso 
il  Senato. 

Aluigi  Corsaro  fu  autore  di  buoni  ed  utili  libri,  e  pro- 
tesse le  belle  lettere  quale  esimio  mecenate. 

Antonio  (della  stessa  famiglia)  scrisse  con  profusione  di 
molta  dottrina  ed  acume  d'Ingegno  un  trattato  di  filosofia,  e  fu 
professore  di  filologia  per  molti  anni  nell'Università  di  Padova. 

Troviamo  poi  essersi  eminentemente  distinti  nelle  di- 
gnitadi  ecclesiastiche  :  un  Marco  Cornaro,  vescovo  d'Albano 
e  cardinale,  creato  da  Alessandro  VI;  un  Francesco,  vescovo 
di  Penestre,  poi  di  Brescia,  quindi  cardinale  creato  da  Cle- 
mente VII;  un  Pietro,  vescovo  di  Padova,  anch'esso  cardi- 
nale; Andrea,  da  Paolo  III  creato  cardinale;  Federico,  cav. 
di  Malta,  gran  priore  di  Cipro,  chierico  di  camera  e  vescovo 
di  Padova,  cui  papa  Gregorio  XIV  in  San  Silvestro  dedicò 
questo  epitaffio  :  «  Gregorius  XIV  Pontif.  Max.  Federico 
Cornelio  S.  R.  Eccles.  Presb.  Card.  Episcop.  Pataw  hoc  con- 
junctissimae  amicitiae  posuit  monumentum  ».  —  Francesco, 
chierico  di  camera  e  vescovo  di  Treviso ,  coni'  anche  cardi- 
nale creato  da  Clemente  Vili.  Così  scrive  il  Giacomo  di  questo 
nobile  personaggio:  «  Franciscus  Cornelius  Venetus.  ex  Cor- 
neliorum  antiqua  et  nobilìs  familia,  quae  toga .  belloque  resplen- 
duit .  sacri  ac  Caesarei  Juris  peritissimus  ».  —  Aluigi,  gran 
priore  di  Cipro  e  cavaliere  di  Malta,  fu  cardinale  e  camer- 
lingo  di  S.  Chiesa  —  un  altro  Federico,  cardinale  e  patriarca 
di  Venezia  —  Marco  e  Luigi,  egualmente  vescovi  di  Padova 
—  Giorgio,  altro  vescovo  di  Treviso  —  Marco,  arcivescovo  di 
Spalatro,  e  molli  altri  ebbero  parimente  il  governo  di  diverse 
chiese  in  Italia.  — 
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Questa  nobile  famiglia  è  tuttora  esistente  nella  citta  (Ji 
Venezia,  e  venne  aggregata  alla  nobiltà  veneta.  hìV epoca 
che  per  Sovrana  Risoluzione  fu  essa  confermata  nella  su;i 
pristina  nobiltà,  divideasi  nei  seguenti  ventiquattro  rami  : 

l.°  Andrea  e  Marco  Giacomo,  figli  di  Sebastiano.  \  co- 
nero  confermati  nobili  con  Sovrana  Patente  del  1  Ji  1 7.  Pei 
Pinvestitura  che  questa  nobile  famiglia  ottenne  da  monsignor 
Faguri,  vescovo  di  Vicenza,  di  un  feudo  nelle  ville  di  \  igar- 
dolo  e  Santa  Colomba,  essa  ritiene  in  suo  possesso  il  titolo 
comitale. 

2."  Alvise  Vittore,  del  fu  Giovanni  Battista,  venne  con 
fermato  nel  suo  titolo  e  nobiltà  nel  giorno  50  dicembre,  1813. 


Giorgio  Antonio. 
Uvise  Vittor  Marcello. 


2.°  Giovanni  Antonio, 
fratello  di  Alvise  Vittore,  fu  padre  di 


I  I  I  I 

Teresa  Chiara  angelo  Maria.  Marianna  Gioseffa. 

Chiara  Caterina.  Antonia. 

3.°  Nicolò,  del  fu  Antonio  Maria,  domiciliato  in  Este. 
provincia  di  Padova. 

4.°  Alvise,  del  fu  Girolamo  Antonio  e  Giovanni  Battista, 
che  dalle  sue  prime  nozze  con  Laura  Giovanna  Balbi  ebbe: 

i.°  Girolamo, 

2.°  Elena, 

3.°  Francesco, 

4.°  Maria  ; 
ed  in  secondi  voti  con  Paolina  Fradallini  procreò: 

1.°  Angelica  Maria  Carolina, 

2.°  Giuseppe. 
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o."  Pietro  Vittore  (figlio  del  fu  Vincenzo),  che  nacque 
nel   1771. 

6."  Angelo  (del  fu  Francesco),  nato  nel  1770. 

7."  Giacomo  Gaspare  (del  fu  Giorgio),  marchese  di  Villa- 
flores  e  visconte  di  Val  di  Fuentes  per  concessione  del  Re  di 
Spagna.  Questi  titoli  che  a  lui  derivarono  per  testamentaria 
disposizione,  vennero  confermati  dalla  repubblica  Veneta 
con  decreto  ducale  16  settembre,  1796. 

8.°  Giovanni  Francesco  (del  fu  Angelo)  si  ammogliò  con 
la  nobile  donna  Elisabetta  Maria  Soranzo,  la  quale  gli  procreò 
i  seguenti . 
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Angelica  Antonio  Filippo  Angelo.  Maria  Paolina 

Maria.  Sebastiano.  Rodolfa.  Maria 

9.°  Luca  Andrea  del  fu  Pietro  Maria. 
10.°  Andrea  (del  fu  Nicolò),  nato  Fanno  1787. 
11.0  Giovanni  del  fu  Pietro  Francesco. 
12.°  Girolamo  Andrea  del  fu  Girolamo. 
15.°  Elisabetta  da  Riva,  vedova  di  Giorgio  e  nata  dal 
fu  Giovanni  Francesco. 

Marianna  Caterina  Antonia. 

14.°  Alvise  Diego  del  fu  Giuseppe  Antonio. 

Santa  Luigia  Antonietta,  nata  nelPanno  1810. 
lo.0  Alvise  del  fu  Angelo. 

Maria  Luigia,  nata  nel  1824. 

Anna  Maria  Da  Mosto,  vedova  di  Carlo,  fratello  del 

precedente 

! 

ili! 

Vntonia  Vittoria  Chiara  Giulia 

Paolina.  Paolina.  Giovanna.  Beatrice. 
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16."  Nicolò  Giovanni  del  fu  Vincenzo  Giacomo. 

! 

Giuseppe  Francesco  Giovanni. 

J7.°  Francesco  Angelo,  del  fu  Giacomo. 

18.°  Pietro  Antonio  (del  fu  Flaminio),  sposo  nel  1804 
la  nobile  donna  Luigia  Chiara  Maria  Civran.  avendone  la  se- 
guente prole: 


I 

Ch'inculi 


Chiara 
Fenobia. 
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Laura  Maria  Camillo.  Maria 

Chiara.  Orsola 

i 
Camilla  Giuseppe  Flaminio  Marina  Elena 

Caldina  Antonio.  Camillo.  Caterina.  Marianna 


19.°  Stefano  Lattanzio  Francesco  del  fu  Giorgio. 
20.°  Alvise   (del   fu  Alvise  Francesco  Alvise  Antonio), 
sposò  la  nobile  donna  Maria  Redetti,  ed  ebbe 


Francesco  Gio.  Battista.  Teresa  Antonia. 

Girolamo,  fratello  di  Alvise,  canonico  della  cattedrale 
di  Padova. 

21.°  Giuseppe  Maria  (del  fu  Tommaso)»  cavaliere  della 
Legione  d'onore  ed  I.  R.  capitano  di  corvetta 

! 

Tommaso. 

22."  Gio.  Battista  ed  Antonio  Maria  del  fu  Tommaso. 

23.°  Giovanni»  Angelo  Francesco  e  Matteo,  figli  del  fu 
Angelo. 

24."  Giovanni  Benedetto  Federico  (del  fu  Telemaco), 
ammogliossi  con  Agnese  Nachille  nel  1807.  e  prese  suo  do- 
micilio in  Capo  d'Istria 


Telemaco  \ntonio.  Teresa  Antonia  Livia. 
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V  arma  della  nobile  famiglia  Cornara  consiste  in  uno 
scudo  partilo  di  argento  e  di  azzurro.  Vi  si  aggiunse  pure 
Tarma  del  regno  di  Cipro,  e  ciò  in  memoria  della  celebre  e 
generosa  Caterina  Corsara,  la  quale,  come  abbiamo  supe- 
riormente veduto,  essendo  stala  regina  lasciò  quel  regno 
alla  sua  pallia,  alla  repubblica  di  Venezia. 


CORONINI  CROMBERG 


0. 


Juanto  più  celebre  ed  antico  è  il  nome  della  nobilissima 
Famiglia  dei  conti  Coronini  Cromberg,  altrettanto  confusi  e  disac- 
cordi sono  gli  autori  nelfassegnarne  l'origine.  Il  Sansovino,  nella 
sua  opera  sugli  Illustri  Italiani,  la  ritiene  originaria  della  Lombar- 
dia e  precisamente  del  territorio  Bergamasco,  ove  esiste  ancora 
un  castello  che  conserva  il  nome  dei  Coronini;  ma  altri  scrittori, 
fra  i  quali  il  Coronelli,  sono  di  opinione  che  questo  illustre  lignag- 
gio sia  proveniente  dalla  Germania,  senza  assegnarne  precisa  Te- 
poca.  Da  una  genealogìa,  stampata  a  Francoforle  nel  passato  secolo, 
si  può  rilevare  che  i  Coronini  sono  originarli  della  Germania,  e 
che  un  certo  Rodolfo  Cromberg,  cancelliere  di  S.  M.  Lodovico  il  Pio, 
ne  sia  il  capo  stipite  (4),  possedendo  questi  un  castello  presso  Fran- 
coforte sul  Meno  denominato  Cromberg,  e  che  un  di  lui  discendente 
per  nome  Ernesto  fosse  il  primo  personaggio  di  questa  illustre 
prosapia  disceso  in  Italia,  ove,  soffermatosi  in  Lombardia,  fabbri- 
casse un  castello  per  sua  residenza,  dandogli  il  nome  di  Corona,  da 
cui  i  suoi  eredi  prendessero  il  nome  di  Coronini  assieme  all'antico 
de'  Cromberg,  nome  che  oggidì  portano  i  diversi  rami  di  questo 


(1)  In  un  albero  genealogico  spettante  alla  nobile  Famiglia  dei  Coronini  di  san  Pietro  presso 
Gorizia,  il  capo  ammonterebbe  sino  al  1483,  e  sarebbe  invece  un  certo  Alessio  o  Marsiglio,  dal 
quale  si  farebbe  discendere  tutta  la  famiglia  Coronini  Cromberg. 

(Nota  del  Compilatore). 
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chiarissimo  casato.  Nell'epoca  di  Pompeo  III  venne  estinta  la  di- 
scendenza di  Ernesto,  e  la  erede  figlia  Caterina,  maritala  con 
Cipriano  1,  l'issò  per  sua  dimora  la  principesca  contea  di  Gorizia  e 
Gradisca,  ove,  nel  4  5  aprile  4  848,  venne  il  suo  vecchio  stemma 
riconosciuto  ed  autenticato.  Nel  1034,  a  Rodolfo  Coronini  de'Crom- 
berg,  terzo  Ciambellano  presso  S.  M.  Ferdinando,  fu  concesso  per 
sé  e  suoi  discendenti  lo  stemma  colla  corona  dell'  Impero,  più  il 
suo  secondogenito  Lodovico  Vincenzo,  nato  nel  dG28,  fu  nominalo 
Conte  con  diploma  9  dicembre  4G87. 

Venne  poscia  divisa  la  famiglia  in  tre  differenti  linee.  La  prin- 
cipale, nella  Carinola,  è  rappresentala  oggidì  dal  conte  Cristofoletto 
Ernesto,  nato  nel  20  gennajo  484  5  ed  ammogliato  con  Giovanna 
de  Closnau.  Di  lui  figli  sono  Arturo,  Geronimo,  Nicola  e  Carlo 
nato  il  20  aprile  4  8Ì5. 

Linea  di  Tolmino;  Conte  Antonio,  figlio  del  conte  Pompeo  i.  r. 
Ciambellano  di  S.  M.,  morto  nel  4839  ed  ammogliato  con  Carolina 
contessa  Strassoldo. 

Linea  di  san  Pietro;  Conte  Giovanni  Battista,  nato  nel  4  794, 
ammoglialo  con  la  Contessa  Marianna  T.  Carcano,  Dama  di  pa- 
lazzo e  dell'  ordine  della  Croce  Stellata,  i.  r.  Consigliere  intimo, 
Ciambellano,  Generale  di  artiglieria,  Cavaliere  dell'  ordine  del 
Tosone  d'  oro,  Governatore  civile  e  militare  del  Banato  e  della 
Serbia,  Bano  della  Croazia  e  Slavonia,  Comandante  militare  a 
Vienna  ed  a  Buda  ecc. 

Di  lui  figlio 

Francesco  Carlo,  nato  nel  4833,  i.  r.  Ciambellano  e  colonnello 
fuori  di  servizio,  Capitano  provinciale  della  Contea  di  Gorizia  e 
Gradisca,  Presidente  della  società  agraria  di  Gorizia,  ammogliato 
nel  4856  a  Selma,  figlia  di  Alessandro  conte  Christolnigg  di  Gil- 
litzstein  e  di  Sofia  Baronessa  de  Borsch. 
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Figli 


Rodolfo,  nato  nel  \  860  ; 
Selma,  nata  nel  4863  ; 
Alberto,  nato  nel  4864. 
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(di  Firenze) 


\  i  è  chi  asserisce  che  i  Corsi  provenghino  da  Patrizi  potentissimi  in  Ro- 
ma sotto  Gregorio  VII  ed  originati  da  real  sangue  Longobardico  —  Nei  Prio- 
risti  però  vengono  nominati  coll'aggiunta  della  loro  professione,  cioè  forna- 
ciai. Ciò  non  monta  che  a  quest'arte  essi  attendessero  da  per  se  stessi,  ma 
che  erano  proprietari  di  molte  fornaci.  Dice  il  Verino  che  vennero  a  Fi- 
renze da  Fiesole,  ma  più  probabilmente  traggono  l'origine  da  Diromano. 
Questa  famiglia,  piacendoci  di  riportare  lo  precise  parole  del  reputato  Cav. 
Passerini  nelle  sue  note  nella  Manetta  de' Ricci,  è  antichissima  nella  Cit- 
tà, e  nota  fino  dal  secolo  XIII  trovandosene  memoria  in  una  iscrizione 
del  4259  al  Cauto  di  Monteloro  ove  forse  ebbe  anticamente  le  Case.  Tro- 
vavansi  i  Corsi  ascritti  alla  parte  dei  Ghibellini,  e  dal  ruolo  dell' Arbia  si 
sa  che  Carlo  di  Ronamico  combattè  sotto  gli  stendardi  Imperiali  a  Monta- 
perti,  e  che  dopo  i  rovesci  subiti  dalla  sua  parte  a  Renevento  ed  a  Ta- 
gliacozzo,  fu  condannato  al  confine  nel  4268.  Vedonsi  in  seguito  ammessi 
alle  Magistrature  nel  1354  nella  persona  di  Rardo,  di  Corso  di  Ronamico 
e,  da  quell'epoca  al  1530,  possono  vantarsi  di  aver  dato  al  Comune  nove 
Gonfalonieri  e  ventotto  Priori.  Rardo  sopra  rammentato  fu  uomo  facol- 
tissimo,  Console  della  Nazione  Fiorentina  a  Napoli  nel  4346,  e  morì  in 
patria  nel  4379.  Giovanni  figlio  di  Lapo  suo  fratello  fu  Ambasciatore  a  Pi- 
stoja  nel  4373.  I  Corsisi  diramarono  in  Domenico  e  Lapo  figli  di  France- 
sco di  Lapo.  Dal  ramo  di  Domenico  uscì  1'  uomo  il  più  rinnomato  di  que- 
sta Casa,  cioè  Giovanni  di  Rardo  ;  imperciocché  dopo  di  lui  la  storia  di 
questa  diramazione  tutta  si  residua  in  una  serie  di  nomi,  di  cariche  e  di 
croci.  Ultimo  ne  fu  Don  Marco  Monaco  Camaldolense  eletto  Vescovo  di  S. 
Miniato  nel  4662.  Giovanni  nacque  da  Rardo  e  da  Francesca  Tedaldi  nel 
4472.  Fu  Gonfaloniere  nel  4542.  Nel  4496  fu  spedito  Ambasciatore  a  Fer- 
dinando II  re  di  Spagna,  presso  il  quale  tornò  colla  carica  di  residente 
nel  4543.  Fu  oratore  a  Venezia  nel  4512,  a  Siena  nel  4521,  e  a  Carlo  V 
nel  4522  per  congratularsi  della  sua  elevazione  all'  impero.  Nuovamente 
andò  Ambasciatore  a  Venezia  nel  4524,  e  ritornò  a  Carlo  V  nell'  anno  me- 
desimo per  renderlo  inteso  delle  convenzioni  tra  la  repubblica  e  il  re  di  Fran- 
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eia  stipulate.  Clemente  VII,  che  Io  conosceva  a  se  affezionato,  eletto  Pon- 
tefice gli  affidò  la  tutela  di  Alessandro  De' Medici  allorché  con  Ippolito 
lo  mandò  a  governare  a  Firenze.  Allorché  i  Medici  furono  nel  16f7  cac- 
ciati dalla  città,  gli  segui  nell'esilio  e  si  ritirò  a  Lucca  col  Cardinale  Pas- 
serini, ove  ehbe  gran  parte  nel  far  si  che  le  fortezze  di  Pisa  non  fossero 
consegnate  ai  Fiorentini.  Non  essendo  tornato  a  Firenze  quando  la  Signo- 
ria fece  un  appello  a  tutti  i  cittadini  assenti  perchè  accorressero  a  difen- 
derne la  libertà  minacciata,  fu  dichiarato  ribelle,  e  vedendo  mal  sicura 
la  stanza  di  Lucca,  si  riparò  a  Roma  presso  Clemente  VII.  Molto  male  ti 
parla  dei  consigli  da  lui  dati  al  Pontefice  a  riguardo  della  sua  patria  e 
del  suo  sangue  medesimo,  essendo  stato  forse  la  causa  primaria  della 
morte  de  suoi  congiunti  i  quali  furono  in  Pisa  decapitati.  —  Fu  rimanda- 
to a  Firenze  dopo  l'assedio  ed  eletto  Gonfaloniere  di  Giustizia,  e  in 
questa  carica  fece  pure  parlare  odiosamente  di  se  per  la  persecuzione 
per  particolare  odio  promossa  contro  Salvestro  Aldobrandini,  il  quale  ■ 
gran  fatica  scampò  dal  patibolo  per  insolita  pietà  di  Raccio  Valori.  IVI 
4531  fu  uno  dei  ventiquattro  accoppiatori,  eletti  per  squittinare  gli  eli- 
gendi alle  Magistrature;  e  n«l  4532  fu  ascritto  tra  i  Senatori.  >el  15.34 
fu  mandato  Ambasciatore  d' obbedienza  a  Paolo  III,  ed  essendo  in  concetto 
d'uomo  letteratissimo,  dotato  di  massima  eleganza  e  profondo  filosofo, 
avendo  già  fatto  parte  della  celebre  Accademia  degli  Orti  Oricellaj,  ebbe 
l' incarico  di  far  V  orazione.  Dopo  la  morte  del  Duca  Alessandro  si  mo- 
strò contrario  all'elezione  di  Cosimo  I,  ed  avrebbe  voluto  tornar  la  pa- 
tria a  Repubblica,  ma  costretto  a  concorrere  nell'elezione  di  quel  Duea 
lo  servi  con  zelo.  Cosimo  seppe  conciliarsene  l'affezione  deputandolo  nel 
4537  a  trattare  col  Conte  di  Cifentes  ambasciatore  di  Carlo  V,  e  coll'am- 
metterlo  in  seguito  nel  suo  consiglio  di  stato,  del  quale  fece  parte  fino 
alla  sua  morte  accaduta  nel  4547. 

Corso  di  Lapo  fu  Ambasciatore  al  Sultano  a  Costantinopoli  nel  44G5. 
Simone  suo  fratello,  il  quale  fu  Priore  nel  4422,  fu  padre  d'Iacopo,  uo- 
mo infelicissimo;  il  quale  essendo  Commissario  di  Pisa  nel  4530,  fu  inno- 
centemente col  figlio  Francesco  decapitato  in  conseguenza  della  falsa  ac- 
cusa di  essere  andati  ambedue  a  trattare  coi  nemici  della  Città  in  Lucca 
ed  in  Pietrasanta,  ove  erasi  invece  portati  per  tentare  di  riavere  alcune 
loro  mercanzie  che  in  mare  erano  state  perdute.  Iacopo,  oltre  Francesco, 
ebbe  da  Lisabetta  Capponi  Simone  e  Giovanni,  nei  quali  nuovamente  si 
divise  in  due  linee  la  casa. 

Simone  fu  in  molta  grazia  presso  i  Medici,  fu  eletto  Senatore  nel  4565 
e  deputato  ambasciatore  di  obbedienza  a  Pio  V  nell'anno  stesso.  Francesco 
suo  figlio  fu  depositario  generale  di  Ferdinand©  I  e  di  Cosimo  II;  ed  Ia- 
copo, accettissimo  a  Cosimo  I,  fu  da  lui  seco  condotto  a  Roma  quando 
andò  a  coronarsi  Granduca  nel  4569;  coprì  la  carica  di  Commissario  ge- 
nerale delle  bande,  e  nel  4596  fu  decorato  della  dignità  Senatoria.  La  su;! 
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discendenza  fini  in  Luigi  di  Antonio,  Capitano  al  servizio  della   Francia  e 
Cav.  dell'  ordine  di  S.  Luigi,  morto  nel  1777. 

Giovanni  sposò  Alessandra  del  Conte  Simone  Della  Gherardesca  che  lo 
fece  padre  di  Bardo  e  di  Iacopo.  Bardo  fu  destinato  Ambasciatore  a  Ur- 
bano Vili  e  quindi  in  Inghilterra  nel  1625,  ma  ammalatosi  non  potè  a- 
dempire  a  tali  missioni.  Passò  gran  parte  della  sua  vita  in  Napoli,  ove 
col  commercio  raccolse  una  fortuna  colossale.  Nel  1617  comprò  per  du- 
cati 11700  il  feudo  di  Cajazzo  nel  regno  di  Napoli,  che  da  Filippo  III  di 
Spagna  fu  eretto,  nel  1623,  in  Marchesato  a  favore  dei  discendenti  di  Ia- 
copo suo  fratello.  Cajazzo  fu  venduto  nel  secolo  corrente,  ed  il  titolo  Mar- 
chionale dei  Corsi  fu,  per  concessione  sovrana,  trasportato  sulla  vasta  te- 
nuta di  Monte-Pescali  in  Maremma.  Iacopo  fu  famoso  per  le  sue  liberali- 
tà, e  ci  narrano  i  Cronisti  che  non  a  torto  era  dal  popolo  chiamato  col 
nome  di  padre  dei  Poveri.  Fu  mecenate  generosissimo  dei  virtuosi^  ed  a 
lui  devesi  la  invenzione  del  Dramma  in  musica,  avendo  spronato  il  Peri  a 
tentarlo,  e  incoraggitovelo  con  generosi  soccorsi.  Fu  mandato  da  Ferdinan- 
do I  Ambasciatore  a  Venezia  nel  1595  per  complimentare  il  nuovo  Doge 
Grimani  morì  nel  1607,  lasciando  erede  delle  sue  virtùLorenzo  e  Giovanni  suoi 
figli.  Il  primo  di  essi  percorse  brillante  carriera  alla  Corte  di  Roma,  e  nel  4642 
fu  mandato  Ambasciatore  a  Luigi  XIII  re  di  Francia  per  condolersi  della 
morte  della  regina  Maria  de'Medici  sua  Madre.  Governò  Avignone  in  qua- 
lità di  Vicelegato  dal  1653  al  -1655,  e  nel  4656  fu  eletto  alla  Cardinalizia 
carica  di  Commissario  generale  della  ciltà  di  Roma  e  suo  distretto.  Le  sue  e  le 
speranze  della  famiglia  furono  troncate  dalla  morte  cbe  in  queir  anno  medesi- 
mo lo  colpì.  Giovanni  fu  mandato  Ambasciatore  a  Milano  nel  4634,  per  salu- 
tare il  Cardinale  Infante  eletto  Governatore  di  quello  stato.  Nel  4637  fu 
eletto  Senatore,  e  nel  1655  andò  a  Roma  oratore  di  obbedienza  ad  Ales- 
sandro VII.  Neil' uscire  dalla  presenza  dal  Papa  fu  colto  da  apoplessia,  ed 
in  stalo  infelicissimo  visse  fino  al  1661.  Dispose  per  testamento  la  creazio- 
ne della  ricca  cappella  che  ha  questa  famiglia  nel  tempio  di  S.  Gaetano. 
Decoro  della  sua  casa  fu  Laura  sua  figlia  moglie  del  marchese  Giovanni- 
Vincenzo  Salviati,  protetlrice  munifica  degli  uomini  di  lettere,  cui  devesi 
il  Menzini,  da  essa  fatto  educare  e  provvisto  di  annua  pensione.  Domenico 
di  lei  fratello,  dopo  aver  passato  per  tutti  i  gradi  prelatizj,  fu  elevato  al 
Cardinalato  nel  46G8.  Ottenne  il  vescovato  di  Rimini  e  la  Legazione  di 
Ferrara,  ed  in  questa  carica  morì  nel  4697.  Da  Antonio  Marcbese  di  Cajaz- 
zo nacque  Giovanni  gentiluomo  tra  i  prediletti  al  Granduca  Cosimo  III,  il 
quale  fu  padre  di  Domenico  morto  in  prelatura  e  Governatore  di  Civita- 
veccbia  nel  4632  nell'età  freschissima  di  39  anni,  e  di  Antonio.  Da  esso 
e  da  Laura  Riccardi  ebbero  i  natali  Giovanni  e  Cosimo.  Giovanni,  primo- 
genito, fu  cacciatore  maggiore  del  Granduca  Pietro  Leopoldo,  e  Consiglie- 
re aulico.  Tommaso  suo  figlio  mori  nella  carica  di  gran  Ciambellano  di 
Corte  nel  1833,  e  da  Francesco    Antonio,  a  Tommaso    fratello,    nacquero 
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Maddalena  maritata  al  Cav.  Carlo  Settimanni  e  Giulia  che  t>i  uni  al  suo 
cugino  Amerigo  Corsi.  Cosimo  Cav.  di  Malta  fu  mandato  Ambasciatore  a  Mi- 
lano nel  Ì766  per  complimentare  a  nome  di  Pietro  Leopoldo  la  Principessa 
Beatrice  D' Este  sposa  dell'Arciduca  Ferdinando  d'Austria.  Da  lui  nacque- 
ro Giuseppe,  padre  di  Cammillo  e  di  Cosimo,  elevato  alla  porpora  Cardi- 
nalizia nel  4842,  al  vescovato  d' Iesi  nel  4844,  ed  ora  Arcivescovo  a  Pisa, 
e  Amerigo  Cav.  di  Malta,  il  quale  dal  suo  matrimonio  [con  Giulia  Corsi 
sua  cugina  ottenne  il  solo  Cav.  Francesco,  rappresentante  attuale  del  ra- 
mo primogenito  della  famiglia  per  la  conseguita  eredità  della  madre. 

SCRITTORI  DAI  QUALI  Si  È  TRATTA  LA  PRESELE  ISTORIA 

Passerini,  Note  alla  Manetta  de' Ricci  di  Ademollo.  —  Prioristi  Fio- 
rentini —  Gamurrini,  Famiglie  nobili  Toscane  ed  Umbre.  —  Negri,  Isto- 
rie degli  Scrittori  Fiorentini  —  Velluti,  Cronaca  Fiorentina  —  Varchi. 
Storie  Fiorentine. 
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(di  Firenze) 


Vi  è  chi  asserisce  che  i  Corsi  provenghino  da  Patrizi  potentissimi  in 
Roma  sotto  Gregorio  VII  ed  originati  da  real  sangue   Longobardo.   Nei 
Prioristi  però  vengono  nominati  coll'aggiunta  della  loro  professione,  cioè 
fornaciai.  Ciò  non  monta  che  a  quest'arte   essi  attendessero  da  per  se 
stessi,  ma  che  erano  proprietari  di  molte  fornaci.  Dice  il  Verino  che  ven- 
nero a  Firenze  da  Fiesole,  ma  più  probabilmente  traggono  l'origine  da 
Dicomano.  Questa  famiglia,  piacendoci  riportare  le  precise  parole  del  re- 
putato Cav.  Passerini  nelle  sue  note  nella  Manetta  de'  Ricci,  è  antichis- 
sima nella  Città,  e  nota  fino  dal  secolo  XIII   trovandosene   memoria  in 
una  iscrizione  del  1259  al  Canto  di  Monteloro  ove  forse  ebbe  anticamente 
le  Case.  Trovavansi  i  Corsi  ascritti  alla  parte  dei  Ghibellini,  e  dal  ruolo 
dell'Arbia  si  sa  che  Carlo  di  Bonamico  combattè  sotto  gli  stendardi  Im- 
periali a  Montaperti,  e  che  dopo  i  rovesci  subiti  dalla  sua  parte  a  Bene- 
vento ed  a  Tagliacozzo,  fu  condannato  al  confine  nel  1268.  Vedonsi    in 
seguito  ammessi  alle  Magistrature  nel  1354  nella   persona  di  Bardo ,  di 
Corso  di  Bonamico  e,  da  quell'epoca  al  1530,  possono  vantarsi   di  aver 
dato  al  Comune  nove  Gonfalonieri  e  ventotto  Priori.  Bardo  sopra  ram- 
mentato fu  uomo  facoltosissimo,  Console  della  Nazione  Fiorentina  a  Na- 
poli nel  1346,  e  mori  in  patria  nel  1379.  Giovanni  figlio  di  Lapo  suo  fra- 
tello fu  Ambasciatore  a   Pistoia  nel  1373.    I  Corsi  si  diramarono  in  Do- 
menico e  Lapo  figli  di  Francesco  di  Lapo.  Dal  ramo    di  Domenico  uscì 
l'uomo  il  più  rinnomato  di  questa  Casa,  cioè  Giovanni  di  Bardo  ;  imper- 
ciocché dopo  di  lui  la    storia  di  questa  diramazione  tutta  si   residua 
in  una  serie  di  nomi ,   di  cariche  e  di  croci.    Ultimo  ne  fu  Don  Marco 
Monaco  Camaldolense  eletto   Vescovo   di  S.  Minato   nel  1661.   Giovanni 
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nacque  da  Bardo  e  da  Francesca  Tedaldi  nel  1472.  Fu  Gonfaloniere  nel 
1512.  Nel  1496  fu  spedito  Ambasciatore  a  Ferdinando  II.  Redi  Spagna, 
presso  il  quale  tornò  colla  carica  di  residente  nel  1513.  Fu  oratore  a  Vene- 
zia nel  1512,  a  Siena  nel  1521,  e  a  Carlo  V  nel  1522  per  congratularsi  della 
sua  elevazione  all'Impero.  Nuovamente  andò  Ambasciatoli:  a  Venezia  nel 
1524,  e  ritornò  a  Carlo  V  nell'anno  medesimo  per  renderlo  inteso  delle 
convenzioni  tra  la  Repubblica  e  il  Re  di  Francia  stipulate.  Clemente  VII, 
che  lo  conosceva  ;i  sé  affezionato,  eletto  Pontefice  gli  affidò  la  tutela  di 
Alessandro  De'  Medici  allorché  con  Ippolito  lo  mandò  a  governare  a  Fi- 
renze. Allorché  i  Medici  furono  nel  1527  cacciati  dalla  città  gli  segui 
nell'esilio  e  si  ritirò  a  Lucca  col  Cardinale  Passerini,  ove  ebbe  gran  parte 
nel  far  sì  che  le  fortezze  di  Pisa  non  fossero  consegnate  [ai  Fiorentini. 
Non  essendo  tornato  a  Firenze  quando  la  Signoria  fece  un  appello  a  tutti 
i  cittadini  assenti  perchè  accorressero  a  difendere  la  libertà  minacciata, 
fu  dichiarato  ribelle,  e  vedendo  mal  sicura  la  stanza  di  Lucca,  si  riparò 
a  Roma  presso  Clemente  VII.  Molto  male  si  parla  dei  consigli  da  lui  dati 
al  Pontefice  a  riguardo  della  sua  patria  e  del  suo  sangue  medesimo,  es- 
sendo stato  forse  la  causa  primaria  della  morte  dei  suoi  congiunti  i  quali 
furono  in  Pisa  decapitati.  —  Fu  rimandato  a  Firenze  dopo  l'assedio  ed 
eletto  Gonfaloniere  di  Giustizia,  e  in  questa  carica  fece  pure  parlare  o- 
diosamente  di  se  per  la  persecuzione  per  particolare  odio  promossa  con- 
tro Salvestro  Aldobrandini ,  il  quale  a  gran  fatica  scampò  dal  patibolo 
per  insolita  pietà  di  Baccio  Valori.  Nel  1531  fu  uno  dei  ventiquattro  ac- 
coppiatori ,  eletti  per  squittinare  gli  eligendi  alle  Magistrature  ;  e  nel 
1532  fu  ascritto  tra  i  Senatori.  Nel  1534  fu  mandato  Ambasciatore  d'ob- 
bedienza a  Paolo  III,  ed  essendo  in  concetto  d'uomo  letteratissimo,  do- 
tato di  massima  eleganza  e  profondo  filosofo,  avendo  già  fatto  parte  della 
celebre  Accademia  degli  Orti  Orieellaj,  ebbe  l'incarico  di  far  l'orazione. 
Dopo  la  morte  del  Duca  Alessandro  si  mostrò  contrario  all'azione  di  Co- 
simo I,  ed  avrei )be  voluto  tornar  la  patria  a  Repubblica,  ma  costretto  a 
concorrere  nell'azione  di  quel  Duca  lo  servi  con  zelo.  Cosimo  seppe  con- 
ciliarsene l'affezione  deputandolo  nel  1537  a  trattare  col  Conte  di  Cifen- 
tes  ambasciatore  di  Carlo  V.  e  coli' ammetterlo  in  seguito  nel  suo  con- 
siglio di  Stato,  del  quale  fece  parte  fino  alla  sua  morte  accaduta  nel 
1547. 
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Corso  di  Lupo  fu  Ambasciatore  al  Sultano  a  Costantinopoli  nel  1465. 
Simone  suo  fratello,  il  quale  fa  Priore  nel  1422,  fu  padre  d'Iacopo,  uomo 
infelicissimo;  il  quale  essendo  Commissario  di  Pisa  nel  1530,  fu  inno- 
centemente col  figlio  Francesco  decapitato  in  conseguenza  della  falsa  ac- 
cusa di  essere  andati  ambedue  a  trattare  coi  nemici  della  Città  in  Lucca 
ed  in  Pietrasanta,  ove  erasi  invece  portati  per  tentare  di  riavere  alcune 
loro  mercanzie  che  in  mare  erano  state  perdute.  Iacopo,  oltre  France- 
sco, ebbe  da  Lisabetta  Capponi,  Simone  ne  Giovanni,  nei  quali  nuova- 
mente si  divise  in  due  linee  la  casa. 

Simone  fu  in  molta  grazia  presso  i  Medici,  fu  eletto  Senatore  nel 
1565  e  deputato  ambasciatore  di  obbedienza  a  Pio  V  nell'anno  stesso. 
Francesco  suo  figlio  fu  depositario  generale  di  Ferdinando  I  e  di  Cosimo  II; 
e  Iacopo,  accettissimo  a  Cosimo  I,  fu  da  lui  seco  condotto  a  Roma  quando 

i  andò  a  coronarsi  Granduca  nel  1560  ;  copri  la  carica  di  Commissario 
generale  delle  bande,  e  nel  1506  fu  decorato  della  dignità  Senatoria.  La 
sua  discendenza  fini  in  Luigi  di  Antonio,  Capitano  al  servizio  della  Fran- 

j     eia  e  Cav.  dell'Ordine  di  S.  Luigi,  morto  nel  1777. 

Giovanni  sposò  Alessandra  del  Conte  Simone  della  Gherardesca  ebe 

I  lo  fece  padre  di  Baldo  e  di  Iacopo.  Bardo  fu  destinato  Ambasciatore  a 
Urbano  Vili  e  quindi  in  Inghilterra  nel  1625,  ma  ammalatosi  non  potè 
adempire  a  tali  missioni.  Passò  gran  parte  della  sua  vita  in  Napoli,  ove 
col  commercio  raccolse  una  fortuna  colossale.  Nel  1617  comprò  per  du- 
cati 11,700  il  feudo  di  Cajazzo  nel  regno  di  Napoli,  che  da  Filippo  III 
di  Spagna  fu  eretto,  nel  1623.  in  Marchesato  a  favore  dei  discendenti 
di  Iacopo  suo  fratello.  Cajazzo  fu  venduto  nel  secolo  corrente ,  ed  il  ti- 
tolo Marchionale  dei  Corsi  fu,  per  concessione  sovrana,  trasportato  sulla 
vasta  tenuta  di  Monte-Pescali  in  Maremma.  Iacopo  fu  famoso  per  le  sue 
liberalità,  e  ci  narrano  i  Cronisti  che  non  a  torto  era  dal  popolo  chia- 
mato col  nome  di  padre  dei  Poveri.  Fu  mecenate  generosissimo  dei  vir- 
tuosi, ed  a  lui  devesi  la  invenzione  del  dramma  in  musica,  avendo 
spronato  il  Peri  a  tentarlo,  e  incoraggitovelo  con  generosi  soccorsi.   Fu 

i  mandato  da  Ferdinando  I  Ambasciatore  a  Venezia  nel  1505  per  compli- 
mentare il  nuovo  Doge  Grimani;  morì  nel  1607,  lasciando  erede  delle 
sue  virtù  Lorenzo  e  Giovanni  suoi  figli.  Il  primo  di  essi  percorse  bril- 
lante carriera  alla  Corte  di  Roma,  e  nel  1642  fu  mandato  Ambasciatore 
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a  Luigi  XIII  re  di  Francia  per  condolersi  della  morte  della  regina  Ma- 
ria de' Medici  sua  madre.  Governò  Avignone  in  qualità  di  Vicelegato 
dal  1653  al  1655  l'u  eletto  alla  Cardinalizia  carica  di  Commissario  e 
rale  della  città  di  Roma  e  suo  distretto.  Le  sue  e  le  speranze  della  fa- 
miglia furono  troncate  dalla  morte  che  in  quell'anno  medesimo  lo  colpi. 
Giovanni  i*u  mandato  Ambasciatore  a  Milano  nel  1634,  per  salutare  il 
Cardinale  Infante  eletto  Governatore  di  quello  stato.  Nel  1637  fu  eletto 
Senatore,  enei  1053  andò  a  Roma  oratore  di  obbedienza  ad  Alessandro  VII. 
NelFuscire  dalla  presenza  del  Papa  fu  colto  da  apoplessia,  ed  in  stato  in- 
felicissimo visse  Ano  al  1661.  Dispose  per  testamento  la  creazione  della 
ricca  cappella  che  ha  questa  famiglia  nel  tempio  di  S.  Gaetano.  Decoro 
della  sua  casa  fu  Laura  sua  figlia  moglie  del  marchese  Giovanni-Vin- 
cenzo Salviati,  protettrice  munifica  degli  uomini  di  lettere,  cui  devesi  il 
Menzini,  da  essa  fatto  educare  e  provvisto  di  annua  pensione.  Domenico 
di  lui  fratello,  dopo  aver  passato  per  tutti  i  gradi  prelatizi,  fu  elevato  al 
cardinalato  nel  1668.  Ottenne  il  vescovato  di  Rimini  e  la  Legazione  di 
Ferrara,  ed  in  questa  carica  morì  nel  1697.  Da  Antonio  Marchese  di  Ca- 
jazzo  nacque  Giovanni  gentiluomo  tra  i  prediletti  al  Granduca  Cosimo  III 
il  quale  fu  padre  di  Domenico  morto  in  prelatura  e  Governatore  di  Ci- 
vitavecchia nel  1632  nell'età  freschissima  di  39  anni,  e  di  Antonio.  Da 
esso  e  da  Laura  Riccardi  ebbero  i  natali  Giovanni  e  Cosimo.  Giovanni 
primogenito,  fu  cacciatore  maggiore  del  Granduca  Pietro  Leopoldo ,  e 
Consigliere  aulico.  Tommaso  suo  figlio  morì  nella  carica  di  gran  Ciam- 
bellano di  Corte  nel  1833,  e  da  Francesco  Antonio,  e  Tommaso  fratello 
nacquero  Maddalena  maritata  al  Cav.  Carlo  Settimanni  e  Giulia  che  si 
unì  al  suo  cugino  Amerigo  Corsi.  Cosimo  Cav.  di  Malta  fu  mandato  Am- 
basciatore a  Milano  nel  1766  per  complimentai'e  a  nome  di  Pietro  Leo- 
poldo la  Principessa  Beatrice  D'Este  sposa  dell'Arciduca  Ferdinando  d'Au- 
stria. Da  lui  nacquero,  Giuseppe  padre  di  Cammillo  e  di  Cosimo,  elevato 
alla  porpora  Cardinalizia  nel  1842,  al  vescovato  d'Iesi  nel  1844,  e  quindi 
Arcivescovo  di  Pisa,  ove  morì  e  Amerigo  Cav.  di  Malta,  il  quale  dal  suo 
matrimonio  con  Giulia  Corsi  sua  cugina  ottenne  il  solo  Cav.  Francesco, 
rappresentante  attuale  del  ramo  primogenito  della  famiglia  per  la  conse- 
guita eredità  della  madre. 
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(di  Siena ) 


La  illustre  famiglia  Cospi  è  originaria  di  Sarteano,  Terra  posta 
nel  Contado  Senese.  Essa,  trasferitasi  ad  abitare  in  Siena  intorno  al 
1610,  vi  otteneva  la  cittadinanza,  e  veniva  ammessa  al  godimento 
delle  cariche  e  dei  privilegi  fruiti  dai  più  notevoli  cittadini,  siccome 
assicura  il  Genealogista  Coresi  Del  Bruno  nella  sua  opera  mss.  in- 
titolata //  Blasonista  Senese. 

Il  primo  della  famiglia  Billò  che  risiedesse  nel  supremo  Magi- 
strato di  Siena  fu  Lorenzo  di  Ser  Giovanni  filosofo  e  matematico 
insigne  che  fiorì  nell'anno  1GI7;  di  questo  fa  onorevole  menzione 
il  libro  dell'  antica  Balìa  di  Siena,  siccome  quello  che  seppe  distin- 
guersi nella  repubblica  letteraria  mediante  le  produzioni  del  suo 
ingegno  che  videro  la  luce  per  le  stampe  del  secolo  passato,  e  per 
avere  disimpegnato  importanti  missioni  nell'interesse  della  sua  pa- 
tria presso  la  Corte  Romana  e  presso  la  Repubblica  di  Lucca 
nel  1622  e  1627.  Morì  compianto  dai  suoi  Concittadini  che  vene- 
ravano in  lui,  più  che  l'ingegno  dell' uomo  di  lettere,  le  sue  virtù 
cittadine,  fra  cui  non  era  ultima  la  filantropìa. 

L'Ugurgeri  nella  sua  opera  intitolata  Pompe  Senesi,  prendendo 
a  parlare  di  quelli  che  erano  ascritti  all'Albo  dei  Cavalieri  di  S. 
Stefano,  dice,  che  nel  164-9  Luigi  Cospi  discendente  da  Sarteano  si 
era  segnalato  in  diversi  fatti  di  arme  contro  i  Saraceni  sulle  gale- 
re di  quell'Ordine,  per  cui  si  ebbe  il  nome  di  prode  e  strenuo  Cavaliere. 

Lodovico  di  Lorenzo  entrato  in  Prelatura  fu  nominato  Proto- 
notario  Apostolico  nel  1685;  Referendario  di  Segnatura  nel    1 687, 
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e  dopo  di  aver  coperto  molte  altre  cariche,  cessava  di  vivere  in 
Roma  nel  1690  compianto  da  Papa  Alessandro  Vili  a  cui  egli  era 
bene  affetto. 

Giovanni  di  Luigi  fornito  dalla  natura  di  non  comune  talento 
salì  in  fama  di  gran  letterato,  e  fu  ascritto  a  diverse  Acca- 
demie Italiane  e  straniere ,  fra  le  quali  a  quella  dei  Filomati 
di  Siena. 

Anton  Maria  Cospi  Segretario  del  Serenissimo  Gran  Duca  di 
Toscana  pubblicò  nell'  anno  1681  pei  tipi  di  Abondio  Melofogliodi 
Venezia  il  Giudice  Criminalista  mediante  la  volontà  del  nipote  Ot- 
taviano-Carlo Cospi,  opera  che  trattava  della  dottrina  teologie  a-cano- 
nica-civile,  lìlosolica-medica,  storica  e  politica.  Scrisse  altresì  una 
tragedia  intitolata  M  usta  fa  che  vide  la  luce  per  cura  dei  tipi  di 
Perugia.  Il  cav.  Anton  Maria  tìglio  del  Cav.  e  Capitano  Ottaviano 
Cospi  fu  il  primo  che  di  tal  famiglia  risiedesse  nell'Eccelso  .Magi- 
strato della  Signorìa  di  Siena  per  il  3.°  di  S.  Martino  e  Monte  del 
Popolo  e  fu  nel  bimestre  di  Gennaio  e  Febbraio  dell'anno  1663, 
come  resulta  dal  libro  XII  de'  Leoni  a  fog.  67  esistente  nell'Ar- 
chivio delle  Riformagioni  di  Siena. 

Il  Cav.  Fausto  di  lui  figlio  risiedè  nel  sud.0  Magistrato  nel  1692. 

In  questa  famiglia  hanno  pure  fiorito  uomini  che  si  sono  gran- 
demente distinti  nella  pittura. 

Michelangelo,  Fausto,  e  Ascanio  Cospi  furono  nominati  Cava- 
lieri di  S.  Stefano,  il  primo  nel  1682   ed  il  secondo  nel  1703. 

M.  Lorenzo  Billò,  figlio  di  Ser  Giovanni,  fu  un  distinto  filoso- 
fo e  risiedè  nel  supremo  Magistrato  per  il  Terzo  di  Città  nel  bi- 
mestre di  Gennaio  e  Febbraio  del  1617,  come  resulta  dal  sud.0  li- 
bro de  Leoni,  lib.  X  fog.  18. 

Vittorio  del  Dott.  Lorenzo. 

Ansano  di  Vittorio  e  Vittorio  di  Ansano  Billò  risiederono  essi 
pure  nel  supremo  Magistrato  il  1.°  nel  1637;  il  2.°  nel  1667;  ed 
il  3.°  nel  1701. 

Domenico  Billò  fu  fondatore  del  Conservatorio  dell'  Abbando- 
nate e  morì  nel  1^95. 
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Questa  famiglia  non  conta  che  un  solo  ramo.  I  Cospi  appar- 
tennero al  Popolo,  ed  i  Billò  ai  Riformatori.  -  Ambedue  si  manten- 
nero sempre  in  floride  condizioni  finanziarie,  inquantochè  troviamo 
una  Maria  Biilò  che  nel  1C97  aveva  un'  annua  rendila  di  Scudi  1000, 
ed  il  Cav.  Fausto  Cospi  nel  1704  di  Scudi  3000. 

Il  Cav.  Ascanio  fu  nel  1830  Conservatore  dell' Ipoteche  in  Siena, 
e  disimpegnò  sempre  con  soddisfazione  del  Governo  e  dei  Cittadi- 
ni il  suo  onorevole  ufficio. 

Rappresentanti  attuali  di  tanto  illustre  famiglia  sono  i  Sigg. 
Dott.  Rartolommeo  laureato  in  legge,  che  menò  in  moglie  l'egregia 
nobil  donna  Sig.  Minacci,  e  che  la  morte  gli  rapì  non  a  guari  ri- 
manendo per  tanta  perdita  nella  più  triste  desolazione.  Uomo  di 
ilalianissimi  principii,  ed  onesto  fino  allo  scrupolo,  nel  quale  non 
sapremo  se  più  encomiare  o  le  virtù  pubbliche  o  le  private,  in 
cui  la  bontà  del  cuore  è  pari  alla  nobiltà  dei  sentimenti.  Fu  anche 
Gonfalionierc  del  Comune  di  Rapolano,  i  di  cui  abitanti  sempre 
rammentano  la  regolare  ed  economica  amministrazione  che  in  quel 
tempo  venne  da  lui  tenuta;  e  Giulio  del  Cav.  Ascanio  dimorante  a 
Cetona  che  sposò  la  Sig.  Griccioli  di  Siena. 

U.  D. 
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CRESCI-ANTIQUI 

(di  Ancona) 


Nobile  ed  antichissima  è  la  famiglia  degli  Antiqui.  Con  Diploma 
di  Federico  Imperatore  dei  romani  e  Re  d'  Ungheria  del  4  Dicembre 
1468  coferì  il  titolo  di  Conte  a  Benedetto  Antiqui  e  suoi    discendenti. 

Marco  Antonio  Antiqui  fu  Console  Veneto  in  Ancona  nell'  anno 
1619  sotto  i  Duchi  Antonio  Priolo  e  Luigi  Mocenigo. 

La  figlia  del  Doge  Contarmi  di  Venezia  sposò  Francesco    Antiqui. 

Appartenevano  i  Cresci  all'  antico  patriziato  Milanese,  quando  nel 
Secolo  XVI.  Giovanni-Francesco  valentissimo  calligrafo  ed  inventore  della 
scrittura  detta  Cancelleresca  venne  chiamato  in  Roma  alla  Corte  di  Papa 
Pio  V. 

I  Principi  romani  lo  onorarono  altamente,  e  nel  1560  ebbe  nomina 
di  scrittore  della  cappella  Pontificia  e  fu  commensale  intimo  del  Papa. 

Morto  Pio  V  voleva  il  Cresci  far  ritorno  a  Milano,  ma  gli  alti  onori 
e  la  stima  in  che  tutti  lo  avevano,  giunsero  a  persuaderlo  di  rimaner- 
sene. Lasciò  pochi  anni  appresso  Roma  per  stabilirsi  in  Ancona  dove 
morì  in  età  avanzatissima. 

I  suoi  successori  redarono  il  nome  e  le  sostanze  della  famiglia  An- 
tiqui. 

Rappresenta  oggi  questa  famiglia  l'Egregio  Conte  Ferdinando  Cresci- 
Antiqui  decorato  della  Croce  di  Ufficiale  di  S.  Maurizio  e  Lazzero ,  e  della 
medaglia  commemorativa  delle  guerre  del  1849.  È  Consigliere  Comunale, 
Presidente  del  Consiglio  di  Sanità  e  già  Colonnello  della  Guardia  Na- 
zionale della  Città  di  Ancona,  dove  è  altamente  venerato  da  ogni  ceto 
di  persone. 

U.     D. 


(  di  Fir 
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Covoni,  per  testimonianza  di  antichi  Scrittori,  discesero  in  Firenze  d« 
Fiesole:  e  aveano  per  Arme  la  Luna  nera  crescente  in  campo  d'oro,  inse- 
gna Fesulea,  con  un  rastrello  rosso  a  tre  denti.  Lo  Stipite  della  Famiglia 
è  un  Covone  figlio  di  Ubertino,  che  aveva  per  moglie  Sibilla  o  Sibilia  e 
viveva  ai  primi  del  -1200.  Figli  di  lui  furono  Ruggieri  e  Iacopo. 

Nella  discendenza  di  Rtiggeri  figurano  Ser  Ceffo  suo  figlio,  Ambasciatore 
del  Comune  a  Prato,  e  Paolo  figlio  di  Cenni  stato  Gonfaloniere  nel  -1354 
e  nel  1355  eletto  alla  Magistratura  dei  Dieci  di  mare  ;  e  più  tardi  nel  1530, 
il  Cavalier  di  Malta  messer  Migliore  ministro  degli  Strozzi  in  Roma,  ram- 
mentato nelle  istorie  del  Varchi  stato  condannato  a  morte  come  ribelle 
per  la  impresa  su  Castrocaro  da  lui  e  da  altri  fuorusciti  tentata  nel  1536. 
Questo  ramo  dei  Covoni,  si  aggiunse  nel  1647  il  casato  Del  Milaneseo 
Milanesi,  e  nel  1651,  i  due  cognomi  Bettoni  e  Stefani,  per  successione 
ai  fidecommissi  di  quelle  linee  estinte.  Ultimo  della  casa  Covoni  Del 
MILANESE,  fu  il  Cav.  Canonico  Bindo  di  Francesco-Maria,  morto  nel  1779 
che  chiamò  alla  sua  eredità  i  suoi  agnati,  ossia  i  discendenti  di  Iacopo  di 
Covone. 

Iacopo  di  Covone,  viveva  in  Firenze  nel  1248  ed  ebbe  quattro  figli. 
Bernardo  il  primogenito  era  mercante  di  seta,  Lapo  console  nell'arte 
della  Lana,  Guasco  e  Bettino.  Lapo  fu  poi  Gonfaloniere  di  Giustizia  per  la 
guerra  coi  Lucchesi.  Bettino  fu  Maestro  della  Zecca,  e  segnò  i  fiorini 
d'oro  coniati  a  suo  tempo,  colla  mezzaluna,  arme  di  sua  casata.  Giovanni 
figlio  di  Guasco,  copri  molte  cariche,  e  nel  1345  fu   deputato   a    ricevere 
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la  sottomissione  dei  Conti  di  Batlifolle.  Figlio  di  Bernardo  fu  Messer  Co- 
vone Giureconsulto  di  gran  fama  ai  suoi  tempi,  e  di  lomnui  onesti.  Gonfa- 
loniere di  Giustizia  nel  1326,  nel  4328  uno  dei  Capitani  di  guerra  del 
Comune,  quindi  inviato  Ambasciatore  a  Papa  Giovanni  XXII  in  Avi- 
gnone, e  dono  molti  altri  pubblici  incarichi,  deputato  sugli  ordinamenti 
di  giustizia  del  Comune.  Il  suo  ritratto  fu  coniato  in  medaglia  di 
bronzo,    ed    egli    mori    nella     memorabile    peste    del   1340. 

Bello  e  Naddo  o  Bernardo,  figli  di  Covone  Covoni  furono  al  pari  del 
padre  legisti,  e  vennero  amendue  armati  cavalieri  nel  4378  dopo  la  som- 
mossa dei  Ciompi,  in  cui  si  adoprarono  coun;  pacificatori  fra  la  Signo- 
ria e  il  popolo.  Fu  questo  Bettino  un  uomo  insigne  perche  oltre  molte 
cariche  ed  ambascerie  sostenute,  venne  nel  1380  chiamato  dai  Perugini 
per  loro  Potes'à.  E  nell'anno  stesso,  andò  ad  Arezzo  Ambasciatore,  per 
accordare  la  Repubblica  con  Carlo  Re  d' Ungheria  che  muoveva  al- 
l'acquisto  di  Napoli,  e  tornò  nel  1381  di  nuovo  Ambasciatore  a  quel 
Re  per  congratularsi  di  sue  vittorie  e  unirlo  in  lega  colla  Repub- 
blica. Continuarono  i  figli  di  Bettino  la  discendenza  Covoni  e  da  Piero 
fratello  di  Benedetto  nasceva  nel  1472  Giovanni  che  fu  mandato  Com- 
missario a  Pietrasanta  nel  1527,  quando  si  seppe  che  il  Contestabile 
di  Bourbon  muoveva  verso  l'Italia;  ma  fu  richiamato  poi  e  inviato  in- 
vece Ambasciatore  residente  a  Siena.  Nel  1528  fece  parte  del  Magi- 
strato dei  Dieci  di  guerra  e  dovè  recarsi  con  Niccolò  Capponi  a  Li' 
voruo  per  complimentare  l' Ammiraglio  di  Barbesienx  che  veniva  a 
rafforzar  l'esercito  francese  sotto  Napoli.  All'approssimarsi  dell'assedio 
di  Firenze,  quando  cioè  si  conobbe  essere  intenzione  del  Pontefice 
Clemente  VII  di  volger  le  armi  contro  la  Repubblica,  fu  Giovanni  in- 
viato al  Duca  d'Urbino  a  prender  consiglio,  e  appena  tornato  fu  spe- 
dito come  Commissario  di  guerra  a  Colle,  e  durante  l'assedio  di  Fi- 
renze nel  1529  con  quattro  compagnie  di  fanti  fu  destinato  a  presi- 
diare il  castello  di  S.  Gimignauo,  da  dove  egli  tentò  di  assicurare  con 
improvvisa  occupazione  ii  forte  o  maschio  di  Volterra,  e  cosi  sotto- 
mettere quella  città:  ma  le  sue  forze  troppo  deboli  alla  impresa  faron 
dai  Volterrani  respiate,  ed  egli  costretto  a  ripiegare  sopra  Eajpoli,  e 
quindi  a  ritirarsi  a  Firenze.  Ivi  rimase  Gno  che  durò  1'  assedio  e  si 
sottomise  quindi  al  Duca  Alessandro,  per  cui  fu  nel  1532  prescelto  a  far 
parte  del  Consiglio  dei  200.,  e  mori  nel  -1537  Potestà  di  S.  Gimignano. 
Da  lui  nacque  Benedetto,  da  Benedetto  un'altro  Giovanni,  il  quale 
nell'anno  4614  regnante  il  Granduca  Cosimo  II,  fondò  nell'Ordine  di 
Santo  Stefano  il  priorato  della  città  di  Cortona  a  favore  dei  primoge- 
niti della  casata.  Due  anui  avanti,  cioè  nel  4  612  Francesco  di  Piero 
Covoni  suo  agnato,  e  ancor  egli  della  discendenza  del  soprannominato 
Giovanni,   comprava    dagli   ufficiali   dei    pupilli    il    Castello    della    Smilea 
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nel  contado  pistoiese  fortilizio  di  parte  Panciatica,  che  ridotto  poi  a  villa, 
tuttora  si  possiede  dalla  famiglia  Covoni.  Essendo  morto  senza  figli 
maschi  Giovanni  di  Benedetto,  succede  nel  priorato  pei-  gius  di  voca- 
zione dopo  di  lui  fondatore,  il  Cava  li  et*  Carlo  di  Francesco,  discen- 
dente ih  retta  linea  da  Piero  di  Francesco.  Dal  Cav.  Priore  Carlo  e 
da  Giulia  De'INobili,  nacque  Francesco,  che  nel  IG79  fu  creato  Sena- 
tore. Egli  sposò  Caterina  Martelli  da  cui  ebbe  Marco  che  da  giovinetto 
entrò  in  corte  di  Cosimo  HI,  come  gentiluomo  di  camera  del  principe 
Francesco-Maria,  e  nel  -1709  fu  fatto  coppiere  della  Principessa  Eleo- 
nora Gonzaga  consorte  di  lui.  Ebbe  Marco  per  moglie  Lucrezia  Gaddi 
vedova  Pandolfini,  dalla  quale  nacquero  Francesco-Maria  e  Carlo.  Il 
primo  nel  1743  divenne  gran  Contestabile  dell'ordine  di  S.  Stefano,  il 
secondo  Bali  di  Santa  Eufemia  nell'  ordine  <ìi  Malia.  Dal  gran  Conte- 
stabile Francesco-Maria,  che  aveva  spos.ifa  nel  1737  Virginia  ultima 
dell'illustre  famiglia  dei  Girolami,  nacquero  Marco  e  Zanobi.  Trala- 
sciando di  dire  del  secondo  di  questi  due  fratelli,  che  fu  uomo  di  let- 
tere, e  morì  in  seguito  dei  gravi  strapazzi  sofferti  allorché  nel  1799  fu 
dal  governo  francese  tradotto  in  ostaggio  con  alili  gentiluomini  fioren- 
tini in  Francia,  è  da  ragionar  piuttosto  del  Cav.  Priore  Marco  che  fu 
nei  suoi  tempi  uomo  assai  ragguardevole  e  slimato.  Da  Pietro  Leo^ 
poldo  che  molto  di  lui  si  valse,  fu  nel  1782  nominato  Senatore.  Dietro 
le  viste  di  quel  principe,  egli  istituì  dopo  soppressa  la  magistratura  dei 
Capitani  del  Bigallo,  l'Orfanotrofio  di  questo  nome,  ne  dettò  le  regole, 
e  ne  fu  il  primo  Commissario.  E  parimente  progettò  al  Granduca  di 
creare  a  vantaggio  delle  fanciulle  povere  della  città  di  Firenze  quattro 
scuole  normali,  e  avutane  l'approvazione,  fu  egli  I' institutore  di  queste 
utilissime  scuole,  che  governò  come  Commissario  per  tutta  la  sua  vita, 
ed  estese  a  varie  altre  città  di  Toscana.  Ma  ove  maggiormente  il  Se- 
natore Marco  Covoni  si  rese  benemerito  della  sua  patria,  fu  nella  gran 
riforma  da  esso  eseguita  ne!  governo  dell'Arcispedale  di  Santa  Maria 
Nuova,  al  quale  nell'  anno  stesso  4782  Leopoldo  lo  destinava,  e  che  egli 
tenne  per  il  lasso  di  25  anni.  Il  celebre  Regolamento  pubblicato  da  lui 
nel  1789  ha  servito  di  modello  per  quasi  tutti  gli  Ospedali  d'Europa. 
Egli  accrebbe  e  restaurò  la  fabbrica  di  Santa  Maria  Nuova,  rifabbricò 
quasi  di  pianta  lo  spedale  di  Buonifazio,  e  servendo  come  Commissario 
in  ambedue,  migliorò  notabilmente  il  servigio  degl'  infermi,  la  istru- 
zione dei  giovani,  e  l'economia  interna  di  questi  grandi  istituti.  Formò 
altresì  parte  della  reggenza  che  governò  per  pochi  mesi  la  Toscana  nel 
1800,  e  dovè  quindi  allontanarsene  allorché  avvenne  la  invasione  francese 
in  detto  anno.  Sotto  il  regno  di  Elruria,  e  durante  il  governo  succes- 
sivo, visse  alieno  dai  pubblici  ufficj,  e  si  dedicò  totalmente  alle  opere 
di   carità    e    di    religione    mercè    le   quali    la   memoria    di    lui   è  rimas  a 
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in  benedizione  del  popolo.  Non  avendo  prole  il  Senator  Marco  adotto 
nel  1818  per  figlio  il  Cavalier  Batista-Filippo  Pandolfini  suo  lontano 
parente,  il  quale  assunse  il  casato  Covoni  e  le  armi,  e  succede  alla 
sua    morte,   accaduta   nel   1824   nella  eredità   di    lui. 

Il  Cavalier  Prior  Batista-Filippo  Covoni  già  Pandollioi,  fu  Gonfalo- 
niere della  città   di   Firenze   dal    1826   al   1829,   e   mori    nel   1840. 

Attualmente  la  famiglia  Covoni  è  rappresentata  in  Firenze  dai  tre  fi- 
gli di  lui,  Mario,  Alessandro,  e  Pier-Filippo,  che  abitano  il  palazzo  Co- 
voni in  Via  Larga  stato  riedificato  nel  1023  sopra  elegante  disegno  del 
Buontalenti,   da  Gherardo   Silvani,   architetto   e    scultore. 

A.  D. 

SCRITTORI   DAI  QUALI   SI   É   TRATTO  LA  PRESENTE   ISTORIA 


Note  alla  Marietta  de' Ricci  di  Ademollo  del  Cav.  Passerini.  —  Salvisi 
Salvino,  Fasti  Consolari  dell'Accademia  fiorentina.  —  Repetti,  Dizionario 
—  e  da  preziose  notizie  esistenti  nell'Archivio  dell'illustre  famiglia  Co- 
voni che  con  rara  gentilezza  di  animo  ci  furono  favorite. 
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DA  BARBERINO 


(di  Firenze) 


Diverse  furono  in  Toscana  le  famiglie  Barberini,  o  Da  Barberino,  ma  ninna  ri- 
sulse  per  splendore  e  per  grandezza  quanto  la  famiglia  Da  Barberino,  cui  discesa 
dal  Castello  di  questo  nome  situato  nella  Valle  d'Elsa,  e  venuta  a  dimorare  in  Fi- 
renze nel  secolo  XIII,  quivi  ottenne  la  cittadinanza  fiorentina,  e  godè  di  tutti  gli 
onori  cui  solevansi  accordare  alle  prime  famiglie  di  queir  epoca.  — ammessa  altre- 
sì al  godimento  della  magistratura,  diede  alla  Repubblica  quattro  Priori  dal  1490 
al  1531,  nelle  persone  di 

Francesco 

Maffeo 

Antonio  di  Maffeo,  e 

Antonio  di  Francesco,  il  quale  nel  1527,  epoca  in  cui  egli  era  dei  Priori,  di- 
fese gagliardamente  il  palazzo  della  Signoria,  attaccato  dagli  Spagnoli,  o  Lanzi, 
come  allora  si  chiamavano,  i  quali  tentavano  di  riporre  in  stato  i  Medici  già  sban- 
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diii  da  Firenze.  Egli  i li  cittadino  influentissimo,  ed  ebbe  gran  pane  negli  afiar, 
della  Repubblica,  cui  servi  in  varie  urgenti  circostanze  adempiendo  con  felice  suc- 
cesso importanti  missioni  oell'  interesse  «iella  medesima. 

Francesco  fu  celebre  legista,  profondo  conoscitore  del  cuore  umano,  per  eoi  ae- 

(juistossi  il  nome  di  filosofo,  e  poei;i  insigne  come  ce  l  >  addimostrano  i  suoi  com- 
ponimenti poetici,  che  videro  la  luce  per  le  slampe  fin  dal  secolo  decorso. 

Carlo  esercitò  il  notariato,  e  conosciuto  acutissimo  di  niente  e  -li  somma  ca- 
pacità nel  disbrigo  degli  affari,  a  lui  vennero  affidali  dalla  Repubblica  difficili   ed 

importanti  ullici. 

Ma  la  illustrazione  di  questa  famiglia  è  tutta  nella  ecclesiastica  gerarchia,  ove 
hanno  fiorito  soggetti  che  son  pervenuti,  non  solo  alla  dignità  prelatizia,  ed  alla 
porpora  dei  Cardinali,  ma  fin  anche  ad  occupare  la  sede  di  Pietro,  percui  poche 
famiglie  possono  vantare  maggior  copia  di  onorificenze  ecclesiastiche. 

Maffeo,  uomo  di  grandi  talenti,  profondo  teologo,  e  della  scienza  sacra  peritis- 
simo, fu  crealo  Vescovo  di  Spoleto  nel  1604.  —  Inalzato  da  Papa  Paolo  V.  nel 
1608  alla  dignità  cardinalizia,  affari  di  alta  importanza  condusse  a  fine  nell'interes- 
se del  Papato,  ed  in  varie  onorevoli  legazioni  fu  utilmente  impiegalo  a  vantaggio 
della  Repubblica  Cristiana.  Quindi  pe' suoi  meriti  singolarissimi  nel  1623  fu  eletto 
Pontefice  col  nome  di  Urbano  Vili.  —  La  storia  però  rimprovera  a  lui  soverchia 
ambizione,  e  brama  grandissima  d'  innalzare  la  sua  famiglia,  laddove  ci  dice  <  he 
egli  donò  ai  suoi  nipoti  il  Principato  di  Palcslrina,  altra  sua  nipote  maritò  a  Fran- 
cesco De'  Este  Duca  di  Modena,  e  sostenne  la  questione  del  Ducato  di  Castro  a 
favore  di  detti  suoi  nipoti,  di  cui  volevansi  insignorire  a  danno  dei  Farnesi;  que- 
stione che  suscitò  una  guerra,  che  consistè,  è  vero,  in  pochi  fatti  d'arme,  ma  dove 
ciò  non  pertanto  perdettero  la  vita  3o  uomini. 

Antonio  fu  fatto  Vescovo  nel  1658.  —  Inalzato  alla  porpora  cardinalizia  da 
Papa  Urbano  Vili  suddetto,  si  distinse  per  virtù  e  grandezza  di  carattere. 

Francesco,  versatissimo  nelle  scienze  sacre,  e  nelle  lingue  straniere,  fu  pria 
Decano  del  Sacro  Collegio,  e  poscia  fu  creato  Cardinale  nel  1666  dal  Pontefice  Ur- 
bano predetto. 

Le  case  di  questa  illustre  famiglia  erano  in  Firenze  sulla  Piazza  di  S.  Croce. 
In  Homa  fecero  edificare  il  magnifico  Palazzo  che  tuttora  si  ammira,  degno  vera- 
mente della  loro  ambizione,  e  la  piazza  ove  quel  palazzo  è  situato  chiamasi  dal 
nome  di  questa  nobil  casata. 

I  Barberini  si  estinsero  nel  Principe  Don  Urbano  morto  il  28  settembre  1722. 
ed  credi  dei  loro  beni  e  del  nome  furono  i  signori  Colonna,  nei  quali  fu  maritata 
Cornelia  sua  figlia. 

Appartenevano  ad  altra  Casa  Da  Barberino  i  fratelli  Giovanni,  Tommaso,  e  Fran- 
cesco, i  quali  percorsa  tutti  la  carriera  militare  nello  stato  maggiore  delle  truppe 
Toscane  e  Sarde,  mancarono  alla  vita  in  epoche  diverse  e  ben  recenti,  dopo  di 
essersi  segnalati  per  virtù  cittadine  e  perizia  nelle  armi.  Giovanni  fu  maggiore  co- 
mandante i  Bersaglieri  Toscani  sotto  il  Governo  Granducale.  Tommaso  era  Capita- 
no nelle  Truppe  Sarde,  e  Francesco  occupò  il  grado  di  Tenente  nelle  stesse  Trup- 
pe e  morì  combattendo  nelle  nazionali  battaglie  del  1848.  — 

II  solo  Tommaso  lasciò  superstite  la  propria  moglie  Girolama,  ed  i  figli. 
Baldassarre  attuale  Capitano    di  Artiglieria  uell' Esercito   Italiano,    Odoardo    e 

Mario  alunni  nei  Collegi  Militari  di  Firenze  e  di  Genova. 

Resta  adesso  a  rappresentare  la  famiglia  Da  Barberino,  oltre  i  predetti  giova- 
ni militari  il  vivente  Alessandro    fratello  dei  suddetti,     il    quale    non   degenere    dai 
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suoi    maggiori  per  le  doti  e    di  mente   e  di  cuore  che  lo    contraddistinguono,    vive 
agiatamente  in  Firenze  col  fruito  dell'  avito  patrimonio. 

E.  G. 

AUTORI  DAI  QUALI  SON  TRATTI  QUESTI  CENNI 

Ughelli   Italia   Sacra  —  Varchi  storie  fiorentine  —  Guicciardini  storia    d'Italia 
—  Biografia  Universale  —  Dizionario    biografico  del   Passigli   —  Ammirato   storie. 
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DA  FILICAIA 


di  Firenze] 


lja  Famiglia  Da  Filicaia  è  tra  le  più  illustri  che  vanti  la  nostsa  Toscana 
non  solo  perchè  la  sua  origine  si  perde  nelle  tenebre  dell'  antichità,  ma 
perchè  in  essa  fiorirono  Uomini  per  sapere,  per  servigj  prestati  alla  patria, 
per  ufficj  sostenuti,  reputatissimi.  Vuoisi  che  essa  assumesse  il  suo  nome 
da  Filicaia,  luogo  posto  nelle  vicinanze  del  Ponte  a  Sieve,  ove  ebbero 
sempre  larghi  teuimenti,  ed  oggi  pure  mantengono  buona  parte  dei  loro 
possessi. 

Il  Verino  tenendo  parola  di  questa  nobilissima  famiglia,  asserisce  come 
il  primo  casato  di  una  tale  prosapia,  fosse  quello  di  alcuni  loro  Consorti, 
detti  Della  Vitella  e  ne  tramanda  a  noi  la  memoria  in  questi  versi  latini 
che  qui  ci  piace  di  riportare. 

Mutavitque  vetus  soboles  Filicaia  nomen 
Edita  Romuleae  generosa  ex  stirpe  Vitellae, 
Non  tamen  antique  variavi!  sigila  Vitellae. 

E  prima  del  Verino  aveva  fatta  menzione  di  questa  Consorteria,  Ri- 
cordiano  Malespina  che  ricorda  unGio.  Della  Vitella  che  nel  1217,  si  recò  al 
glorioso  conquisto  di  Terra  Santa  e  operò  prodigj  di  valore  contro  gl'in- 
fedeli: anche  il  Landino  nel  suo  Commento  a  Dante  accenna  a  ciò,  ma 
va  errato  citando  il  nome  dell'illustre  Guerriero  che  egli  chiama  Franco- 
sco.  Troviamo  pure  un  Tedaldo  Della  Vitella  trai  mallevadori  della  pace 
segnata  per  mezzo  del  Cardinale  Orsini  Legato  Pontificio,  tra  Guelfi  e 
Ghibellini.  Ma  bastino  questi  pochi  cenni  sulla  famiglia  Della  Vitella,  es- 
sendo l'assunto  nostro  soltanto  quello  di  accennare  a  coloro  che  assunsero 
ed  illustrarono  il  nome  dei  Filicaia. 

Le  prime  memorie  che  a  tale  proposito  ci  è  stato  dato  di  rintracciare, 
le  abbiamo  in  una  sentenza  datata  da  Poggibonsi  nel  1212  da  Arrigo  Vili 
contro  alcuni  ribelli  al  partito  Ghibellino,  in  cui  figurano  i  nomi  di  Al- 
dobrandino, di  Naddo,  di  Giovanni  nolaro,  di  Alberto,  di  Bandino,  di  Piero, 
e  di  un  secondo  INaddo,  tulti  Da  Filicaia:  questa  sentenza  però  non  fu 
causa  di  gran  danno  ad  alcuno,  per  la  morte  puco  dono  avvenuta  di  quel 
Pontefice. 
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Pochi  anni  appresso  noi  troviamo  quella  famiglia  dividersi  io  tre  rami. 
I'  uno  distinto'  dall'  altro. 

Il  primo  ebbe  per  stipite  Lapo  di  Gherardino  Da  Filicaia  die  nel  4284 
tenne  l'uflicio  di  Priore  di  Libertà,  ufficio  che  si  conferiva  per  elezione- 
ai  cittadini  più  illustri,  per  un  certo  tempo  e  che  per  quattro  volte  gli 
venne  conferito:  eguale  onorificenza  ottenne  pure  il  di  lui  figlio  Lotteri 
che  nel  4334  fu  nominato  a  Gonfaloniere  di  Giustizia.  La  discendenza  >li 
questo. Lotteri  non  oltrepassò  il  quarto  grado,  e  venne  meno  in  Francete* 
di  Jacopo  Da  Filicaia,  maritata  nel  -1606  ad  Ang.  di  Bastiano  Del  Turco. 

Il  secondo  ramo  comincia  da  Spigliato  Da  Filicaia  che  mori  nel  1246. 
Il  di  lui  figlio  Bandirlo  fu  trai  Priori  di  Libertà  nel  1287,  e  Spiglialo 
fratello  a  Bandino,  prestò  al  celebre  poeta  Dante  Alighieri  mallevadorìa 
per  la  somma  di  fiorini  d'oro  480  datigli  a  prestanza  da  Jacopo  Corbizzi 
e  Pannocchia  Bicomanni.  Da  questo  Spigliato  e  dalla  Lapa  degli  Asolanti 
nacquero  più  figli,  tra' quali  Manetlo  eletto  tre  volte  all'ufficio  di  Priore 
e  tre  volte  di  Gonfaloniere  di  Giustizia.  Luca  e  Niccolò  figli  a  quest'ul- 
timo sedettero  pure  trai  Priori,  e  Niccolò  nel  1409  tenne  il  Gonfaloniei  ato 
di  Giustizia.  Questo  ramo  si  estinse  in  Niccolò  di  Averardo  di  Niccolò  Da 
Filicaia  nel  4737. 

Il  terzo  ramo  che  vive  una  vita  onorevole  e  floridissima  nell'Ili.  Signor 
Vinc.  Da  Filicaia  e  nei  di  lui  figli  Scipione  ed  Andrea,  trasse  la  sua  ori- 
gine da  Spigliato  d'  Aldobrandino  nel  4284.  Questi  ebbe  molli  figliuoli  trai 
quali  un  Naldo  che  per  otto  volte  venne  rieletto  a  Priore  di  Libertà,  ed 
un  Berto  che  tenne  pure  eguale  onorificenza  :  da  Berlo  nacque  Fran- 
cesco, i  cui  due  figli  Berto  e  Simone  furono  alla  lor  volta,  il  primo  due 
volte  Gonfaloniere  di  Giustizia  e  Priore,  il  secondo  Priore.  Da  Simone 
discende  il  Cav.  Vincenzo  Maria  figlio  del  Cav.  e  Priore  d'Anzianità  Sci- 
pione. L'ascendenza  di  questo  Cav.  Vincenzo  si  onora  di  tre  Senatori, 
1'  ultimo  de'  quali  fu  il  celeberrimo  poeta  Senatore  Vincenzo,  di  cui  diremo 
più  ampie  parole  al  termine  di  questi  cenni.  Da  Berto  discese  Francesco 
Maria  Da  Filicaia.  Anche  in  questa  discendenza  si  contano  due  Senatori, 
Alamanno  di  Tommaso,  abavo  di  Francesco  Maria,  e  Bartolommeo  di  Za- 
nobi,  padre  del  Cav.  Gerosolimitano  Antonio,  e  di  Monsignor  Francesco 
che  vissero  e  morirono  in  Roma.  Anche  il  Senatore  Alamanno  ebbe  molti 
figli  trai  quali  merila  speciale  menzione  il  minore  di  essi  Alessandro, 
padre  di  un  Francesco  Marta,  e  di  un  Alamanno,  chiamato  poscia  Ales- 
sandro, che  fu  Cav.  Gerosolimitano,  e  dopo  avere  sostenute  molte  onore- 
voli cariche  militari,  venne  da  S.  S.  Urbano  VII!  nominato  a  Governatore 
di  Avignone. 

Ma  l'argomento  troppo  in  lungo  ci  trarrebbe,  se  lutti  dovessimo  anno- 
verare gl'individui  che  illustrarono  il  presente  ramo  di  questa  nobile  e 
cospicua  Famiglia,  poiché  lutti  o  bene  meritarono  del  paese,  od  occupa- 
rono elevati  uffici,  o  si  distinsero  p«r  chiarezza  di  ingegno  ;  ci  basti  t'  ac- 
cennare,  che  in  essa  il  merito    trovò    sempre    adequata  ricompensa  e  dai 
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Governi  e  dai  Municipi!  che  si  succedettero  in  Toscana;  che  essa  no» 
tralignò  mai  dai  suoi  avi,  e  che  non  ultima  gloria  della  medesima  è  quella 
che  da  una  Settimia  Da  Filicaia  avesse  vita  il  più  gran  poeta  Nazionale 
di  che  si  onori 

Il  bel   paese 
Che  Appennin  parte  e  il  mar  circonda  e  l'Alpe 

G.  B.  Niccolini. 

Tra  le  cospicue  famiglie  che  contrassero  onorevoli  parentadi  coi  Fili- 
caia  troviamo  quelle  degli  Agolanti,  dei  Buoninsegni,  degli  Adimari,  dei 
Pandolfini,  dei  Rucellai,  dei  Medici,  dei  Montauto,  dei  Guicciardini,  dei 
Ridolfi,  degli  Albizzi,  dei  Magalotti,  dei  Capponi,  degli  Antinori,  dei  Del 
Turco,  dei  Cambi  ec. 

Chiuderemo  queste  nostre  parole,  dettando  alcuni  brevi  appunti  su  Luigi 
e  Vincenzo  Da  Filicaia  che  colle  opere  dell'  ingegno  maggiormente  illu- 
strarono il  nome  di  questa  nobilissima  ed  antica  famiglia  patrizia  fiorentina. 

Luigi  Da  Filicaia  cappuccino  Fiorentino  visse  nella  metà  del  Secolo 
XVI  :  pubblicò  in  versi  la  parte  storica  del  Nuovo  Testamento,  Abbiamo 
di  lui  le  seguenti  opere; 

Vita  del  nostro  Salvatore  G.  C,  ovvero  la  Sacra  Storia  Evangelica, 
tradotta  non  salo  di  latino  in  volgare,  ma  etiam  in  verso  —  Venezia 
1548  in-4. 

Gli  Atti  degli  Apostoli  secondo  San  Luca,  tradotti  in  terza  rima  — 
Venezia  4549  io  foglio. 

Il  Filicaia  sfuggì,  non  sappiamo  come,  alle  ricerche  del  P.  Bernardo  da 
Bologna  nella  sua  Biblioteca  Cappucciniana.  Eppure  ne  avevano  parlato 
con  onore  il  Paltoni,  il  Crescimbene  ed  il  Negri! 

Vincenzo  da  Filicaia  fu  trai  pochissimi  poeti  Italiani  che  fecero  fronte 
allo  stile  tronfio  ed  ampolloso  del  secolo  XVII.  Nacque  in  Firenze  il  30 
dicembre  del  4642  da  Braccio  e  Caterina  Spini.  Suo  padre  era  Senatore 
ed  anele  l'avolo  suo  eia  stato  insignito  di  questa  onorevole  distinzione 
che  più  tardi  doveva  a  lui  essere  decretata.  Cominciati  i  suoi  studi  nel 
Collegio  dei  Gesuiti  a  Firenze,  li  trasse  a  termine  nella  Università  di  Pisa. 
Studiò  le  antichità  greche  e  latine,  la  filosofia,  la  teologia,  la  giurispru- 
denza, ma  amò  e  predilesse  soprattutto  la  poesia.  I  suoi  primi  versi,  come 
quelli  dei  nostri  maggiori  poeti,  furono  dedicati  alla  donna  del  suo  cuore, 
ma  morta  questa  in  giovanissima  età,  ne  ebbe  tanto  dolore,  che  per  non 
averne  più  funestata  la  memoria,  gitlò  alle  fiamme  quelle  prime  ispira- 
zioni del  cuore.  Dopo  un  soggiorno  di  cinque  anni  in  Pisa,  esso  fece  ri- 
torno a  Firenze,  ove  venne  quasi  subito  chiamato  a  far  parte  dell'onore- 
vole Accademia  della  Crusca.  Poco  appresso  menò  a  moglie  la  figlia  del 
Senatore  Scipione  Capponi,  donna  di  altissimi  sensi,  ma  di  non  molte 
fortune:  il  che,  dopo  la  morte  del  padre  Io  indusse  per  oggetto  di  econo- 
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mia,  q  vivere  buona  porle  dell'anno  in  campagna.  L'u  tale  divinamente, 
gli  diede  maggior  agio  ad  abbandonarsi  totalmente  agli  studi,  ed  ai  do- 
veri di  padre.  Non  trascorreva  giorno  che  egli  non  esercitasse  la  sua  Muna 
in  qualche  religioso  e  filosofico  argomento,  e  sottoponendone  il  resultato 
ai  suoi  amici,  non  ne  avesse  fama  ed  onore  :  ciò  però  non  valse  mai  ad 
invanirlo,,  che  anzi  volle  accomodarsi  sempre  piuttosto  all'altrui  che  ;il 
proprio  giudizio,  ed  in  quello  unicamente  acquetarsi.  Un  grande  avveni- 
mento in  quell'epoca  scosse  l'Europa:  Carlo  V  e  Sohieski  colle  loro  for- 
midabili armate  liberarono  Vienna  assediata  da  dugento  mila  Turchi,  e 
salvarono  per  tal  modo  da  immenso  crollo  il  Cristianesimo  che  versava 
in  gravi  pericoli.  Ad  un  si  grandioso  evento  non  poteva  perciò  rimanere 
indifferente  l'estro  del  Filieaia,  l'animo  nobile  del  poeta  cristiano:  ed 
esso  cantò  in  una  splendida  canzone  la  vittoria  dell'esercito  alleato  a 
danno  degl'  infedeli  :  altra  ne  diresse  sullo  stesso  argomento  a  Leopoldo  I 
imperatore,  una  terza  a  Sobieski,  una  quarta  al  Duea  di  Lorena,  una 
quinta  al  Dio  degli  eserciti,  e  per  ultimo  una  sesta  ad  eternar  la  disfatta 
dell'oste  Ottomana.  Queste  Canzoni  riunite  insieme  si  sparsero  in  un  ba- 
leno, benché  manoscritte  e  in  Italia  e  fuori,  e  lo  stesso  Gran  Duca  me 
mandò  spontaneamente  copia  ai  Principi  a  tjui  erano  dedicate,  il  che 
produsse,  per  parte  di  quei  Potentati  splendide  onorificenze  al  Filieaia. 
Moltiplicandosi  gli  esemplari  a  mano  di  queste  poesie,  si  moltiplicavano 
ancora  gli  errori  per  parte  degli  amanuensi,  del  che  ne  veniva  gran  sconci  e 
disdoro  all' autore.  Questo  motivo  soltanto  e  le  reiterate  preghiere  di  lutti 
coloro  che  ne  estimavano  lo  grandezza  dell'  ingegno,  lo  persuasero  a  pub- 
blicarle, ed  esse  videro  finalmente  la  luce  in  Firenze  nel  1683  con  grande 
beneficio  delle  nostre  lettere  che  lo  collocavano  tra  suoi  più  onorevoli 
cultori.  Nello  slesso  anno  egli  indirizzava  a  Cristina  di  Svezia  una  magni- 
fica ode,  e  questa  Regina,  altissima  proteggilrice  dei  buoni  studj,  per  mo- 
strargli l'altissimo  pregio  in  cui  teneva  un  simile  dono,  non  si  limitò  a 
tenere  con  lui  un  amichevole  e  regolare  carteggio,  a  volerlo  socio  della 
Accademia  letteraria  da  lei  fondata  in  Roma,  ma  fece  proprio  l'avvenire 
dei  suoi  due  figli,  ne  curò  a  tutte  sue  spese  l'educazione,  e  non  richiese 
altra  remunerazione  di  lutto  ciò  al  Filieaia,  che  il  silenzio,  incresciosa 
di  non  potere  in  altro  modo  testimoniare  l'ammirazione  che  le  ispirava 
il  di  lui  ingegno.  Una  terribile  sventura  dovea  però  funestare  la  <ii  lui 
esistenza.  Moriva  Cristina,  e  poco  dopo  si  spegneva  nel  primo  fiore  della 
età  e  delle  speranze,  la  vita  del  di  lui  primogenito,  paggio  in  allo;  a  del 
Granduca.  Il  Principe  commosso  al  dolore  che  opprimeva  l'animo  del  Fi- 
lieaia, volle  con  sovrabbondanza  di  onori  cercare  ogni  via  di  attenuarne 
l'acerbità,  nominandolo  Senatore,  poseia  Governatore  della  città  di  Vol- 
terra, indi  di  quella  di  Pisa,  e  per  ultimo  Segretario  della  estrazione  dei 
Magistrati,  ufficio  di  moltissima  importanza,  poiché  lo  iniziava  ai  segreti 
del  Principe  e  del  Governo.  Tutti  questi  impieghi  da  lui  sostenuti  con 
quello  zelo  ed  intelligenza  che  gii  erano  connaturali,  lo  resero  oltremodo 
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caro  ed  al  Principe,  ed  a  tutti  coloro  che  per  ragioni  di  dipendenza  ave- 
vano relazioni  con  lui.  In  mezzo  poi  a  tante  cure,  esso  consacrò  sempre 
ogni  giorno  qualche  ora  ai  suoi  studi  letterari!,  ed  in  particolar  modo 
ai   religiosi  ai  quali  da  qualche  tempo  aveva  consacrato  l'ingegno. 

Stava  egli  curando  una  completa  edizione  delle  proprie  poesie,  quando 
un  acuto  male  di  petto  in  pochissimi  giorni,  il  24  settembre  4707  lo  to- 
glieva ai  viventi  nella  età  di  75  anni.  Esso  veniva  sepolto  nella  cappella 
di  sua  Famiglia,  ed  il  di  lui  figlio  Cav.  Scipione  ordinava  gli  si  facesse 
un  monumento  che  attestasse  ai  posteri  le  virtù  dell'  illustre  defunto  e  la 
pietà  figliale.  Si  deve  al  medesimo  benemerito  Cav.  Scipione,  se  l'edizione 
delle  poesie  già  cominciata  sotto  gli  occhi  dell'Autore,  fu  condotta  a  ter- 
mine e  pubblicata  in  Firenze  nel  -1707,  sotto  questo  titolo:  Poesie  To- 
scane di  Vincenzo  Da  Filicaia,  Senatore  fiorentino,  accademico  della 
Crusca. 

L'edizione  è  dedicata  a  Cosimo  III.  Furono  esse  ristampate  nel  4720 
e  poscia  a  Venezia  in  2  voi.  nel  4762.  Il  primo  voi.  contiene  le  poesie 
toscane,  il  secondo  le  latine,  e  qualche  scritto  in  prosa  di  poca  impor- 
tanza. Fu  in  carteggio  ed  in  amichevoli  relazioni  col  Redi,  ii  Magalotti, 
il  Menzini  ed  il  Gori.  Tra  i  suoi  più  grandi  componimenti,  citasi  il 
Sonetto 

Italia  Italia  o  tu  cui  feo  la  sorte. 

h'  Arcadia  e  l'Accademia  degli  apatisti  di  cui  facea  parte,  saputa  la 
sua  motte,  gli  decretavano  solenni  onori,  ed  Enr.  Newton  inviato  straor- 
dinario della  Gran  Brettagna  alla  Corte  di  Toscana  lo  onorava  del  seguente 
distico 

Aemulus  hic  Veterum  et  vietar  Filicaia  quiescit 
Carmine  nec  minus  his  et  pietale  prior. 

F.  Galvaih. 


SCRITTORI  DAI  QUALI  È  TRATTA  LA  PRESENTE  ISTORIA. 

Abbiamo  tratte  in  parte  queste  notizie  dalle  storie  del  MÀLESPINI  e  dal 
Dizionario  del  REPETTI  ed  in  parte  dagli  Archivi  dell'illustre  Famiglia 
Filicaia,  che  con  rara  gentil  zza  d' animo,  ci  furono  dischiusi  a  tale  uopo 
e  dietro  nostra  richiesta,  dall' illustriss.  sig.  Vincenzo  Da  Filicaia,  degno 
attuale  rappresentante  di  quella  Famiglia. 


DA-VERRAZZANO 

(di  Firenze.) 


Tra  le  illustri  famiglie  di  che  Firenze  può  menare  altissimo  vanto  è  certo 
da  annoverarsi  quella  Da-Verrazzano  che  rese  celebre  la  loro  prosapia, 
non  solamente  nella  Città  nativa,  ma  ne  accrebbe  la  fama  anche  all'Estero. 
Le  Cronache  però  che  abbiamo  sottocchio  sebbene  confermino  pie- 
namente la  verità  di  queste  nostre  asserzioni,  pure  con  imperdonabile 
dimenticanza,  ne  cuoprono  di  un  velo  la  primitiva  origine,  poiché  chi 
la  fa  discendere  dalla  Lombardia,  e  chi  da  altre  parti.  Il  certo  però  si 
è  che  questa  famiglia  è  stata  sempre  conosciuta  generalmente  nella  I- 
storia  per  nobilissima  quanto  altra  d'Italia,  poiché  è  di  quelle  principali 
prosapie  che  nel  quinto  Secolo  ebbero  dominazione  in  Italia,  ed  il  Chia- 
rissimo Cosimo  Della  Rena  mal  non  si  oppose  ad  accertarla  Longobarda 
in  origine  ed  a  porla  con  quella  del  famoso  Ugo,  e  di  altre  a  questa 
eguali  nella  sua  Serie  degli  antichi  Duchi  e  Marchesi  di  Toscana,  i  quali 
nelle  loro  libere  Signorie,  e  giurisdizione  esercitavano  in  quei  tempi  i 
diritti  del  Sovrano  Comando. 

Nella  Valle  di  Greve  vediamo  sorgere  il  luogo  detto  Verrazzano  che 
anche  di  presente  appartiene  ai  discendenti  di  questa  famiglia  con  le  an- 
nesse Tenute  di  cui  i  loro  autori  sono  stati  Signori  Ab-antiquo,  e  di  dove 
ne  presero  la  denominazione  quando  nel  1190  vennero  a  domiciliarsi  a 
Firenze,  per  unire  agli  stati  che  possedevano,  gli  onori  e  le  prerogative 
della  Repubblica.  Di  fatto  non  mancò  l'aggregazione  tra  i  Cittadini,  perchè 
essendo  essi  nobili  e  potenti  per  il  loro  stato  si  videro  descritti  nel  nu- 
mero dei  Magnati  o  Grandi,  nel  registro  che  di  quelli  si  formò  neh'  Anno 
1293.  —  Non  poca  parte  ebbero  nel  Governo  della  Repubblica,  avendo 
trentotto  Priori  di  libertà  e  tre  Gonfalonieri  di  Giustizia   nelle  persone 


DA-VERRAZZANO  FIRENZE 

di  Frosino  Bernardo  e  Lodovico  distinguendosi  ancora  nello  altre  Magi- 
strature della  Repubblica  stessa.  Noi  faremo  brevemente  il  solito  ordine 
cronologico  che  ci  siamo  prefissi  nella  compilazione  di  queste  Genealogie. 

Messer  Chiaro  di  Bene  I)a-Verrazzano  lo  troviamo  nel  1260,  come 
valoroso  e  potente  capo  della  gloriosa  parte  Guelfa. 

Il  Magnanimo  Tommaso  di  Francesco  fu  Generale  del  Duca  di  Mi- 
lano, al  quale  Principe  era  stato  spedito  Ambasciatore  dalla  Repubblica, 
e  nel  Secolo  XIV  non  poco  si  distinse  nella  perizia  e  nei  fatti    della  guerra. 

Il  Cavaliere  Priore  Lodovico  fu  condotto  dal  genio  a  seguire  la  Mi- 
lizia Navale  in  cui  avendo  presa  come  caravanista,  e  poi  Governatore  di 
Galea,  una  soda  esperienza  qualificata  da  un  segnalato  e  ^raggio,  ebbe 
tra  i  Colleghi  più  animosi  il  primato.  Ottenne  con  pienezza  di  voti  1'  am- 
miragliato delle  Galere  di  S.  Stefano  nel  capitolo  generale  in  premio  delle 
sue  benemerenze  e  per  le  vittorie  memorande  riportate.  Nel  1G38  nel 
consesso  capitolare  tra  gli  applausi  comuni  ottenne  la  proroga  nel  comando 
ed  il  grado  di  Generale.  Venne  poi  nominato  Governatore  di  Livorno. 
Fu  questo  molto  onorato  da  Filippo  Quarto  Re  di  Spagna  perchè  essendo 
uomo  ordinariamente  d'animo  quieto  e  tranquillo,  e  per  la  sua  vita  il- 
libata, di  costumi  integerrimi,  sincero  e  franco,  quel  Re  era  ben  lieto 
d'onorare  si  fulgida  gemma  di  Militare,  e  di  Diplomatico  al  tempo  stesso. 
I  meriti  di  Lodovico  furono  anche  premiati  da  Ferdinando  II,  che  eresse 
a  di  Lui  favore  il  Priorato  di  Montepulciano  nel  di  10  Luglio  1642;  com- 
menda che  ebbe  poi  corta  vita,  perchè  rimase  spenta  colla  sua  morte  av- 
venuta dalla  stanchezza  dei  patimenti  di  tante  Navigazioni  li  2  Giugno 
1647,  lasciando  piena  di  tristezza  e  cordoglio  la  religiosa  Cavalleria. 

Piero  fu  ammiraglio  dell'  ordine  di  S.  Stefano. 

Filippo  e  Neri  senatori. 

Il  personaggio  più  distinto  della  famiglia  Da-Verrazzano  fu  quel  Gio- 
vanni di  Piero  Andrea  di  Bernardo  che  viveva  nel  Secolo  decimosesto.  Co- 
stui fu  Celebre  Ammiraglio,  Gran  Capitano  Comandante  del  Re  Cristia- 
nissimo Francesco  I,  e  fu  discopritore  della  nuova  Francia,  e  fu  anche 
reputato  per  un  ragguardevole  letterato,  mandando  alla  luce  le  storie  del 
mondo  nuovo  in  lingua  Spagnola  e  Toscana  :  nacque  circa  al  1485  e  mori 
nell'  anno  1525  compianto  universalmente.  Circa  il  1767  venne  in  onore 
suo  pubblicato  in  Firenze  un  elogio. 
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Alessandro  di  Baccio  nell'  11  aprile  1572  fu  eletto  gran  Conservatore. 

Mario  e 

Amerigo  furono  il  1.°  nel  1594,  ed  il  secondo  nel  1628,  insigniti  del- 
l' onorificenza  di  Cav.  della  Croce  bianca  di  Malta,  e 

Stefano  nel  1621  di  quella  di  S.  Stefano  in  ricompensa  dei  suoi  meriti 
come  scienziato. 

Dionigi  d'Alessandro  nel  primo  agosto  1591,  rese  più  vermiglia  col 
suo  sangue  stesso  la  croce  che  portava  sul  petto,  perdendo  sotto  Giava- 
rino  valorosamente  la  vita. 

Giov.  Batta,  nel  6  Aprile  1555  venne  estratto  a  far  parte  della  Com- 
missione dei  Cittadini  ai  quali  fu  affidata  la  custodia  delle  porte  della  Città. 

La  famiglia  Da-Verrazzano,  che  può  vantare  di  essersi  imparentata 
colle  prime  in  nobiltà  e  ricchezza,  venne  a  mancare  in  Andrea  morto  nel 
1819,  e  si  trasfuse  in  quella  non  meno  ragguardevclissima  dei  Vaj,  che 
ne  assunsero  ancora  il  casato,  ed  è  rappresentata  attualmente  dall' Egre- 
gio e  eultissimo  Cavaliere  Carlo  Vaj. 


U.  D. 
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BOVO  (DAL) 

DI  VERONA. 


(Juesta  antica  ed  illustre  famiglia  trae  la  sua  origine 
(e  s'accordano  in  ciò  gli  storici  tutti  ed  i  cronisti)  dalla  Pro- 
venza, discendendo  dal  chiaro  sangue  del  grande  guerriero 
e  cavaliere  S.  Bovo,  figlio  di  Adelfredo  e  di  Odilinda,  nato 
nel  castello  di  Nugliers  Fanno  700  dell'Era  Cristiana.  E  per 
questa  intendesi  pure  la  stessa  nobile  famiglia  conosciuta  e 
distinta  presentemente  in  Verona  col  l'appellativo  corrotto  di 
Bovio,  anziché  Dal  Bovo,  non  dovendo  riescire  a  sorpresa  la 
variante  portata,  come  avviene  sovente  dall'andare  dei  tempi, 
fra  le  bocche  volgari  e  fra  gli  scrittori  medesimi,  i  quali,  non 
cercando  più  oltre,  restano  alcune  volte  appoggiati  alla  plu- 
ralità come  fecero  nel  caso  presente,  appellando  i  Dal  Bovo, 
a  quando  Dai  Bovi,  a  quando  Dal  Bue,  e  finalmente  Bovio, 
sotto  il  qual  nome  vuoisi  notare  che  si  trova  altra  famiglia, 
ma  di  non  nobili  natali. 

Li  maggiori  adunque  di  questi  illustri  Dal  Bovo  di  cui 
parliamo,  servirono  quai  condottieri  d'armi  sotto  varie  po- 
tenze, e  si  segnalarono  specialmente  Ugone  e  Roberto  all'epoca 
del  Conte  di  Saint-Paul,  dei  Conti  Gualtieri  ed  altri,  nella 
quarta  Crociala  del  1198,  dopo  la  quale  Azzo  Dal  Bovo  si  andò 
a  stabilire  in  Verona  divenendo  lo  stipile  di  questo  casato. 
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In  Italia  come  nella  Provenza,  si  distinsero  i  Dal  Bovo, 
e  ad  Azzo,  non  molto  dopo  al  suo  arrivo,  fu  donato  dalla  Re- 
pubblica Veronese  (clic  a  ciò  comprovare  varrà  una  delle 
iscrizioni  clic  qui  sotto  poniamo)  un  magnifico  castello  con 
vasta  possidenza,  a  quattro  miglia  di  distanza  dalla  città,  chia- 
mato  castello  Ribaldi,  il  quale  dai  nobili  possessori  venne 
poi  chiamato  col  nome  di  Bovo,  tuttora  da  essi  posseduto. 

Pietro  Dal  Bovo  si  segnalò  egli  pure  nel  1242,  quando, 
scelto  a  capitano  d'armi,  difese  il  forte  di  Gazzo,  la  villa  di 
S.  Michele  sul  Tionc  e  Trevenzuolo  dalle  invasioni  dei  Guelfi 
che  in  quo1  dì  infestavano  quelle  contrade. 

Ui^aguglia,  rimpetto  alla  chiesa  di  detto  castello  Ribaldi, 
con  diverse  iscrizioni  relative  alla  chiarissima  schiatta  de1 
conti  Dal  Bovo,  viene  tuttora  conservata  con  la  massima  cura 
dagli  slessi,  e  di  queste  una  parte  ne  riportiamo  a  maggior- 
mente comprovare  quanto  distinta  ed  illustre  fosse  mai  sempre 
la  della  famiglia,  che  nel  140i>  fu  anche  ascritta  al  Consiglio 
Nobile  di  Verona,  al  quale  appartenne  fino  alla  nuova  ces- 
sazione. 

Molti  ancora  di  questi  nobili  signori  si  distinsero  (oltre- 
ché nelle  armi)  nelle  scienze  e  nelle  lettere,  ma  essendo  cosa 
troppo  lunga  il  volerli  tutti  riportare  in  questo  luogo,  cosi  fare- 
mo cenno  soltanto  di  quelli  che  maggiormente  si  resero  chiari 
nel  secolo  xvi,  come  d'un  Matteo  e  d'un  Tommaso;  e  del  Matteo 
diremo  soltanto  che  fu  peritissimo  in  lingua  ebraica,  e  voltò 
in  latino  ed  illustrò  il  Commento  del  Filogono  sopra  i  libri 
di  Aristotile  àeW  Anima,  Venezia,  1544.  Professò  poscia  pub- 
blicamente; e  nella  libreria  dei  RR.  PP.  Cappuccini  in  Verona 
si  conservava  ancora  non  molto  tempo  addietro  un  esemplare 
deW  Odissea  da  lui  stampato  nel  1349  con  alcune  interes- 
santi note. 


DAL  BOVO 

Tommaso  poi  indirizzò  un'Orazione  a  Gregorio  XIII,  per 
aggiungersi  il  nome  di  Zefiriele,  si  applicò  alla  legge,  poi  fece 
molti  viaggi  e  servì  in  Germania  nelle  armate.  Tornato  in 
patria  si  diede  alla  medicina,  e  per  correggere  molti  errori 
quali  pareva  a  lui  di  scoprire  nella  pratica  medica,  divulgò 
il  Flagello  ed  il  Melampigo  nello  stesso  argomento,  opere  che 
meritano  d'esser  lette.  Si  hanno  ancora  alcuni  fogli  del  male 
contagioso,  e  nel  1Ì567  diede  fuori  in  Venezia  eleganti  poesie 
latine,  e  pubblicò  una  lettera  a  Paolo  V  noli1  occasione  del- 
l'1 Interdetto,  dopo  essersi  distinto,  sostenendo  nell'impero  di 
Carlo  V  con  bella  eloquenza  la  causa  dei  Cattolici  contro  i 
Protestanti. 

Ferdinando  Carlo,  duca  di  Mantova  e  Monferrato,  attesi 
i  molti  meriti  di  delta  famiglia,  concesse  con  diploma  7  gen- 
najo,  1676,  alla  persona  di  Gio.  Balista  e  suo  fratello,  e  loro 
discendenti  primogeniti,  il  titolo  di  Conte;  e  con  Sovrana  Ri- 
soluzione fu  confermala  nobile  nel  24  luglio,  1820. 

Iscrizioni  comprovanti  V  origine  cospicua  e  V antichità 
della  nobile  famiglia  Dal  Bovo. 

I. 

Esistente  nella  chiesa  e  casa  campestre 
chiamata  Dal  Bovo  della  medesima 
famiglia. 

AD  MEMORIA»!  PERPETVAM  ISTORVM  VIRORVM 

A   QVIBVS  ORIGIINEM  DVXIT  PRAECLARISSIMA 

DOMVS  EX  BOVO 

INIGER,  MORANVS,  ACTIVS,  HIERARDVS,  IVLIANVS 

NOB.   GENS  DEL  BOVO  ET  A  BOVO 

EX  GALLIA  NARBONENSI,  VVLGO  PROVENZA, 

IN  HAC  CIVITATE  VENIT  ANNO   1202 

OCCASIONE  RECVPERATIONIS  HIEROSOLYMAE 


DAL  BOVO 
II. 


Esistente  ivi. 


MVNVS  NOBILI  DOMVI  EX  BOVO   LARGITVM. 

ACTIVS  A  REPVBLICA  VERONENSI  RIBALDORVM  CASTRO  DONATVS, 

EX  INDE  BOVO  A  COGNOMINE  NVNCVPATO,  AN.    1202. 


III. 


Sulla  lapide  piramidale  posta  avanti  la 
suddetta  chiesa  campestre  si  leg- 
gono le  seguenti  iscrizioni: 

Dalla  parte  di  mezzogiorno: 

SECER1NO  DE  ROMANIS  VERONAE,  IMPERANTE  BRISCIAE  ET 
MANTVAE  PAQUARIO  (i),  DISCENDENTES  CASTELLVM  CVM  CVRIA 
BOVI  ACRITER  BELLO  DEVASTARVI.  PRIMO  IVNH,   1234. 


Dalla  parie  di  levante: 

POST  HAEC  TEMPORA,  DOMINANTE  CANE  DELLA  SCALA,  CA- 
ROLVS  LMPERATOR  IV  FIXIS  TENTORIIS  IN  SVBVRBANO  LOCO  TUMBA 
DISCENDENS  FERRO  ET  IGNE  CONSUMPSIT  DENVO,  DIE  SEXTO  IVNII, 
1368. 

Dalla  parte  di  tramontana: 

CIVIS  EGREGIVS  BARTOLOMEVS  FRANCISCVS,  QVONDAM  DO- 
MINI IOANNIS  DEL  BOVO,  REAEDIFICAVIT  A>NO  DOMINI  1448. 


(i)  Si  crede  dalPAcquaro  di  Tomba,  e  quindi  invece  di  Puquario,  de  Aquario.  Quella  specie 
di  convalle,  formata  dall'assiduo  passaggio  dell'Adige  a  Tomba,  vien  detta  Paquara  anche  in  una 
Cronaca  che  racconta  avvenuta  in  .essa  la  grande  Pace  fatta  per  le  predicazioni  di  Fra  Giovanni 


DAL  BOVO 

IV. 

Esistente  nella  suddetta  chiesa 

NOBILISSIMA  FAMILIA  DE  BOVO  VERONAE,  FAVENTE  IMPE- 
RATRICE ELEONORA  GONZAGA,  VXORE  FERDINANDI  III  IMPERA- 
TORE AVSTRIAE,  REGIS  VNGARIAE,  BOEMIAE,  ETC,  ET  AMITA 
SERENISSIMI  PRINCIPIS  FERDINANDI,  CAROLI  GONZAGA,  DVCIS  MAN- 
TVAE  ET  MONFERRATI,  COMITATVS  T1TVLO  INSIGNITA  FV1T,  VT 
EX  DIPLOMATE  SVB  DIE  XXVI  IANVARII.   ANNO  MDCLXXVI. 

Tre  bande  ondate  di  rosso  ed  accompagnate  da  sei  stelle 
d'oro  in  campo  azzurro  sono  le  armi  della  famiglia  Dal  Bovo, 
che  aggiunge  per  cimiero  un  mezzo  bue  d'oro. 


DAL  GIUDICE 


\jìi  autori  di  questa  antica  nobile  famiglia  vennero  dalla 
Francia  nel  regno  di  Napoli  al  tempo  del  re  Carlo  III,  di  cui  Ot- 
tone Dal  Giudice  Conte  di  Argandia  tu  Consigliere,  ed  Enrico  di 
lui  fratello  era  direttore  delle  vettovaglie.  Ottennero  essi  dallo 
slesso  Re  ed  Imperatore  in  dono  il  distretto  di  Saro  in  Abruzzo, 
dove  fabbricarono  il  Castello  detto  dei  Judici,  poscia  Jodice  e  fi- 
nalmente Giudice.  Nelle  rivoluzioni  del  regno  e  nelle  mutazioni 
di  Governo,  i  loro  successori  passarono  in  Umbria  ed  in  Toscana. 
Agitata  poi  questa  da  fazioni,  si  trasferì  con  altre  nobili  famiglie 
nel  Friuli  ;  ma,  infeudala  di  varj  beni,  si  fermò  in  Ceneda  e  Serra- 
valle,  indi  per  eredità  conseguita  dalla  nobile  famiglia  Peppi, 
passò  a  Conegliano,  dove  sin  dal  Ì536  riscontrasi  fra  le  famiglie 
nobili  appartenenti  a  quel  Consiglio.  Ebbe  fra  i  suoi  maggiori, 
illusili  condottieri  d'armi,  giureconsulli,  un  Cardinale,  alcuni 
Cavalieri  dell'  ordine  Gerosolimitano,  ed  ha  relazioni  di  parentela 
colle  più  cospicue  famiglie  dello  Stalo  Veneto.  Ottenne  la  con- 
ferma dell'avita  nobiltà  con  S.  R.  24  luglio  1820. 

(Dal  Schroder.) 
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DI   CONEGLIANO 
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(di  Siena) 


Questa  famiglia  Ira  le  più  illustri  di  Siena,  non  venne  in  fama  soliamo  per  no- 
biltà di  uffici  sostenuti,  e  per  singolari  virtù  negl'individui  che  ne  fecero  parte,  nel- 
la città  nativa,  ma  in  Lombardia,  in  Francia  ed  in  Roma  ove  vari  rami  di  essa 
posero  stanza,  ed  ove  lasciarono  quella  ricordanza  di  sé  che  non  muore  per  tempo, 
e  che  anzi  lascia  col  volgere  dei  secoli  che  andarono  tralignando  un  più  vivo  de- 
siderio delle  passate  grandezze. 

Essa  è  originaria  di  Siena  e  fino  dal  1380  noi  la  vediamo  sedere  nel  supremo 
Maestrato  nella  persona  di  Domenico  di  Agnolo,  come  in  seguito  occupare  i  primi 
onori  della  Repubblica,  e  delle  Dinastie  che  a  quella  tennero  dietro  nella  Toscana. 
Traslocatosi  un  Ramo  di  essa  in  Modena  nel  Secolo  XV,  il  primo  a  porvi  stanza 
fu  Gio.  De  Vecchi  che  fu  stipite  di  nobilissima  prosapia,  poiché  da  esso  derivarono 
Tommaso  De  Vecchi  che  col  grado  di  Colonnello  difese  strenuamente  Modena  assediata 
da  Carlo  V,  e  morì  in  Francia  ricevendo  onorevole  sepoltura  nella  Radia  di  Alla- 
fondana  di  cui  era  abate  Commendatore;  e  Cristoforo  che  fu  pur  esso  valentissimo 
in  Armi,  e  servì  in  qualità  di  Capitano  i  Principi  Fichi  della  Mirandola  ed  in  e- 
poche  posteriori  la  Repubblica  di  Venezia  e  l' Imperatore  Carlo  V.  Sussiste  ancora 
al  Finale  una  magnifica  cappella  da  lui  fatta  erigere  in  onore  di  S.  Geminiano  pa- 
trono di  Modena. 

Del  ramo,  che  si  trasportò  in  Francia  in  epoche  non  molto  remote,  crediamo 
bene  citare  Mercurio  che  ne  fu  stipile,  e  che  gli  Storici  ci  accennano  come  dotato  di 
immenso  senno  politico,    per  avere    tenute  con  mollo  onore   varie  Ambascerie   a  di- 
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versi  Principi,  a  iridategli  da  Arrigo  IV;  il  di  lui  li^bo  Luigi  die  lu  Gentiluomo  'iel- 
la Camera  del  Re,  e  Francesco  Luigi  che  ebbe  titolo  di  Signore  di  Ham. 

Fatta  parola  «li  questi  che  resero  il  nome  dei  De  Vecchia»!  illustre: anche  aldi 
là  della  terra  natale,  vuole  giustizia  che  ora  pia  particolarmente  parliamo  di  coloro 
che  maggiormente  si  distinsero  nella  patria  loro  o  da  essa  per  altissimi  offici  so- 
stenuli  in  altre  Città  posero  dimora.  Primo  Ira  questi  annovereremo  il  padre  Orazio 
De' Vecchi  gesuita  che  trovò  santa  morte  nelle  parti  degl'Infedeli,  animato  da  cri- 
stiano coraggio  a  predicarvi  le  verità  del  Vangelo.  Orribili  furono  gli  strazi  del  mar- 
tirio ch'esso  dovette  subire,  riè  a  noi  regge  l'animo  di  farne  il  racconto.  Fra  gli 
Ecclesiastici,  salirono  in  molta  fama,  Carlo  De  Vecchi  Arcivescovo  e  titolare  di  Alene 
e  poscia  Vescovo  di  Chiusi  :  nomo  di  molta  santità  e  dottrina  e  che  in  Ruma  fu 
Segretario  della  Congregazione  del  Concilio  e  de'  Vescovi  e  de'  Regolari  ;  Mona. 
Girolamo  Inlernunzio  a  Brusselles  segretario  della  Cifra,  morto  in  Roma  nel  com- 
pianto universale;  Mohs.  Fabio  eletto  Vescovo  a  Montalcìno  benché  rinunciasse 
in  seguilo  tale  onorificenza;  uno  dei  4  Ambasciatori  eletti  dal  Capitolo  della  Me- 
tropolitana per  felicitare  Alessandro  VII,  della  sua  esaltazione  al  sommo  Pontefice: 
a  lui  si  deve  in  Roma  la  fondazione  del  Prelcgato  De'  Vecchi  per  gì'  individui  ap- 
partenli  a  così  illustre  Famiglia,  e  molte  sono  le  memorie  che  tuttavia  sussistono  in 
Siena  di  quella  pietà  e  religione  che  lo  accompagnarono  fino  alla  tomba;  Mons. 
Alessandro  avvocalo  dei  poveri:  ed  Ippolito  Abate  degli  Olivetani  e  poscia  Gene- 
rale di  quell'  Ordine. 

Nelle  scienze  legali  ed  ecclesiastiche  emersero  Rartolommco  Lettore  di  Legge 
in  Parma,  Padova  e  Pisa;  peritissimo  nelle  lingne  Greche  ed  Ebraiche;  Virgilio  Au- 
ditore di  Rota  in  Firenze  e  Lettore  in  Siena  e  Pisa;  Francesco  Lettore  primario  a 
Mantova  e  Siena;  Marcantonio  Lettore  in  Siena,  e  Pietro  Pomponio  Avv.  Concistoria- 
le in  Roma.  Fra  Francesco  dell'  Ordine  degli  Agostiniani  fu  Maestro  sommo  in  di- 
vinità e  Lettore  in  Roma,  Bologna,  Genova  e  Firenze;  Fra  Lodovico  de' Minori 
Conventuali  Maestro  di  teologìa  e  pubblico  banditore  delle  dottrine  dell'Evangelio; 
Fra  Rartolommco  cappuccino  stampò  la  Praxis  noi iliorum,  libro  che  può  senirc 
anche  attualmente  di  autorevole  testo. 

Levarono  mollo  grido,  come  dilettanti  delle  arti  musicali  Scipione  ed  Orazio: 
il  primo  di  questi  è  sepolto  in  Santo  Spirito  ed  una  dotta  epigrafe  ne  attesta  la  va- 
lentia. 

La  Diplomazia  ebbe  essa  pure  nella  Famiglia  De' Vecchi  i  suoi  Campioni:  An- 
tonio De'Vecchi  nel  1538  fu  invialo  dalla  Repubblica  Ambasciatore  a  Paolo  111  al 
Duca  di  Albania  e  a  Carlo  V,  e  Alessandro  che  recatosi  a  Palermo  ne  ottenne  la  citta- 
dinanza e  fu  insignito  della  singolare  onorificenza  di  Segretario  di  quella  Città  e  di 
Maestro  iS'otaro  di  quel  posto.  Girolamo,  per  la  sua  mente,  e  pel  tatto  politico  di 
cui  avea  dato  prove  fu  da  Carlo  V  onorato  del  titolo  di  Conte  con  molti  privilegi, 
e  nominato  suo  Segretario  di  Stato  per  le  cose  d'  Italia;  Fortunato,  Segretario  della 
Repubblica  venne  inviato  ali  Armata  di  Lombardia,  e  da  lui  per  primo  la  Repub- 
blica ebbe  cognizione  della  celebre  battaglia  di  Pavia,  con  particolari  o  ignoti  o 
taciuti  dagli  Storici  ;  Lodovico  Cav.  di  S.  Stefano  e  Rettore  del  Duomo  :  e  Bernar- 
dino che  dovette  al  molto  suo  ingegno  i  cospicui  uffici  a  cui  fu  sollevato  e  che 
troppo  lungo  sarebbe  1  annoverare. 

Nelle  armi,  oltre  molti  cavalieri  di  S.  Stefano  che  vi  si  distinsero,  questa  Fami- 
glia conta  6  Cavalieri  del  Sacro  Ordine  militare  Gerosolimitano  Fra  Asdrubale,  Fra 
Lorenzo,  Fra  Giorgio,  Fra  Fortunato,  Fra  Silvio  e  Fra  Francesco.  Fra  Lorenzo 
sostenne  F  ufficio  di  Procuratore  generale  dell'  Ordine,  di   Soprainlendentc  alla  fab- 
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brica  della  Fortezza  del  Gozzo,  e  di  Capitano  dì  una  Compagnia  Toscana  che  si 
recò  a  difesa  di  Malta.  Fra  Giorgo  fu  pure  Capitano  di  una  Compagnia  e  morì  in 
Candia  nel  naufragio  di  una  Galea  dell'  Ordine.  Fra  Fortunato  ebbe  titolo  di  Prov- 
veditore delle  Galee  del  Pontefice,  e  di  Generale  di  quelle  di  Malta  :  ma  la  morte 
lo  incolse  prima  di  prenderne  1'  onorevole  comando.  Fra  Silvio  fu  Capitano  della 
Cavalleria  leggera  della  Guardia  di  diversi  Pontefici.  Fra  Francesco  morì  in  età 
giovanissima.  Tra  i  cento  uomini  d'arme  del  Gran  Duca  ebbero  posto  Bartolommeo 
e  Livio. 

Questa  Famiglia  ricca  di  sì  nobili  memorie  è  attualmente  rappresentata  dai 
sigg.  conti  Carlo  e  Orazio  che  nelle  proprie  ispirazioni  di  un  animo  nobilissimo 
continuano  lo  splendore  di  una  prosapia  si  illustre  ma  eh1  essi  soli  basterebbero  a 
rendere  benemerita  e  chiara. 

QUESTE    NOTIZIE    SONO    TRATTE 

Dall'  L'chelli,  Ugijrgeri,  Gigli,  Malevolti,  Passerini,  dal  Dario  Senese  e  da 
diversi  Manoscritti  della  Biblioteca  Nazionale. 
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DEGLI  ODDI 

(di  Perugia) 


La  Famiglia  degli  Oddi  che  fu  legata  in  parentado  con  quelle  dei 
Bentjvogli,  dei  Colonna,  dei  Baglioni  e  delle  più  illustri  Famiglie  italiane,  e 
che  contese  per  lungo  seguito  d'anni  ai  Baglioni  la  signoria  di  Pe- 
rugia, e  con  vece  alterna  la  tenne,  si  perde  nell'  antichità.  La  maggior 
parte  però  degli  storici  la  fa  discendere  di  origine  Ungarica,  e  tutti 
sono  concordi  nello  stabilire,  che  dopo  la  metà  del  see.  XI.  essa  pose 
stabile  dimora  in  Perugia.  Noi  seguitando  le  più  accreditate  tradizioni, 
perchè  munite  di  autorevoli  documenti,  siamo  nella  ferma  credenza  che 
essa  tragga  la  sua  origine  dai  quattro  fratelli  Broccardo,  Pietrotto, 
Percivalle  e  Palagrano  che  discesi  dall'  Ungheria  in  Italia,  militarono 
sotto  le  insegne  Imperiali  di  Federico  Barbarossa,  e  che  figlio  di  uno  di 
questi  fosse  quel  celebre  Oddone  che  sotto  Enrico  Y  re  di  Francia ,  fu 
Vicario  dell'Impero,  insignito  della  Contea  di  Campania  e  dell'arme  Rea- 
le raffigurata  in  un  leone  di  colore  azzurro  posto  in  uno  scudo  d'oro, 
arme  gentilizia  tuttora  degli  Oddi.  Uomo  versatissimo  nelle  discipline 
militari,  ebbe  amica  pari  al  valore  la  fortuna  nelle  sue  imprese  guerre- 
sche. Lo  storico  Zazzera  e  Annibal  Caro  confermano  pienamente  colla 
loro  autorità  una  tale  convinzione. 

Oliviero  da  Innocenzo  II  fu  elevato  alla  Sacra  Porpora  che  egli  il- 
lustrò colle  sue  molte  virtù,  e  colle  rare  doti  del  suo  ingegno. 

Ressero  la  Pretura  di  Parma  Oddo  nel  1281,  Ungaro  nel  1291 
e  Manolo  nel  1293. 

Oddone  fu  Governatore  di  Padova,  di  Orvieto,  Foligno  e  Todi. 


DEGLI  ODDI  DI  PERUGIA. 

Ungaro  di  lui  fratello  dettò  legge  in  Padova. 

Oddone  figlio  di  Ungaro  sì  diede  alle  armi  ove  acquistò  tanta  fama 
di  valoroso  da  essere  eletto  capitano  generale  dei  Perugini. 

Suoi  figli  furono  Giovanni,  che  fu  podestà  di  Firenze,  e  Gualfre- 
duccio  che  nel  1388  acquistò  a  se  colle  armi  il  dominio  di  Perugia;  pare 
però  che  non  lo  tenesse  lungo  tempo,  poiché  nel  1392  fu  nel  novero 
dei  5  Cittadini  eletti  col  titolo  di  Uffizioli  sopra  la  pace  e  la  guerra  e 
sopra  il  governo  insieme  a  Priori  di  tutta  la  città. 

A  Carlo  di  Filippo  furono  assegnate  ingenti  somme  in  detto  anno 
dal  Governo  perchè  provvedesse  alla  erezione  della  rocca  di  Preggio  : 
L'anno  appresso  egli  sedeva  nel  supremo  Magistrato. 

Nel  1390  Miccia  ebbe  in  dono,  all'epoca  in  cui  il  fuoruscito  Mi- 
chelozzo  Michelozzi  penetrava  in  Perugia,  e  dopo  fiera  lotta  veniva  uc- 
ciso dalla  furia  del  popolo,  buona  somma  di  denaro  dal  Governo,  per 
avere  combattuto  con  somma  gagliardia,  e  compiuti  altri  fatti  gloriosi. 

Figli  di  Carlo  furono  Guido  signore  di  Lariano,  e  Ridolfo  che  ven- 
ne in  fama  di  espertissimo  Capitano  e  militò  sotto  le  insegne  Aragone- 
si col  grado  supremo  di  Contestabile.  Tornato  in  patria  ed  elevato  a 
gradi  maggiori  nella  milizia,  ivi  terminò  i  suoi  giorni  nella  estimazione 
generale. 

Simone  di  Guido  venne  sopracchiamato  il  grande  per  le  sue  ingenti 
ricchezze,  per  le  virtù  che  lo  adornavano,  per  la  reverenza  in  che  era 
tenuto  dal  popolo.  Fabrizio  fu  Protonotario  apostolico,  abate  della  Pieve, 
e  per  ultimo  Commendatore  dell'  insigne  Ordine  di  Rodi. 

Di  Rodolfo,  Carlo  e  Sforza  fratelli  di  Simone  sappiamo,  che  il  pri- 
mo ebbe  il  comando  della  Cavalleria  Perugina  contro  Città  di  Castello, 
e  poscia  si  acconciò  al  servizio  dei  Fiorentini  ;  che  il  secondo  imparò 
l'arte  militare  sotto  le  bandiere  Napoletane,  e  servì  in  seguito  come 
Capitano  di  22  Compagnie,  la  Repubblica  di  Firenze,  obbligandosi,  ove 
fosse  occorso  il  bisogno,  di  armare  a  proprie  spese  100  lancie  ;  che  il 
terzo  si  adoperò  in  varie  imprese  a  favore  della  S.  Chiesa  e  fu  padre 
di  Carlo  e  di  Niccolò  che  si  diedero  entrambi  alle  armi  ottenendovi  bella 
rinomanza.  Dicono  anzi  gli  Storici  che  più  volte  Niccolò  tentasse  ricu- 
perare il  dominio  di  Perugia  aizzando  il  popolo    contro  i  Baglioni,  ma 
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che  non  venutogli  fatto  di  riottenerlo,  operasse  diverse  scorrerie  nello 
Stato,  e  si  impadronisse  di  vari  Castelli. 

Da  questo  ramo  fiorirono  Gio.  Maria,  Ottavio,  Clio.  Antonio  e  Pom- 
peo prodi  guerrieri,  e  Galeotto  prelato  della  Corte  Romana. 

Iacopo  nel  1448  indossava  le  sacre  lane  dell'Ordine  di  S.  Fran- 
cesco, e  nel  1485  era  al  governo  del  convento  degli  Angeli.  Alcuni 
Storici  lo  fanno  scrittore  di  varie  Opere  :  noi  però  non  conosciamo  di 
lui  che  lo  Specchio  dell'Ordine,  di  cui  esistono  alcune  copie  manoscritte 
in  Perugia  :  V  autografa  ci  sembra  quella  che  trovasi  presso  i  PP.  del 
monte  :  1'  Opera  è  scritta  nel  vernacolo  perugino  che  parlavasi  nel  se- 
colo XV.  in  Perugia  :  è  ricordata  dal  Wadengo  e  dal  Fabricio. 

Rodolfo  era  agli  stipendi  della  Regina  Giovanna  nel  1431.  Esso 
cessò  di  vivere  in  Napoli  dopo  lunghi  ed  onorati  servigi  prestati  alla 
Casa  Aragonese. 

Biordo  di  Fioravante  era  capo  nel  1442  del  Magistrato  dei  Priori. 

Bertoldo  servì  pure  come  il  fratello  Rodolfo,  il  Re  d'Aragona  nel- 
la guerra  del  Regno  di  Napoli.  Di  ritorno  in  patria  esso  potè  riacqui- 
stare i  beni  che  gli  erano  stati  tolti. 

Pietro  di  Filippo  era  a  Capo  dei  Signori  nel  1441. 

Sforza  cessava  di  vivere  nel  1479  e  a  sua  onoranza  secondo  l'uso 
di  quell'epoca  furono,  scrive  il  Pellini,  trascinate  per  terra  18  bandiere, 
le  quali  furono  col  corpo  a  S.  Francesco  che  con  grande  pompa  funerale 
vi  andò  collocato. 

Nella  mischia  che  nel  1482  ebbero  in  Perugia  gli  Oddi  coi  Baglio- 
ni,  rimasero  feriti  Mariotto  di  Simone,  e  Lionello  del  Miccia  ;  la  pugna 
fu  combattuta  con  sommo  valore  da  ambe  le  parti  :  da  principio  favore- 
vole agli  Oddi,  terminò  propizia  ai  Baglioni,  e  fu  soltanto  alle  preci 
del  Vesc.  d'  Ascoli,  del  Tesoriere  Apostolico  e  del  Magistrato  se  venne 
firmata  una  tregua  a  tutta  1'  ottava  di  Pasqua,  tregua  che  terminò  in 
una  pace  apparente  che  durò  fino  al  1488  in  cui  si  venne  alle  mani 
nuovamente,  e  con  tale  accanimento,  che  rimasti  perdenti,  gli  Oddi  furo- 
no costretti  ad  esulare  per  qualche  tempo  dalla  Città. 

Miccia  di  Lionello  trovandosi  da  gran  tempo  in  aperta  lotta  con  Mala- 
testa  Baglioni  ed  essendo  entrambi  nel  campo  del  Duca  di  Calabria,  ot- 
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tenne  dal  Duca  che  le  loro  vertenze  si  definissero  in  campo  chiuso.  Eret- 
tosi perciò  uno  steccato  nelle  vicinanze  di  Città  di  Castello,  essi  venne- 
ro, armati  di  tutto  punto,  più  volte  alle  prese  e  colle  lancie  prima  e  po- 
scia cogli  stocchi,  ma  senza  farsi  offesa  alcuna,  essendo  in  essi  la  va- 
lentia pari  alla  gagliardia  delle  forze.  Fu  allora  che  il  Duca  ordinò 
che  sostassero,  e  si  abbracciassero  giurando  pace,  il  che  fecero  alla  pre- 
senza di  tutto  lo  esercito. 

Nel  1484  Angelo  di  Leonello  era  a  capo  del  supremo  Magistrato, 
come  lo  era  l' anno  appresso  Costantino  di  Filippo.  In  detto  anno  Simo- 
ne fu  uno  dei  1 5  cittadini  trascelti  a  provvedere  a  tutte,  le  cose  oppor- 
tune al  mantenimento  dello  Stato  e  persecuzione  de'  suoi  oppressori. 

Da  Palmerio  nacque  Gualfreduccio,  signore  di  Val  di  Pierle,  che 
fu  Governatore  di  Foligno,  sottomise  Città  di  Castello,  e  godè  di  tutto 
il  favore  di  Gregorio  X.  Da  Antonio  figlio  di  Gualfreduccio  ebbero 
vita  Alardo  e  Giacomo.  Di  Alardo  non  abbiamo  notizie  certe  :  di  Gia- 
como invece  sappiamo  che  eletto  a  Generale  della  cavalleria  fiorentina 
contro  i  Visconti,  si  adoperò  validamente  a  legare  in  confederazione  di- 
verse città  della  Toscana,  della  Lombardia  e  delle  Romagne. 

Giuliano  fu  capo  di  una  potente  fazione  contro  i  Baglioni  e  Sforza  : 
con  5  bande  di  cavalli  recossi  a  sostenere  le  giuste  pretese  dei  patriotti 
contro  i  Senesi.  Giulio  figlio  di  Sforza,  uomo  di  sterminato  valore  seppe 
acquistarsi  la  stima  e  la  considerazione  di  molti  principi  e  potentati. 

Alessandro  monaco  Camaldolense  fu  Generale  di  quell'Ordine 

Cristoforo  conte  di  Lariano  servì  il  vessillo  Mediceo  e  godè  di  molta 
estimazione  in  quella  Corte. 

Leonardo  fu  poeta  chiarissimo  nel  Secolo  XVI.  Appartenne  all'  Or- 
dine Cassinense.  In  una  egloga  che  trovasi  manoscritta  nell'archivio  di 
Monte  Cassino,  esso  parla  a  lungo  della  propria  famiglia,  e  delle  molte 
sue  ricchezze  e  della  terra  che  gli  fu  culla  :  racconta  che  il  suo  nome  al 
secolo  fu  Sforza,  e  quello  dei  genitori,  Galeotto  Oddi,  e  Lodovica  della 
Cornia  ;  che  vestì  l'abito  religioso  a  1 6  anni,  e  che  il  suo  genitore  per- 
dette miseramente  la  vita  in  causa  di  una  caduta  da  cavallo.  Non  tra- 
lascia ancora  di  dire  che  la  sua  genitrice  era  donna  di  molta  pietà.  Di 
lui  si  conservano  manoscritte  Vili  egloghe  nell'archivio  di  Monte   Cas- 
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sino.  Una  di  queste  fu  quella  che  abbiamo  citata  e  che  a  cura  del  Ver- 
miglioli  venne  pubblicata  :  altre  due  lo  furono  dal  Grossi.  In  detto  Ar- 
chivio conservasi  pure  un  esemplare  scritto  di  una  sua  opera  divisa 
in  4  libri  e  che  ha  per  titolo  De  triumpho  B.  M.  Virginis.  Appare 
ancora  dalle  sue  egloghe  che  egli  scrivesse  la  congiura  dei  Baglioni  nel 
1500,  l'occupazione  di  Bologna  fatta  da  Giulio  II,  e  L'ingresso  dei 
Francesi  in  Italia  nel  cominciare  del  Secolo  XVI.  Di  questi  scritti  non 
sappiamo  però  esistere  alcun  esemplare. 

Sforza  Oddi  nato  nel  1540  si  applicò  allo  studio  delle  lettere,  e 
fu  sommo  in  quello  del  diritto,  di  cui  Perugia  fu  in  quell'epoca  mae- 
stra. Appartenne  all'Accademia  degli  Unisoni  sotto  il  nome  di  Intem- 
pestivo, ed  a  quella  degl'Insensati,  col  titolo  di  Forsennato.  Quantun- 
que egli  asserisca  in  un  suo  scritto  di  avere  ottenute  le  insegne  magi- 
strali e  la  cattedra  di  diritto  prima  del  1569,  documenti  che  abbiamo 
sott'occhio  ci  proverebbero  che  non  ne  venisse  prima  di  quell'epoca  in- 
signito, per  brighe  insorte.  Sappiamo  di  lui,  che  essendo  stato  accusato 
di  omicidio  in  Parma  il  di  lui  fratello  Cesare,  esso  corse  a  difenderlo,  e 
colla  sua  eloquenza  valse  a  farlo  gindicare  innocente.  Proposto  a  Grego- 
rio XIII  all'ufficio  di  Uditore  della  Bota  Romana,  ufficio  che  si  com- 
peteva ad  un  Perugino,  non  ne  fu  accettata  la  nomina  per  avere  mena- 
ta moglie  due  volte  :  alcuni  Storici  però  asseriscono  che  la  sanzione  pon- 
tificia invece  gli  venne  meno  per  essere  egli  stato  autore  di  vari  com- 
ponimenti teatrali.  Il  Papa  in  tale  occasione  avrebbe  detto,  non  voler 
comici  nella  S.  Rota.  Il  Vermiglioli  cita  un'  epigrafe  dalla  quale  risulta 
avere  sostenuto  onorevoli  uffici  in  patria  nel  1574.  Venne  regalato  di 
una  coppa  d'argento  dai  Farnesi  per  avere  avuto  parte  in  un  Consiglio 
legale  che  autorizzava  le  pretese  di  questa  illustre  Famiglia  al  trono  di 
Portogallo.  Nel  1584  fu  Lettore  di  diritto  a  Macerata,  nel  1588  a  Pisa 
e  nel  1592  a  Pavia  ove  rimase  fino  al  1597,  epoca  in  cui  recossi  nuova- 
mente a  Pisa  per  leggervi  diritto.  Nel  1599  passò  allo  studio  di  Pa- 
dova ove  insegnò  diritto  civile.  Invitato  dal  Duca  di  Parma  nel  1600, 
fu  Lettore  primario  di  quel  Liceo,  e  Consigliere  di  Stato  a  quella  Corte. 
Morì  in  Parma  nel  1611  ove  ebbe  solenni  onoranze.  Il  Figini,  lo  Scor- 
zia  ed  il  Salvucci  ne  pubblicarono  gli  elogi.  Le  Opere  da  lui  pubblicate 
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Sono  :  Tractatus  compendiosae  substitutionis.  Tractatus  de  restitutione  in 
integrimi,  Consiliorum,  de  Fideicommissis,  Erofitomacchia  (Commedia) 
I  morti  vivi  (Commedia)  La  prigione  d'amore  (Commedia).  Restano  di 
lui  altre  Opere  manoscritte.  Fu  bali  dell'  Ordine  di  S.  Stefano  fondando 
nel   1592  il  baliaggio  di  Narni. 

Ercole  appartenne  nel  1572  ai  Cavalieri  di  Rodi. 

Galeotto  figlio  di  Sforza  fu  pur  esso  coltissimo  letterato  seguitando 
le  illustri  orme  paterne.  Commendatore  dell'Ordine  di  S.  Stefano  e  ac- 
cademico Insensato,  in  vista  della  sua  solerte  intelligenza  a  favore  della 
cosa  pubblica,  venne  destinato  a  Ministro  del  governo  perugino  in  Roma, 
ed  ivi  fu  in  altissima  estimazione,  come  ne  è  aperta  testimonianza  la 
sua  frequente  assiduità  alle  conversazioni  del  Card,  di  Savoia  ove  si 
ragunavano  i  più  illustri  letterati  Romani  ed  i  membri  dell'Accademia 
Umoristica  di  cui  fu  Principe.  Ciò  sappiamo  per  esservene  notizia  in 
un  Codice  di  sue  poesie  che  era  nella  biblioteca  del  card.  Zelada,  ed 
oggi  trovasi  in  Spagna.  Pose  anche  per  qualche  tempo  dimora  in  Napo- 
li ove  strinse  amicizia  intima  colla  celebre  poetessa  Adriana  Basili,  con 
A.  Bruni ,  con  Fr.  Baldacci  e  con  altri  rinomati  poeti.  Fu  ancora  in 
molta  intrinsichezza  col  Card.  d'Arpino  di  cui  cantò  i  fasti  gloriosi.  Di  lui 
si  hanno  alle  stampe,  Gisippo,  commedia  citata  con  elogio  dall' Allacci, 
Ciascuno  è  il  fabro  a  sé  medesimo  delle  proprie  sventure,  discorso  letto 
nell'Accademia  Umoristica.  Lasciò  inedita  Griselda,  commedia  di  cui  parla 
con  onore  il  p.  Lauri.  Delle  sue  rime  non  abbiamo  di  ragion  pubblica 
che  un  sonetto  edito  dal  Vincioli.  Il  Codice  Zelada  è  composto  di  90  so- 
netti, 1 9  canzoni,  un'  ode,  5  idilii  e  ottave  :  quasi  tutti  questi  compo- 
nimenti sono  di  argomento  erotico. 

Iacopo  si  die  allo  studio  del  diritto  fino  dall'adolescenza,  e  nel 
1625  ne  ottenne  le  insegne  come  ne  teneva  nel  1627  pubblica  lettura. 
Appartenne  ai  Canonici  del  Duomo  e  vi  figurò  come  Arcidiacono.  Il  Ciat- 
ti  lo  chiama  amantissimo  delle  antichità  e  lo  dichiara  possessore  di  una 
ricca  collezione  di  cose  antiche.  Morì  nel  1675  e  venne  sepolto  in  san- 
to Agostino.  Pubblicò  la  vita  di  suor  Maria  da  Città  di  Castello,  e  la- 
sciò inedite  le  lettere  scritte  a  Tommaso  Angelini  Reggente  dell'Ordi- 
ne dei  Servi  intorno  la  vita  di  detta  Suor  Maria. 
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M.  Antonio  Vice-gerente  in  Roma,  e  poscia  nel  1630  Vescovo  in 
Perugia,  accrebbe  pure  il  lustro  di  questa  nobile  prosapia,  come  ne  fu 
ornamento  il  di  lui  fratello  Ercole  :  godettero  pure  nel  Sec.  XVIII  di 
altissima  fama  Bartolomeo  che  occupò  gradi  onorevoli  nelle  milizie  del- 
la Repubblica  Veneta  guerreggiando  contro  i  Turchi  :  fu  Colonnello  e  Bri- 
gadiere delle  truppe  di  Clem.  XI  e  Governatore  di  Ferrara  ;  e  Giacomo  che 
fu  Referendario  di  Segnatura  e  Commissario  apostolico  nei  dominii  parmen- 
si per  la  morte  del  Duca  Antonio,  Arcivescovo  di  Laodicea,  Nunzio  alle 
Potenze  del  Reno,  e  poscia  alla  Repubblica  Veneta,  Legato  di  Urbino 
e  per  ultimo  insignito  nel  1744  della  Sacra  Porpora  e  destinato  al  Ve- 
scovado di  Viterbo.  Conserviamo  copia  dei  componimenti  pubblicati  in 
Urbino  per  la  sua  promozione  al  Cardinalato,  e  delle  Rime  edite  in 
Faenza  per  la  assunzione  del  medesimo  al  Vescovado  di  Viterbo. 

Grifone  appartenne  pure  al  sacro  militare  Ordine  di  Rodi. 

Ma  troppo  oltre  già  ci  siamo  condotti  (anche  nostro  malgrado  pre- 
termettendo i  nomi  di  illustri  individualità  degnissime  di  particolare  men- 
zione, che  appartennero  agli  Oddi)  scrivendo  le  glorie  di  questa  Famiglia, 
per  poterne  seguitare  ancora  la  enumerazione  fino  ai  dì  nostri.  È  perciò 
che  concluderemo  questi  nostri  cenni  asserendo  senza  tema  di  essere 
smentiti,  che  gli  Oddi  o  ressero  fino  al  presente  quasi  sempre  la  cosa 
pubblica  in  Perugia,  o  vi  sostennero  primissimi  onori  godendovi  sem- 
pre, come  oggi  ne  fruiscono  ancora  gli  attuali  Rappresentanti,  quella 
universale  estimazione  che  forma  il  più  bell'elogio  di  una  nobile  ed  il- 
lustre Famiglia.  Rappresentano  attualmente  questa  insigne  Famiglia  i 
Conti  Oddo  ed  Angelo,  il  primo  giureconsulto  di  bellissima  fama,  il  se- 
condo a  lui  pari  nella  rettitudine  dell'animo  e  nell'esercizio  delle  più 
belle  e  luminose  virtù  del  cuore. 


Conte  F.  Galvani 
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(di  Siena) 


Da  Chiusi  in  Toscana,  città  altamente  celebrata  fra  le  più  antiche 
di  tutta  Italia  e  già  Metropoli  dell'  Etruria,  traggono  origine  i  Dei. 
Quali  fossero  i  loro  principi  non  sapremmo  con  sicurezza  determinarli, 
avvegnaché  la  istoria  della  loro  origine,  com»-  quella  in  generale  delle 
pili  vetuste  famiglie,  cammina  fra  le  incertezze  e  le  congetture.  V  ha 
chi  vuole  che  essi  derivino  dai  longobardi,  conti  medioevali  di  Chiusi, 
e  precisamente  dal  conte  Ardingo  di  Ranieri  :  ma  a  noi  mancano  do- 
cumenti sufficienti  per  assegnar  loro  senz'  altro  questa  straniera  de- 
rivazione. Vero  è  però  che  la  somiglianza  degli  antichi  nomi  di  fami- 
glia, la  combinazione  delle  epoche,  il  luogo  di  dimora,  la  ubicazione 
dei  possessi  e  le  aderenze  coli'  Impero  starebbero  a  convalidarla  for- 
temente. 

Altri  li  reputano  derivati  dai  Tolomei,  famiglia  potentissima  in 
Siena;  la  quale  essendo  in  emulazione  con  l'altra  non  meno  potente 
dei  Salimbeni  soleva  ricoverarsi  in  Chiusi  allorché  trovavasi  soccom- 
bente; e  veramente  un  ramo  di  essasi  chiamò  de' Dei.  A  questo  ramo 
appartengono  Sozzo  Dei  notissimo  nelle  storie  di  Siena,  e  Andrea  Dei 
autore  di  una  celebre  cronaca  sanese. 

Finalmente  non  manca  chi  dissentendo  dalle  preaccennate  opi- 
nioni sostiene  che  la  famiglia  Dei,  di  cui  scriviamo,  sia  stata  sempre 
Chiusina  fino  dall'antichità,  e  che  la  origine  o  floridezza  di  lei  rimontar 
possa  ai  tempi  più  classici  dell'  antichissima  Chiusi.  —  Noi  peraltro 
mantenendoci  fedeli  all'  adottato  sistema  di  riferire  le  cose  certe  co- 
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me  certe,  e  le  dubbie  come  dubbie,  ci  limiteremo  ad  osservare  che 
questa  famiglia  era  già  conosciutissima  in  Chiusi  molto  prima  che 
discordie  intestine  straziassero  le  due  famiglie  sanesi  Tolomei  e  Sa- 
limbeni:  e  che  il  cognome  vero  di  lei  fu,  come  è  notorio,  quello  Della 
Dea,  o  come  trovasi  scritto  in  antico  A  Dea,  E  Dea,  Deae,  De  Dea 
lo  che  mentre  distrugge  I'  accennata  seconda  opinione,  e  avvalora  la 
terza,  prova  poi  luminosamente  che  i  prenomi  di  Omodeo  e  Dea,  che 
si  rinvengono  con  frequenza  nella  medesima,  non  furono  la  origine  del 
cognome  Dei  usato  in  appresso  più  comunemente  dalla  famiglia,  ma 
furono  essi  invece  adottati  per  assimilazione  al  cognome  Della  Dea 
preesistente. 

I  Dei  ebbero  anche  altre  denominazioni,  cioè  :  quella  di  Adei  for- 
mata dal  latino  A  Dea;  e  quella  di  Anelleschi  dagli  anelli  d'oro,  arma 
notissima  di  questa  famiglia. 

Verso  la  metà  del  Secolo  XVIII  un  ramo  cospicuo  della  famiglia 
Dei  assunse  per  successione  anche  il  Cognome  Nardi,  come  diremo 
a  suo  luogo. 

Intanto  per  quello  concerne  le  generalità  storiche  di  questa  Ca- 
sata possiamo  fin  d'  ora  affermare  che  i  Dei  in  Chiusi  ebbero  fama  di 
essere  antichissimi,  e  signori  di  alto  conto  ;  figurarono  sempre  tra  i 
primi  nella  Oligarchia  della  Patria:  furono  di  parte  ghibellina;  gode- 
rono il  titolo  di  conti  Palatini,  la  Nobiltà  dell'Impero,  e  quella  di  Roma: 
contrassero  parentela  con  le  primarie  famiglie  italiane:  e  da  tempo 
remotissimo  ebbero  1'  onore  del  Patriziato  di  Siena.  Nella  qual  Città 
stabilito  il  loro  domicilio,  senza  abbandonare  quello  originario,  furono 
ascritti  ora  all'  Ordine  del  Gentiluomo,  ed  ora  a  quello  dei  Nove  a  se- 
conda delle  politiche  interne  vicende  della  Patria,  rimanendo  però  in 
fine  stabilmente  addetti  a  questo  ultimo  Ordine.  In  Siena  goderono 
senza  interruzione  dai  più  vetusti  fino  ai  più  moderni  tempi  tutti  i 
pubblici  onori  e  supreme  Magistrature  alla  pari  delle  principali  e  più 
conspicue  famiglie  Sanesi.  Ed  è  appunto  pel  lustro  assorbente  che 
negli  ultimi  quattro  secoli  i  Dei  riceverono  dalla  Civiltà  sanese  che 
noi  li  intitolammo  senz'  altro  da  Siena. 

Non  può  omettersi  di  notare  che  eglino  ebbero  in  Chiusi  un  ma- 
gnifico palagio  con  torre,  che  nello  infuriare  delle  civili  fazioni,  cor- 
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rendo  il  Secolo  XIV,  fu  intieramente  distrutto.  Il  luogo  ove  sorgeva, 
dal  lato  destro  della  Cattedrale,  e  nel  quale  oggi  sono  gli  orti  Paolozzi. 
già  Di  Vidio,  si  chiamò  e  si  chiama  tuttora  il  torrione  di  Omodeo  o  Beo. 
Negli  scavi  fattivi  noli'  ultimo  trentennio,  sonosi  coi  fondamenti  del 
palazzo  rinvenuti  gli  stemmi  della  famiglia  in  bronzo,  e  non  pochi 
piatti  di  terra  colorata  portanti  gli  stemmi  medesimi. 

Questa  Casata  tiene  i  suoi  sepolcri  gentilizi  in  Chiusi,  in  Siena, 
e  in  Roma.  In  Chiusi  nella  Cattedrale  (in  prima  sede,  e  a  destra  di 
quello  Della  Ciaja)  e  nella  Chiesa  di  S.  Francesco.  In  Siena  nella 
Chiesa  di  S.  Agostino.  In  Roma  nella  Chiesa  del  Gesù. 

Ella  ebbe  pure  ed  ha  il  diritto  di  patronato  di  più  Chiese,  Cappelle, 
altari  e  Benefizi  ecclesiastici  in  Diocesi  diverse. 

Passando  adesso  alla  parte  speciale  ossia  alla  storia  degli  indi- 
vidui, dichiariamo  di  omettere  affatto  quella  che  ha  relazione  aile  con- 
troverse origini  della  famiglia  Dei,  e  di  muoverci  dalle  sole  memorie 
certe  che  a  questa  indubitatamente  si  riferiscono,  e  che  ci  sono  state 
per  sicuri  documenti  tramandate. 

OMODEO  di  Ranieri  DELLA  DEA  dell1  antica  Nobiltà  di  Chiusi 
fu  Capo  dell1  Ambasciata  che  i  Chiusini,  di  concerto  con  altre  Città 
italiane,  spedirono  nel  1220  a  Federigo  II  per  congratularsi  della  sua 
venuta  in  Italia.  In  quella  circostanza  ricevè  da  Federigo  il  titolo  di 
conte  Palatino,  e  il  privilegio  dell1  Aquila  imperiale  coronata  nello 
stemma,  usata  dappoi  costantemente  dalla  famiglia  ora  ad  una  so- 
la, e  ora  a  due  teste  indifferentemente;  ma  questo  anziché  essere 
un  privilegio  speciale,  non  era  che  il  distintivo  o  simbolo  della  no- 
biltà titolata  dell'Impero.  Omodeo  sedeva  nel  Consiglio  degli  Ottimati 
della  Città  di  Chiusi  nel  1232,  quando  fu  stabilita  la  lega  fra  i  Chiu- 
sini e  i  Sanesi. 

DAMASO  di  Omodeo  di  Ranieri  fu  Dottore  in  Leggi  e  Sindaco  del 
Comune  di  Chiusi.  —  Nel  1232  avendo  i  Sanesi  posto  1'  assedio  a 
Montepulciano,  e  volendo  levarsi  d'  attorno  V  impedimento  che  avesse 
loro  potuto  dare  la  Città  di  Chiusi,  con  la  quale  erano  assai  in  di- 
scordia, determinarono  di  venire  coi  Chiusini  ad  un  componimento.  In 
questa  circostanza  Damaso  fu  inviato  Ambasciatore  a  Siena  per  trat- 
tare la  lega,  la  quale  dopo  lunghi  dibattimenti  di  più  mesi,  finalmente 
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nel  16  ottobre  fu  conchiusa  nei  seguenti  termini,  cioè  che  tra  i  Chiu- 
sini e  i  Sanesi  fosse  in  perpetuo  sincera  amicizia  e  perfetta  benevo- 
lenza; che  i  detti  due  Popoli  considerassero  per  amici  e  nemici  pro- 
pri gli  amici  e  nemici  dell'  altro  :  che  finalmente  non  potessero  far 
pace  né  guerra  senza  espressa  licenza  l'  uno  dell'  altro.  Damaso  — 
ebbe  fama  di  probo  e  distinto  cittadino,  e  fu  altamente  stimato  per- 
la sua  saviezza  e  prudenza  nel  disimpegno  degli  affari  della  Patria, 
nei  quali  fu  sempre  adoperato. 

RANIERI  fratello  del  precedente  godè  anch'  esso  i  primi  onori 
della  patria  e  fu  tenuto  in  somma  reputazione.  Viveva  sempre  nel 
1279,  poiché  in  questo  anno  ai  rogiti  di  ser  Guido  di  Donato  stipula 
un  contratto  di  enfiteusi  col  Magnifico  Comune  di  Siena. 

BARTOLUCCIO  di  Ranieri  di  Omodeo  non  fu  secondo  al  padre  e 
all'  Avo  per  chiarezza  di  virtù  cittadine.  Nel  1291  conseguì  la  suprema 
dignità  di  Gonfaloniere  di  giustizia. 

STEFANO  di  Bartoluccio  di  Ranieri  personaggio  distintissimo  in 
Chiusi  non  solo  per  le  supreme  magistrature  esercitate,  ma  altresì  per 
la  sua  ricchezza  e  potenza,  essendo  egli  possessore  di  vastissime  tenute 
nel  contado  e  fuori,  fra  le  quali  sono  da  notare  specialmente  quelle  di 
Montallese,  san  Polo,  e  Chiaratana.  Istituì  de'  suoi  beni  un  fidecom- 
messo  universale  sotto  dì  20  agosto  1348  (anno  della  famosa  pestilenza) 
rogato  in  Chiusi  da  ser  Matteo  di  ser  Bernardo  Notaro  Imperiale. 

ANTONIO  di  Stefano  di  Bartoluccio  negli  anni  1353,  1360,  e  1369 
godè  la  suprema  dignità  di  Gonfaloniere  di  Giustizia.  Neil'  anno  1354 
fu  Ambasciatore  dei  Chiusini  a  Carlo  IV  in  Siena  per  richiamare  l'at- 
tenzione e  il  potere  dell'  Imperatore  sulle  angustie  della  sua  patria 
lacerata  da  intestine  discordie  e  oppressa  da  nemici  esterni  che  si 
contendevano  la  di  lei  sovranità.  Difatti  1'  Imperatore  alle  preghiere 
dei  Chiusini  si  portò  presso  di  loro,  e  dopo  avere  sedate  le  discordie 
civili  che  agitavano  quella  piccola  Repubblica,  volle,  per  garantirla 
dai  nemici  esterni,  dichiarare  Chiusi  Città  Imperiale  senza  lesione  della 
sua  libertà  ;  e  lasciato  un  suo  rappresentante  immediato  col  titolo  di 
Vicario  Imperiale  risalì  in  Germania.  Ma  appena  uscito  Carlo  IV  d' Ita- 
lia il  Vicario  imperiale  fu  cacciato,  e  Chiusi  tornò  alle  antiche  civili 
sciagure.  Il  Dei,  che   aveva   avuto  l' onore  di  accogliere  in  sua  Casa 
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1'  Imperatore  riportandone  molti  e  distinti  privilegi,  ebbe  dalla  plebe 
furibonda  abbruciato  il  turrito  palagio  con  la  perdita  delle  più  pre- 
ziose memorie  della  famiglia  e  della  Città. 

NICCOLÒ  di  Antonio  di  Stefano  godè  tutti  i  pubblici  onori  che 
la  patria  poteva  concedere  ai  propri  Cittadini;  e  negli  anni  1399, 
1412,  1428,  e  1431  conseguì  in  Chiusi  la  suprema  dignità  di  Gonfalo- 
niere di  Giustizia.  Egli  è  il  primo  di  questa  famiglia  che  si  trovi  qua- 
lificato nei  pubblici  documenti  come  nobile  sanese  —  Givis  Senarum. 

DAMASO  di  Nicolò  di  Antonio,  dal  1431  al  1491  fu  venticinque 
volte  Gonfaloniere  di  Giustizia,  e  dodici  volte  Sindaco  Generale  in 
Chiusi.  Nel  1451  fu  nominato  Connestabile  della  Repubblica  in  Siena, 
carica  che  sostenne  con  grande  onore  e  reputazione.  Nel  1465  fu  Ca- 
stellano della  Rocca  di  Cetona.  Ebbe  ancora  diverse  legazioni,  e  fra 
queste  nel  1458  fu  inviato  ambasciatore  a  Pio  li  per  congratularsi  a 
nome  della  Città  di  Chiusi  della  di  lui  esaltazione  al  sommo  Pontificato. 
Nel  1473  fu  mandato  oratore  a  Sisto  IV  per  impegnare  i  Perugini  alla 
restituzione  del  Santo  Anello.  Era  questa  un  insigne  storica  reliquia  che, 
come  è  notorio,  si  conservava  da  tempo  remotissimo  nella  Città  di  Chiu- 
si, e  che  si  ritiene  aver  servito  allo  sposalizio  della  Santissima  Ver- 
gine con  San  Giuseppe.  Frate  Wintero  di  nazione  tedesco  stanziando 
in  Chiusi  nel  Convento  dei  Religiosi  destinati  alla  custodia  di  quella 
reliquia  nella  Chiesa  di  S.  Francesco,  la  furò  di  notte  tempo  ;  e  per- 
seguitato da  ogni  parte,  depositò  il  frutto  del  sacrilegio  in  mano  dei 
Perugini,  per  aiuto  dei  quali  riuscì  a  fuggire  e  salvarsi.  Finalmente 
nel  1474,  avendo  i  Chiusini  ritrovato  il  corpo  della  loro  patrona  Santa 
Mustiola,  Damaso  fu  spedito  Ambasciatore  a  Siena,  e  fu  ricevuto  in 
pieno  Consiglio  per  dar  parte  a  quella  Repubblica  di  questo  fausto  re- 
ligioso avvenimento.  Damaso  morì  pieno  di  anni  e  di  meriti  nel  1493,  e 
la  sua  morte  fu  dai  Chiusini  riguardata  come  una  pubblica  calamità. 
Rimangono  nell'archivio  municipale  di  Chiusi  ai  libri  di  queir  epoca 
le  diverse  orazioni  da  lui  dette  al  Consiglio  Generale  nelle  varie  bi- 
sogne politiche  della  Città.  Nei  pubblici  registri  ti ì  quel  tempo  si 
trova  qualificato  col  titolo,  allora  insolito,  di  vir  spectatissimus. 

ANTON  FELICE  fratello  del  precedente  nel  1462  fu  mandato  dai 
Chiusini    ambasciatore  a  Pio  II  per   reclamare    contro    il   Vescovo  di 
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Chiusi,  che  pretendeva  sotto  pena  di  scomunica  obbligare  il  Cornuti*- 
a  corti  decreti  episcopali,  che  supponevansi  offensivi  della  sovranità 
politica  del  Comune  Nel  1474  fu  eletto  Capitano  generale  del  Popolo 
di  Chiusi  nella  occasione  che  questa  Città  dichiarò  guerra  ai  Peru- 
gini pel  t'urto  del  Santo  Anello.  Unendosi  ai  Chiusini  i  sanesi,  e  la  cosa 
assumendo  un'aspetto  assai  grave,  Sisto  IV  si  interpose  fra  i  conten- 
denti, e  portando  V  attenzione  de' Chiusini  sul  l'elice  ritrovamento  del 
Corpo  di  S.  Mustiola  riuscì  a  sedare  una  guerra  religiosa  e  a  far  ri- 
manere l'Anello  presso  i  Perugini,  appo  i  quali  tuttora  religiosamente 
si  consèrva. 

NICCOLÒ  di  Damaso  di  Niccolò  siede  nel  Consiglio  Generale  della 
Repubblica  in  Siena  nel  1483.  —  Egli  è  fra  i  pochi  che  a  quei  pub- 
blici libri  si  trovano  descritti  col  titolo  di  Dominus. 

STEFANO  fratello  del  precedente  risiedè  nel  supremo  .Magistrato 
della  Repubblica,  detto  eccelso  Concistoro,  in  Siena  nel  1503.  Mentre 
Stefano  era  de' Signori  avvenne  T  esaltazione  al  Sommo  Pontificato  del 
Cardinale  Senese  Francesco  Piccolomini-Todeschini  sotto  nome  di 
Pio  III.  —  Il  Dei  sostenne  molti  altri  pubblici  uffici  in  patria  e  fuori,  e 
fu  tenuto  in  somma  estimazione  per  le  sue  virtù,  e  per  civile  prudenza. 
Morì  nel  1512. 

INNOCENZO  fratello  dei  suddetti  fu  uno  dei  più  benemeriti  cit- 
tadini del  suo  tempo.  Oltre  molte  pubbliche  ambascerie  a  Principi  e 
Repubbliche  degnamente  sostenute,  ottenne  dal  1490  al  1520  per  quin- 
dici volte  la  suprema  Dignità  di  Gonfaloniere  di  Giustizia  in  Chiusi, 
e  per  oltre  dieci  volte  quella  di  Sindaco  Generale  della  Città.  Fu  uomo 
ricchissimo  e  generoso  a  tal  segno  che  nel  1497  prestò  gratis  al  Co- 
mune 13,000  fiorini  somma  per  quei  tempi  rilevantissima.  Sposò  in 
prime  nozze  Madonna  Lodovica  degli  Accarigi,  e  in  seconde  nozze 
Madonna  Cassandra  Della  Ciaja,  V  una  e  1'  altra  nobili  sanesi.  Dalla 
prima  ebbe  Deo,  cui  lasciò  un  patrimonio  speciale  a  titolo  di  legittima 
istituzione;  e  dalla  seconda  ebbe  Quintiliano,  Silvio  e  Damaso,  cui  in- 
stituì  nella  universalità  dei  suoi  beni  e  diritti,  come  consta  dal  di  lui 
testamento  rogato  in  Siena  li  26  febbraio  1517  dal  Notaro  ser  Antonio 
Campana.  —  Morì  in  Chiusi  compianto  per  le  sue  virtù  nel  1520.  — 
Egli  è  rammentato  come  stipite  più  vicino  della  Casa  Dei  nobile  Sa- 
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nese,  esistente  nel  1543,  in  una  prammatica  sanzione  diretta  dalla 
Repubblica  di  Siena  alla  Città  di  Chiusi,  e  che  fa  parte  del  Codice 
Diplomatico  di  quella  Città  (1). 

DEO  d'  Innocenzo  di  Damaso  e  di  Lodovica  Accarigi  risiedè  nel 
Supremo  Magistrato  del  Concistoro  in  Siena  l'anno  1510.  Ai  libri  Con- 
cistoriali di  quella  Repubblica  si  trova  così  descritto  :  Deius  Innocentii 
De  Deis  ex  Nobilibus  de  Clusio.  —  Nel  1507  sposò  Romana  di  Niccolò 
di  Sozzino  Sozzini  nobile  Sanese,  dalla  quale  ebbe  Deifebo,  Dario  e 
Dionisio.  — ■  Nel  1547  ai  20  gennaio  pe'  rogiti  del  Notaro  ser  Paolo 
Cicogni  in  Siena  istituisce  un  fidecommesso  per  ordine  di  primogeni- 
tura. Muore  nel  1550. 

QUINTILIANO  d' Innocenzo  di  Damaso  e  di  Cassandra  Della  Ciaja 
nel  1525,  nel  1527,  nel  1533  fu  Gonfaloniere  di  Giustizia  in  Chiusi,  e 
poi  Sindaco  Generale  della  Città  nel  1544  e  nel  1552.  —  Nella  cir- 
costanza della  famosa  guerra  dell'  indipendenza  di  Siena,  nella  quale 


(I)  È  pregio  dell'  opera  il  qui  trascriverla  nel  suo  intiero  contesto: 

«  Dilectissimis  Filiis  nostris  Prioribus  et  Communi  nostrae  Civilalis  Clusii. 

«  Priores  et  Gubematores  Communis,  et  Cajritaneus  Populi  Civilalis  Senarum. 

«  Dilectissimi  Filii  Nostri.  Abbiamo  determinato  che  tutti  quelli  DELLA  CIAJA,  e 
«  della  CASA  DI  INNOCENZO  DEI,  che  hanno  risieduto  in  questo  nostro  degnissimo  Con- 
«  ristoro,  in  Chiusi  siccome  in  questa  Città  nostra  godano  i  privilegi  e  immunità  co' pesi 
«  e  onori  che  godiamo  noi  medesimi;  e  che  in  Chiusi  non  possano  essere  di  consiglio  né 
«  de'  Priori  né  intromettersi  mediate  vel  immediate  in  alcuna  cosa  appartenente  al  Governo 
«  di  cotesta  Città.  E  quanto  all'  immunità  di  portare  le  armi,  vogliamo  che  le  possano 
«  portare  come  nostri  Cittadini  che  sono  :  e  cosi  i  loro  servitori,  non  essendo  però  nativi 
«  né  habitatori  di  cotesta  Città  e  sua  Corte.  E  quelli  delle  dette  Famiglie,  che  in  elfetto 
«  non  hanno  risieduto  in  questo  nostro  Concistoro,  e  abitano  al  presente  e  in  futuro  abi- 
«  teranno  in  cotesta  nostra  Città,  perfino  a  che  non  risiederanno  in  questo  nostro  Conci- 
«  storo,  vogliamo  che  solamente  godano  i  privilegi  di  cotesta  Città,  e  ivi  sieno  sottoposti 
«  a  tutti  gli  onori  e  pesi  ordinari  e  straordinari  di  cotesta  Città  :  e  vogliamo  che  sotto  la 
«  medesima  pena  sieno  obbligati  a  non  portare  armi  per  cotesta  Città  e  sua  Corte,  sic- 
«  come  sono  tutti  li  Cittadini  e  abitanti  in  cotesta  Città  e  sua  Corte.  E  cosi  in  Nome  No- 
«  stro  la  Vostra  Magnificenza  lo  farà  intendere  che  così  devano  osservare  sotto  gravissima 
«  pena  di  nostra  indignazione. 

«  Datum  Senis  die  Nona  Augusti  M.  ».  XLIII. 


DEI  E  NARDI  DE1  DEI  DI  SIENA 

la  Città  di  Chiusi  fu  sempre  alleata  dei  Sanesi  né  si  arrese  se  non 
dopo  la  caduta  di  Montaleino,  Quintiliano  fu  eletto  Commissario  Ge- 
nerale con  piena  autorità  e  balia  per  andare  di  concerto  con  Paolo 
Orsini  che  il  Maresciallo  di  Thermos  aveva  posto  alla  difesa  di  Chiusi 
e  di  tutta  la  Val  di  Chiana.  Quintiliano  si  era  unito  iu  matrimonio 
fino  dal  1532  con  Sofonisba  Petrucci  di  Siena  stretta  congiunta  di 
Pandolfo  Signore  di  quella  Città.  Morì  in  Chiusi  nel  15."/.). 

SILVIO  fratello  germano  del  precedente,  detto  il  cavalier  Man- 
cino. Fu  armato  cavaliere  da  Carlo  V  in  Siena  nel  153.").  (lodi;  Le  pri- 
marie dignità  della  Repubblica,  e  fu  impiegato  in  diverse  Ambascerie, 
tra  le  quali  nel  1529  fu  dai  Chiusini  mandato  ambasciatore  a  Bolo- 
gna per  assistere  all'incoronazione  dell1  Imperatore  Carlo  V.  —  Ai  libri 
pubblici  di  quel  tempo  si  trova  così  descritto:  Magnificus  Dominus 
Sylvius  De  Deis  Eques  Caesareus.  Nel  1527  sposò  Chiara  di  Fioravante 
Sozzi,  antica  e  nobile  famiglia  Chiusina  e  Sanese  ;  che  per  esservi 
entrata  Chiara  Piccolomdni  cugina  di  Pio  II  ebbe  da  questo  Pontefice 
il  privilegio  di  portare  anche  il  cognome  e  lo  stemma  de'Piccolomini. 

DAMASO  suo  fratello  germano,  oltre  avere  ricoperte  le  prime  di- 
gnità della  Patria,  fu  dal  Consiglio  Generale  di  Chiusi  incaricato  nel 
1530  di  compilare  i  nuovi  Statuti  di  quella  Città,  i  quali  pubblicati 
nel  1538  portano  nel  Decreto  di  sanzione  e  promulgazione  il  nome  del 
Compilatore,  il  quale  viene  ivi  qualificato:  «  vir  speclalnlis  ac  prudens 
«  et  civis  clusinus  meritissimus.  »  Damaso  sposò  nel  1533  Madonna 
Antèa  di  Giacomo  di  Francesco  Samuelli  nobile  di  Chiusi  e  di  Siena. 

DEIFEBO  di  Deo  d'  Innocenzo  e  di  Romana  Sozzi:. i,  nato  in  Siena 
nel  1511.  —  Studiò  ali1  Università  di  Roma  ove  fu  laureato  in  Leggi 
e  in  Sacra  Teologia.  Nel  1541  fu  da  Paolo  III  nominato  Pro-tesoriere 
di  Santa  Chiesa,  carica  che  ritenne  più  anni  con  sommo  onore  e  re- 
putazione. Poscia  ebbe  il  Governo  di  Melfi  nel  Regno  di  Napoli,  ove 
si  conciliò  la  stima  e  1'  amore  dei  popoli  per  la  esimia  sua  integrità 
e  giustizia.  Tornato  a  Roma  vi  sostenne  altre  luminose  cariche,  tra  le 
quali  quella  di  Castellano  di  S.  Angelo;  e  poi  come  attesta  lo  storico 
sanese  Pecci,  quella  suprema  di  Senatore  di  Roma.  Per  i  distinti  ser- 
vigi da  lui  resi  alla  Santa  Sede  fu  dai  Sovrani  Pontefici  cumulato  di 
onorificienze.  Egli  sposò  in  prime  nozze  nel    1562  Delia  di  Achille  di 
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Girolamo  Venturi  de1  Grandi  Siena,  e  in  seconde  nozze  nel  1572  Lean- 
dra  di  Gio.  Maria  rii  Ansano  Biringtjcci  nobile  parimente  Sanese.  Nel 
1574  restaurò  il  tnmolo  gentilizio  nella  Chiesa  di  Sauto  Agostino  in 
Siena,  nel  quale  sotto  lo  stemma  coronato  della  Casa  si  legge  la  se- 
guente iscrizione: 

DEIPHOEBUS  DEH  F1L.,  EX  ANTICHISSIMA  AC  MAXIME  IL- 
LUSTRI DEIORUM  FAMILIA  CLUSIO  ORIUNDA,  COMES  PALATINUS. 
EQUES  AURATUS,  CIVIS  ROMANUS  ET  SENENSIS  VETUSTATE 
COLLAPSUM  MONUMENTUM  INSTAURANDUM  CURAVIT  AN.  DOM. 
M.  D.  I,Y\II1I.  Mori  in  Roma  nel  1583. 

DIONISIO  fratello  del  precedente  nacque  in  Siena  nel  1527. —  Stu- 
diò anch'esso  ali1  Università  Romana,  e  fu  laureato  nell'una  e  nell'altra 
Logge.  Nel  1579  si  trova  nelle  liste  dei  designati  a  risiedere  nel  su- 
premo eccelso  Maestrato  del  Concistoro  in  Siena.  Nel  1557  sposò  Orten- 
sia Caterina  del  conte  Francesco  del  conte  Giulio  Oraziani  di  Perugia. 

FLAMINIO  di  Quitiliano  d'Innocenzo  e  di  Sofonisba  Peti-ucci  nacque 
in  Chiusi  noi  1533.  Pervenne  nel  1564  alla  suprema  Dignità  di  Gonfalo- 
niere di  Giustizia,  e  nel  1566  a  quella  di  Sindaco  Generale  della  Città. 
Sposò  nel  1550  Madonna  Porzia  di  Leonardo  de 'Nardi  dell'antica  no- 
biltà di  Chiusi  e  gentiluomo  sanese.  Morì  nel  fiore  degli  anni  nel 
novembre  del  1567. 

OTTAVIO  fratello  del  precedente  nacque  nel  1534.  Fu  compagno 
di  Piero  Strozzi,  e  sebbene  giovanissimo  lo  segui  in  tutte  le  sue  fa- 
zioni, distinguendosi  specialmente  nella  guerra  di  Siena  dal  1554  al 
1556.  —  Lasciò  scritto  un  compendio  della  vita  militare  queir  illustri' 
Maresciallo,  che  tuttora  si  conserva  inedita  presso  la  famiglia. 

MARIO  di  Damaso  d'Innocenzo  e  di  Antèa  Samuelli  fu  Gonfaloniere 
di  Giustizia  in  Chiusi  negli  anni  1564,  1573  e  1588.  —  Nel  1589  fu 
nominato  Rettore  dello  Spedale  in  patria:  ufficio  che  sostenne  per  più 
anni  con  lode  universale.  Nel  1554  aveva  sposato  Madonna  Aurelia 
Brizzi  nobile  di  Chiusi,  dalla  quale  ebbe,  oltre  altri  figli,  Virginia, 
maritata  nel  20  agosto  1574  a  Francesco  del  Capitano  Goro  Stendardi 
Signore  di  Montebenichi. 

DEO  di  Dionisio  di  Deo  e  di  Ortensia  Caterina  Oraziani  ricusò 
costantemente  e  per  tutta  la  sua  vita  qualunque  pubblico  ufficio.  Nel 
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1598  sposò  Lcandra  Sakacini  de'  Grandi  di  Siena,  che  lo  fece  padre 
di  numerosa  fìgliuolanza. 

FLAMINIO  di  Flaminio  di  Quintiliano,  e  di  Porzia  de'  Nardi  nato 
in  Chiusi  nel  1568  ai  15  gennaio  due  mesi  dopo  la  morte  del  padre. 
Dedicatosi  ben  presto  all'  arte  militare  maneggiò  le  armi  con  grande 
reputazione  e  valore  dal  principio  della  sua  carriera  sino  alla  fine. 
che  fu  col  finire  della  sua  vita.  Nel  1595  Ferdinando  I  lo  spedi  in  Tran- 
silvania  con  Silvio  Piccolomini  in  soccorso  dell1  Imperatore  Rodolfo  e 
contro  F  insolenza  dei  Turchi  che  minacciavano  1'  Ungheria.  Nel  1598 
andò  con  le  Galere  di  S.  Stefano  e  si  trovò  all'  impresa  di  Negroponte 
e  a  quella  di  Bona.  Tornato  in  Toscana,  ebbe  il  comando  di  diverse 
Milizie,  e  nel  1613  seguì  il  Principe  Don  Francesco  de'  Medici  a  Man- 
tova colà  spedito  dal  Granduca  Cosimo  II  in  soccorso  del  Duca  Fer- 
dinando Gonzaga,  che  era  in  guerra  con  Emanuele  Duca  di  Savoja 
per  la  successione  del  Monferrato.  Passato  nell'  esercito  Spagnuolo 
seguì  il  conte  di  Fuentes  nelle  guerre  di  Fiandra  contro  i  Francesi. 
Di  poi  tornato  in  patria  venne  nel  1629  dal  Granduca  Ferdinando  II 
nominato  Castellano  e  Governatore  della  Fortezza  di  Livorno,  ove  se 
ne  passò  a  miglior  vita  nel  30  decembre  1630.  —  Flaminio  fu  genti- 
luomo di  severi  costumi  e  di  proverbiale  integrità.  Ottimamente  me- 
ritò dalla  famiglia  sua  e  dalla  patria;  e  dal  nome  di  lui  fu  intitolata 
per  decreto  pubblico  una  delle  Vie  principali  in  Chiusi.  Egli  aveva  spo- 
sato fino  dal  1588  Girolama  figlia  del  celebre  Giureconsulto  Serafino 
Petrozzi,  nobile  di  Chiusi,  di  Perugia,  e  di  Genova,  del  quale  si  fa 
onorevole  menzione  dal  Muratori  nel  Tomo  I  dell'  ultima  parte  dell'o- 
pera Rerum  Italicarum  scriptores. 

SILVIO  figlio  del  precedente  e  di  Girolama  Petrozzi  nato  in  Chiusi 
nel  1591  il  16  aprile.  Ad  esempio  del  padre  volle  abbracciare  la  car- 
riera delle  armi,  nella  quale  dette  prove  di  pari  valore.  Ebbe  diversi 
comandi  di  milizie  in  Toscana,  e  nel  1630  fece  parte  della  spedizione 
che  il  Granduca  Ferdinando  II  inviò  in  soccorso  degli  spagnoli  e  de- 
gli Imperiali  contro  i  Francesi,  che  volevano  porre  al  possesso  di  Man- 
tova e  del  Monferrato  i  Duchi  di  Nevers  appartenenti  ad  un  ramo  dei 
Gonzaga  stabilito  in  Francia.  Silvio  aveva  goduto  in  Siena  fino  dal 
1620  la  suprema  dignità  Concistoriale.  Sposò  in  prime  nozze  nel  3  feb- 
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braio  1(518  Girolama  di  Pandolfo  di  Silvio  Spannocchi  de1  Grandi  di 
Siena,  e  in  seconde  nozze  nel  20  febbraio  1627  Livia  di  Sallustio  di 
Fraucesco  Tori  nobile  parimente  sanese,  dalla  quale,  oltre  altri  figli, 
ebbe  Girolama,  sposata  nel  26  novembre  1669  a  Gio:  Battista  Span- 
nocchi Piccolomini  di  Siena. 

STEFANO  suo  fratello  nato  nel  1600.  Incaminato  di  buon'ora  nella 
carriera  delle  lettere  e  delle  legali  discipline  vi  fece  sì  felici  progressi 
die  di  soli  24  anni  meritò  di  essere  eletto  Professore  di  Diritto  nello 
studio  generale  di  Siena  sua  patria.  Poco  appresso  andò  a  Roma,  e 
colà  pure  tenne  Cattedra  di  Giurisprudenza.  Nel  1653  i  Chiusini  lo 
nominarono  loro  Oratore  presso  Innocenzo  X  per  la  conservazione  del 
Monastero  di  S.  Mustiola,  pel  quale  tanto  interesse  aveva  quel  Co- 
mune a  motivo  delle  patrie  memorie  che  vi  erano  associate.  Stefano 
non  dimenticò  mai  la  patria;  godè  in  Siena  diverse  cariche,  e  nel  1657 
risiedè  nel  Magistrato  supremo  del  Concistoro.  Morì  in  Roma  1678.  La- 
sciò scritto  un  grosso  volume  di  consulti  legali  che  tuttora  si  con- 
serva m.  ss.  presso  la  famiglia. 

FILIPPO  di  Deo  di  Dionisio  e  di  Leandra  Saracini  nato  in  Chiusi 
nel  1617.  Risiedè  nel  supremo  Magistrato  del  Concistoro  in  Siena  nel 
1658.  Sposò  in  prime  nozze  nel  1636  Gentile  di  Trajano  Della  Ciaja 
nobile  Senese;  e  in  seconde  nozze  nel  1638  Angela  di  Marco  Antonio 
Massuoli  nobile  di  Perugia. 

FLAMINIO  di  Silvio  di  Flaminio  e  di  Livia  Tori  nato  in  Siena  nel 
1630  il  6  Febbraio.  Abbracciò  la  carriera  delle  scienze,  e  tuttora  gio- 
vanissimo venne  in  Roma  laureato  nell1  una  a  nell1  altra  Legge,  e  in 
Sacra  Teologia.  I  suoi  talenti  gli  procurarono  il  posto  di  Auditore 
della  Sacra  Ruota  Romana.  Fu  uomo  grandemente  stimato  anche  in 
Siena  sua  patria:  imperocché  risiedè  per  cinque  volte  nel  Magistrato 
supremo  del  Concistoro;  fu  Gonfaloniere  nel  1665;  di  poi  Capitano  del 
Popolo  nel  1674.  Morì  in  Roma  nel  1706  ai  25  febbraio. 

INNOCENZO  fratello  del  precedente  nato  nel  1631  il  10  ottobre. 
Risiedè  tre  volte  nel  Magistrato  supremo  del  Concistoro  in  Siena,  cioè 
nel  1655,  1658  e  1662.  Ebbe  precipua  parte  nella  riforma  organica 
sulla  nobiltà  e  patriziato  della  Città  di  Chiusi  votata  dal  Consiglio 
de1  nobili,  e  quindi  approvata  nel  1662  dal  Granduca  Ferdinando  IL  — 
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Innocenzo  fu  gentiluomo  'li  somma  pietà,  siccome  attestano  molti  ri- 
cordi da  lui  lasciati.  —  Ne]  30  settembre  1656  aveva  sposato  Domi- 
nila di  Claudio   di    Marcello   Sozzi-Piccolomini    nobile  ili  Odiosi  e  di 

Siena.  —  Mon  in  chiusi  da  tutti  compianto  nella  verde  età  'li  unni 
35  ai  22  novembre  del  1666.  —  Lascici  diversi  figli,  tra1  quali  Angela 

sposata  nel  25  maggio  1681  ad  Alessandro  Nardi  dell'  antica  nobiltà 
di  Chiusi  e  gentiluomo  sanese,  archeologo  distinto,  rammentato  con 
lode  dal  Macchioni  nella  sua  descrizione  della  famiglia  Qilnea. 

DAMA  SO  fratello  dei  precedenti  nato  ael  1634.  Risiede  più  volte 
nel  Magistrato  supremo  del  Concistoro  in  .Siena:  fu  Gonfaloniere  nel 
'11689  e  Capitano  del  Popolo  nel  1690.  —  Nel  "22  settembre  1657  si 
uni  in  matrimonio  con  Lucrezia  del  conte  Ranieri  del  conte  Tom- 
maso Piccolomtnj  de1  Grandi  di  Siena  della  illustre  Casa  di  Pio  II 
e  di  Pio  III. 

PIETRO  altro  fratello  dei  precedenti  nato  nel  1636.  —  Risiedè 
nel  supremo  Magistrato  del  Concistoro  in  Siena  negli  anni  1665,  1072 
e  1688.  Sostenne  molti  altri  pubblici  uffici,  e  fu  cittadino  riputatis- 
simo.  —  Morì  celibe  in  Siena  nel  1690. 

GIOVAN-FRANCESCO  altro  fratello  dei  precedenti  nato  in  Siena 
nel  1642.  Vestì  1'  abito  di  irate  dei  Minori  Conventuali  il  1(5  febbraio 
del  1660,  e  prese  il  nome  di  Fra  Dionisio.  Fornito  di  un  talento  sin- 
golare e  di  una  sorprendente  presenza  di  spirito  si  applicò  indefes- 
samente allo  studio  delle  filosofiche  e  teologiche  discipline,  e  tanto 
si  elevò  la  sua  scienza,  che  nel  1672  ottenne  di  essere  chiamato  a 
leggere  noli1  Università  della  Sorbona.  Quest'  onore,  eccitando  la  in- 
vidia di  alcuni  vecchi  suoi  compagni  gli  procurò  una  persecuzione 
appena  credibile.  Per  la  quale  si  dolse  siliattamente  che  ne  morì  di 
cordoglio  nel  1674  nella  giovane  età  di  anni  32. 

ANTON-FRANCESCO  di  Filippo  di  Deo  nato  nel  1643.  Risiedè 
nel  supremo  Magistrato  del  Concistoro  in  Siena  negli  anni  1679  e 
1(582.  Sposò  in  prime  nozze  nel  27  gennaio  1G76  Flaminia  di  Carlo 
Brizzi  nobile  di  Chiusi,  e  in  seconde  nozze  nel  17  ottobre  1(584  Caterina 
del  Dottore  dell"  una  e  dell'  altra  Legge  Giuseppe  Menci  di  Siena. 

MARCELLO  di  Innocenzo  di  Silvio  e  vii  Domitilla  Sozzi-Piccolo- 
mini nato  nel  15  agosto  1(559.  Risiedè  sette  volte  nel  Magistrato  su- 
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premo  del  Concistoro  in  Siena  dal  1G84  al  1716.  —  Nel  1715  fu  Gon- 
faloniere di  detta  Città.  Sposò  in  prime  nozze  nel  29  Marzo  1700  Antonia 
Rosa  del  cavalier  Girolamo  Alberti,  e  in  seconde  nozze  nel  1  giugno 
1713  Maria  Caterina  del  cavalier  Girolamo  del  cavalier  Carlo  Petrucci, 
l'ima  e  1' altra  nobilissime  famiglie  sanesi.  Morì  in  Siena  li  20  novem- 
bre 1716  in  età  di  anni  57.  —  Lasciò  due  figli,  Marcello  e  Domitela, 
sposata  nel  12  gennaio  173  4  ad  Antonio  Buoninsegni  nobile  sanese. 

QUINTILIANO  fratello  del  precedente  nato  nel  1661.  —  Conse- 
guì in  Siena  la  suprema  dignità  Concistoriale  negli  anni  1684,  1687, 
1690,  1693,  1695,  1712,  1714.  —  Sposò  nel  di  li  gennaio  1694  Setti- 
mia  di  Lorenzo  Chigi  della  nobilissima  Casa  di  Alessandro  VII.  — 
Morì  in  Cimisi  li  4  Maggio  1725. 

RANIERI  di  Damaso  di  Silvio  e  di  Lucrezia  Piccolomini  nato  in 
Siena  li  8  ottobre  1660.  Nel  31  dicembre  1678  vestì  per  giustizia  l'a- 
bito di  cavaliere  milite  del  Sacro  Militare  Ordine  di  S.  Stefano  di 
Toscana.  Risiedè  nel  Supremo  Magistrato  del  Concistoro  in  Siena  ne- 
gli anni  1685,  1687,  1691,  1694  e  1696.  —  Ranieri  morì  celibe  in  Siena 
nel  1705. 

TOMMASO  fratello  del  precedente  nato  in  Siena  nel  1661  il  21 
Dicembre.  Abbracciò  di  buon  ora  la  carriera  ecclesiastica,  e  mostrò 
subito  grande  ardore  pei  buoni  studi.  L'Università  di  Roma  fu  la  sua 
scuola,  e  colà  fu  laureato  Dottore  in  Leggi  e  in  Sacra  Teologia.  Tor- 
nato in  patria,  fu  Canonico  di  Provenzano:  poi  della  Metropolitana; 
quindi  Proposto  della  medesima  e  finalmente  nel  1720  Decano,  prima 
e  quasi  vescovile  dignità  di  quel  Capitolo.  Nominato  in  giovane  età 
Professore  nello  Studio  Generale  di  Siena  vi  lesse  per  circa  30  anni, 
ed  ebbe  per  collega  nella  Cattedra  dì  Pandette  il  celebre  cavalier 
Bernardino  Perfetti.  Tommaso  fu  uomo  distinto  per  somma  erudizione 
e  per  esemplarità  di  vita  ;  sentiva  egli  tanto  umilmente  di  sé  ebe  ri- 
cusò sempre  la  Dignità  Vescovile  statagli  ripetutamente  offerta.  Morì 
in  Chiusi  li  21  novembre  1725  in  età  di, anni  64.  Lasciò  m.  ss.  un 
trattato  rie  Legatis:  altro  de  Y erborimi  signijicatione;  altro  ile  Fideicom- 
missariis  siibstitutionibus:  e  diverse  orazioni  da  lui  proferite  nell'  Uni- 
versità di  Siena  in  occasione  di  aver  conferita  la  laurea  ad  alcuni  Gen- 
tiluomini Sanesi. 
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STEFANO  fratello  df'i  precedenti  nato  in  Siena  nel  1078  il  22 
novembre.  Nel  19  ottobre  10*95  vesti  per  giustizia  l'abito  di  cavaliere 
del  Saero  Sovrano  Ordine  Gerosolomitano  detto  di  Malta:  e  da  questa 
epoca  fino  al  1703  combattè  con  valore  con  le  Galere  dell'  Ordine  in 
soccorso  de'  Veneziani  nelle  guerre  contro  i  Turchi.  Tornato  in  Patria 
e  non  sentendosi  disposto  a  professai-",  sposò  nel  20  settembre  1703 
Virginia  del  cavalier  Giovanni  Maria  del  cavaliere  Alessandro  Pieri 
nobile  Sanese  e  Gran  Conservatore  dell'  Ordine  di  Santo  Stefano  di 
Toscana.  Risiedè  cinque  volte  nel  supremo  Magistrato  del  Concistoro 
in  Siena  dal  1704  al  1720.  Morì  in  questa  Città  nel  16  novembre  1721 
lasciando  diversi  figli,  tra  cui  Teresa,  maritata  nel  14  agosto  1726  al 
cavalier  Girolamo  del  cavalier  Luzio  Placidi  nobile  Sanese. 

DIONISIO  di  Anton-Francesco  di  Filippo,  e  di  Caterina  Nenci 
nato  nel  1694.  —  Conseguì  cinque  volte  la  suprema  dignità  ili  Gon- 
faloniere in  Chiusi  dal  1735  al  1750. 

MARCELLO  di  Marcello  d"  Innocenzo  e  di  Maria  Caterina  Petrucci 
nato  in  Siena  li  12  Marzo  1710.  Fu  per  la  patria  sua  uno  dei  più  di- 
stinti gentiluomini  del  suo  tempo.  Per  non  parlare  di  altre  magistra- 
ture come  della  Balìa,  di  Bicherna,  dei  Conservatori  dello  Stato  ec.  basta 
il  notare  che  egli,  risiedè  venti  volte  nel  supremo  Magistrato  del 
Concistoro  dal  1741  al  1782;  fu  due  volte  Gonfaloniere  cioè  negli  anni 
1759  e  1765  e  tre  volte  Capitano  del  Popolo  cioè  negli  anni  1772,  1778 
e  1782.  —  Cattolico  ferventissimo  riedificò  nel  1773  l'antica  e  diruta 
Chiesa  di  Santo  Apollinare  in  Chiusi  acquistandone  il  patronato;  e  nel 
1784  eresse  nella  Cattedrale  di  questa  ultima  Città  un  insigne  mo- 
numento in  onore  di  Santa  Mustiola  patrona  della  Città  medesima.  — 
Marcello  fu  padre  famiglia  incomparabile,  e  agronomo  esimio  :  nel 
1781  acquistò  la  Tenuta  del  Castelluccio  in  Val  d1  Orcia  feudo  dello 
Spedale  Grande  di  Santa  Maria  della  Scala,  e  così  aumentò  il  già  ricco 
patrimonio  avito  di  oltre  quaranta  poderi.  Mori  in  Siena  nel  16  set- 
tembre 1795  nella  età  di  80  anni.  Fino  dai  12  febbraio  1744  si  era 
unito  in  matrimonio  con  Angela  Piccolomini  figlia  del  conte  Ranieri 
del  conte  Adriano  e  nepote  ex  fiatre  del  Cardinale  Enea,  Silvio,  della 
illustre  Casa  di  Pio  II  e  di  Pio  III.  La  Piccolomini  lo  fece  padre  di 
cinque  maschi,  e  di  quattro  femmine,  le  quali  furono:  Livia,   monaca 
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e  Badessa  di  Campausi  ;  Domitilla  maritata  al  conte  Federigo  Balde- 
schi  di  Perugia;  Faustina  maritata  al  conte  Bernardino  Palmieri  di 
Siena;  e  tìnalmeute  Maria  sposata  al  conte  Scipione  Borghesi  pari- 
mente Sanese  dell'illustre  Casata  di  Papa  Paolo  V. 

FRANCESCO-PAOLO  di  Stefano  di  Damaso  e  di  Virginia  Pieri 
nato  in  Siena  nel  1715  il  14  Luglio.  Nel  9  novembre  1730  vestì  per 
giustizia  V  abito  di  cavaliere  milite  del  Sacro  militare  Ordine  di  San 
Stefano  di  Toscana.  Nella  estimazione  e  negli  onori  pubblici  emulò  il 
cugino  Marcello  :  imperocché  prescindendo  dalle  altre  magistrature, 
risiedè  quindici  volte  nel  supremo  Magistrato  del  Concistoro  in  Siena 
dal  1739  al  1768;  fu  Gonfaloniere  negli  anni  1751  e  1761,  e  Capitano 
del  Popolo  nel  1768.  —  Morì  celibe  in  Siena  nel  4.  gennaio  1780  in 
età  di  anni  65. 

FILIPPO  di  Dionisio  di  Anton-Francesco  e  di  Faustina  Tana  nato 
nel  1741.  —  Risiedè  dieci  volte  nel  supremo  Magistrato  del  Concistoro 
in  Siena  dal  1783  al  1804.  Fu  gentiluomo  di  esimia  pietà,  e  del  culto 
divino  zelatore  instancabile.  Sposò  nel  1780  Rosa  di  Francesco  Maria 
Cosci  nobile  di  Chiusi,  e  fratello  del  celebre  Giureconsulto  Cristoforo 
Cosci.  Morì  in  Chiusi  nel  1806,  lasciando  diversi  figli,  fra  i  quali  Fau- 
stina sposata  a  Luigi  Petrozzi  nobile  di  Chiusi,  e  Pabnira  maritata  al 
Marchese  Lorenzo  Misciattelli  di  Orvieto. 

SILVIO  di  Marcello  di  Marcello  e  di  Angela  Piccolomini  nato  in 
Siena  nel  1748  il  12  novembre.  Risiedè  dodici  volte  nel  Magistrato 
supremo  del  Concistoro  dal  1773  al  1805,  nel  quale  anno  fu  Capitano 
del  Popolo.  —  Silvio  avendo  appreso  per  suo  diletto  1'  arte  musicale 
dal  maestro  Lapini,  ed  avendo  grandissima  naturalezza  a  creare  sem- 
plici e  melodiose  cantilene' compose  tali  lavori  che  lo  resero  oggetto 
di  ammirazione  in  patria  e  fuori,  siccome  attestano  il  Romagnoli  nelle 
Pompe  iSanesi,  e  il  Gervasoni  nella  sua  Biografia  Parma  1812  per 
Blanchon.  Silvio  distrusse  quasi  tutte  le  sue  produzioni  allorché  negli 
ultimi  anni  di  sua  vita  gli  venne  volontà  di  ritirarsi  nel  convento  dei 
Francescani  di  Assisi,  ove  poco  stette;  e  tornato  in  patria  morì  celibe 
nel  19  gennaio  1832  nella  età  di  anni  84. 

ALESSANDRO  fratello  germano  del  precedente  nato  in  Siena  nel 
1749  il  9  novembre.  Nel  1756  il  14    di    detto    mese   saccedè    nel    fi- 
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decommesso    'lei    Nardi    antichissima    e    Dobilie    famiglia   di   CI 
e  di  Siena,    con   obbligo   di    assumerne    il    cognome    e    io   sterni 
al  che  fu  autorizzato  dal  Granduca  Pietro  Leopoldo  con  resi      ' 
20  Agosto  1878.  —  Studiò  in  Siena,  e  nel  1769  fu  laureato  Dotto»*  io 
Leggi  Civili  e  Canoniche,  e  ai  13  lugl  o  Hi  detto  anno  venne  ascritto 
al  Collegio  dei  Giureconsulti  Saoesi.  Nominato  Canonico  di  Provenza- 
no  nel  1770  volle  applicarsi  ancora  allo  studio  dell';  teologiche  D 
pline,  nelle  quali  ottenne  con  somma  lode  la  laurea  nd  177}.  —  Ri- 
nunziò   poscia   il    Canonicato,    e    nel    1775    ai  25  settembre  si  uni  in 
matrimonio  con  Anna  Maria  figlia  primogenita  del  cavatici-    Giù-' 
del  cavaliere  Girolamo  Bargagli  patrizio  senese.  Risiedè  dieci  volte  nel 
supremo  Magistrato  del  Concistoro    in    Siena  dal  1778  al  1X0.~>.  I). .    - 
nuta  la  Toscana   provincia  dell1  Impero  Francese,  il  Nardi  Dei  fu 
minato  Maire  della  Città  di  Chiusi  con  decreto  Imperiale  degli  8  ot- 
tobre   1808;  Presidente  del  Cantone  di  Chiusi  per  un  anno  noi   1812; 
nella  qual  carica  fu  confermato  per  altri  cinque  anni  con  Decreto  im- 
periale 19  giugno  4813.  Alessandro  ebbe  fama  di  uomo  di  somma  dot- 
trina e  versatissimo  in  quasi  tutte  le  Scienze  ;  ma  suo  studio   predi- 
letto furono  la  Teolagia,  la  storia  ecclesiastica,  e  i  Santi   Padri.  Fino 
dall'  anno  1793  il  Collegio    Teologico    di    Siena  lo  aveva  eletto  a  suo 
socio  di  onore.  Raccolse  in  Chiusi    una    copiosissima  e  scelta  Biblio- 
teca che  diffuse  il  nome  di  lui  pel  mon  !o  letterario.  Il  Nardi  Dei  ri- 
fulse più  specialmente  per  candore    di    costumi  e  santità  di  vita  non 
che  per  splendide    beneficenze.    Seppe  egli  conciliare  in  modo  mira- 
bile gli  esercizi  di  pietà,  le  delizie    dello    stadio,  e  le  cure  dei    pub- 
blici affari.  —  Morì  in  Chiusi  pianto  da  tutti  nel  1815  ai  9  novembre 
nel  giorno  stesso  che  compiva  gli  anni  di  sua  vita  66. 

La  Bargigli  lo  aveva  fatto  padre  di  tre  maschi,  e  due  femmine, 
le  quali  furono:  Francesca  sposata  nel  10  settembre  1803  a  Giovanni 
Ottavio  di  Tommaso  de'  Rossi  nobile  Romano  ;  e  Teresa  maritata  nel 
27  giugno  1810  a  Flavio  di  Lorenzo  Paolozzi  nobile  di  Chiusi  e  di 
Perugia.  —  Restano  m.  ss.  presso  la  famiglia  diverse  opere  di  Ales- 
sandro, fra  cui  meritano  di  essere  notate  1.°  Un  commentario  perpetuo 
sulle  istituzioni  ài  Giustiniano.  2.°  Un  corso  completo  di  alta  Teologia 
Dommatica.  3.°  Un   trattato  sulle  fonti  antiche  e  moderne  della   storia 
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ecclesiastica.  4.°  Un  commento  sui  salmi.  5.°  Un  trattato  sulla  educa- 
zione dei  figliuoli. 

FLAMINIO  fratello  dei  precedenti  nato  in  Siena  nel  1754  il  2  Gen- 
naio. Risiedè  undici  volte  nel  supremo  Magistrato  del  Concistoro  dal 
1778  al  1803.  Nel  1797  sposò  Giro-lama  del  cavaliere  Carlo  Landi  pa- 
trizio sanese,  dalla  quale  ebbe  Giuseppe,  e  Caterina  maritata  al  cava- 
liere Pietro  Bracci  di  Montepulciano  e  nobile  Orvietano.  Quest'ottimo 
gentiluomo  morì  in  Siena  nel  1823. 

GIUSEPPE  fratello  dei  tre  precedenti  nato  in  Siena  nel  1755  il 
30  maggio.  Nel  1773  vestì  per  giustizia  l'abito  di  cavaliere  milite 
del  sacro  militare  Ordine  di  Santo  Stefano  di  Toscana.  Nel  1776  entrò  al 
servizio  del  Re  di  Spagna  come  Guardia  di  Onore.  Per  le  egregi  sue 
doti  Giuseppe  acquistò  ben  presto  la  stima  e  l'amore  di  Carlo  e  della 
intiera  sua  Corte;  per  cui  dopo  qualche  anno  ebbe  il  comando  delle 
Guardie  reali  e  fu  insignito  di  onorificenze.  Ma  in  quella  che  così  bril- 
lante gli  si  apriva  l'avvenire  fu  rapito  da  morte  nel  fiore  degli  anni 
nel  1786. 

INNOCENZO  LUIGI  fratello  dei  quattro  precedenti  nato  in  Siena 
nel  1758  il  14  Maggio.  Coprì  anch'  esso  le  prime  cariche  della  patria, 
e  dal  1782  al  1806  risiedè  dieci  volte  nel  supremo  Magistrato  del  Con- 
cistoro. Amantissimo  delle  patrie  memorie  scrisse  una  Cronaca  di  Siena 
che  continuò  fino  agli  ultimi  anni  del  viver  suo,  cioè  al  1827.  I  Sa- 
nesi  più  che  per  questo  pregievolc  lavoro,  professano  speciale  obbligo 
al  Dei  per  altro  utilissimo  che  fece  nel  1810.  —  Aboliti  tutti  i  corpi 
religiosi  dai  Francesi,  le  immense  carte  che  quelli  avevano  furono 
trasportate  alla  prefettura  per  essere  quindi  riunite  in  Firenze,  e  forse 
distrutte.  Il  Dei  per  più  mesi  scorse  quelle  carte  ;  prese  classici  ap- 
punti, e  con  essi  compilò  dopo  il  1820  un  grosso  volume  di  memorie 
storiche  delle  Chiese,  Monasteri  e  Confraternite  di  Sieua  :  opera  del 
più  grande  interesse  in  fatto  di  archeologia  e  storica  erudizione.  In- 
nocenzo sposò  in  prime  nozze  Eufeasia  Ragnoni  dei  Grandi  di  Siena, 
dalla  quale  ebbe  Angela,  maritata  a  Giovanni  Battista  Cinughi  de'Pazzi 
nobile  parimente  Sanese;  e  iu  seconde  nozze  sposò  Alessandra  Cinu- 
ghi de'Pazzi,  dalla  quale  ebbe  Luisa,  maritata  a  Lorenzo  Bargagnati 
nobile  di  Fabriano.  Morì  in  Siena  in  età  di  anni  69  li  10  febbraio  1827. 
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Il  Dei  fu  uomo  di  un  umore  estremamente  gs-jo  i  e,  talché  la 

sua  compagnia  era  universalmente  desiderata. 

DIONISIO  di  Filippo  di  Dionisio  e  ili  Rosa  Cosci  nato  in  Chiusi  nel 
1784  il  23  aprile.  Succede  nel  1806  nel  majorascato  instituito  da  Deo 
il  Seniore  fino  dal  1547.  —  Nel  21  settembre  1807  sposò  Eleonora  figlia 
di  Luigi  Sozzi-PiccoLOMiNi  e  di  Vittoria  C  spi-Bil  nobili  Sa- 

nesi  e  tuttora  vivente.  Sostenuti  diversi  carichi  muncipal  Chiusi 

li  20  giugno  1853  nella  età  di  69  anni,  Lasci;  ;iile  e  femminile 

discendenza. 

FRANCESCO  fratello  del  precedente,  nal  i  in  Ch  IO  il  28 

aprile.  Fornito  dalla  natura  di  non  comuni  talenti,  s  applicò  con  l'e- 
lici successi  allo  stulio  delle  leggi  e  delle  teologiche  discipline.  La 
Università  di  Siena  fu  la  sua  scuola  ;  colà  conseguì  laurea  dottorale; 
e  colà  dal  1843  al  1851  per  decreto  del  Orando  -a  Leopoldo  II  tenne 
cattedra  di  Diritto  Canonico. 

Fino  dall'anno  1824  era  stato  nominato  Proposto  della  Cattedrale 
di  Chiusi;  nella  qual  città,  operoso  investigatore  delle  patrie  menni- 
rie,  riordinò  1' Archivio  comunale  di  Chiusi,  e  ne  annotò  in  appendice 
gli  antichi  e  importanti  volumi  con  somma  fatica  e  non  minore  eru- 
dizione. Raccolte  le  memorie  più  interessanti  della  sua  patria  egli  si 
proponeva  di  compilare  una  storia  dividendola  in  duo  parti,  C'itile  ed 
Ecclesiastica.  La  prima  parte  era  pressoché  in  pronto,  quando  la  morte 
che  non  perdona  nò  alle  virtù  né  ai  meriti  lo  tolse  di  vita  in  Siena  il 
7  gennaio  1851.  Yersatissimo  in  tutte  le  questioni  di  Diritto  Canonico, 
Pubblico  aveva  preparato  pure  i  materiali  per  la  compilazione  di  un'opera 
che  voleva  intitolare  il  Sacerdozio  e  l'Impero,  in  cui  si  era  proposto 
di  condurre  ad  esame  le  grandi  controversie  che  furono  agitate  dai 
sommi  uomini  dei  secoli  XVII  e  XVIII.  —  Era  ascritto  a  molte  ac- 
cademie d'Italia,  e  fu  tenuto  in  somma  stima  specialmente  per  la  sua 
scienza  archeologica  dai  più  chiari  uomini  del  suo  tempo.  Aveva  rac- 
colto in  Chiusi  una  scelta  biblioteca,  che  lasciò  morendo  al  Capitolo 
della  Cattedrale  perchè  servisse  a  pubblica  utilità.  Le  spoglie  mortali 
del  Professor  Dei  giacciono  presso  Siena  nella  Chiesa  di  Uopini  ap- 
partenente ai  signori  Grottanelli  De'  Santi. 

FULVIO  FRANCESCO  di  Alessandro  di  Marcello  e  di  Anna  Maria 
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Barbagli  nato  in  Siena  nel  1778  il  4  settembre.  Risiedè  nel  supremo 
Magistrato  del  Concistoro,  altrimenti  detto  Eccelso  Senatomegli  anni 
1803  e  1807,  e  fu  oratore  concistoriale.  Attesa  la  soppressione  di  quella 
suprema  Magistratura,  operata  da  Napoleone  I  nel  1808,  egli  fu  l'ultimo 
Senatore  della  famiglia  in  Siena.  Nel  1813  il  25  gennaio  si  unì  in 
matrimonio  con  Matildk  Sozzi-Piccolomini  figlia  di  Luigi,  e  di  Vittoria 
Cospi  Billò  nobili  Sauesi,  e  gentildonna  di  rara  bellezza  e  di  pari  virtù. 
Fulvio  s;  stenne  anche  in  Chiusi  pubblici  e  primari  uffici.  Fu  genti- 
luomo eultissimo,  di  sooa  pietà,  e  alla  Sedia  Romana  profondamente 
attaccato,  siccome  si  rileva  da  un  onorevolissimo  Breve  direttogli  da! 
Sommo  Pontefice  sotto  di  20  giugno  1850,  e  che  stimiamo  opportuno 
riportare  in  noia  per  far  conoscere  il  trattamento  o  stile  usato  dal 
Papa  nello  scrivere  a  qu<  sta    famiglia.    (1)   Morì    in    Chiusi  nella    età 


(1)  Dilecto  Filio  Koh'le    Viro 

FULVIO  FRANCISCO  NARDI  DEI 

Patricio  Senensi 

CLUSIUfci. 
PIUS  PAPA  IX. 

Dileete  Fili,  Nobilis  Vir,  salulcm  et  Apostolicam  benediclionem. 

Libentissimo  animo  tuas  acccpimus  litteras,  intimo  erga  Nos  et  hanc  Petri  Calhedram 
pietatis  et  obsequii  sensu  cxaratas,  ex  quibus  intclleximus  quae  tua  atque  Universae  tuae 
Domus  fueiit  laelitia  ob  Nostium  post  tristissimas  rerum  vicissiludines  ad  hanc  Apostoli- 
ca m  Sedem  i editti,  de  quo  ejusdem  quoque  tuae  Domus  nomine  Nobis  effuse  es  gratulatu». 

Gralissimum  quidem  Nobis  fuit  lioc  officium,  qood  filialem  luam  atque  ejusdem  tuae 
Domus  erga  Nos  devotionem  luculcnter  demonslrat,  Nostramque  Paternam  in  te  tuosque 
omnes  benevolentiam  magis  magisque  excitat  rt  auget. 

Ilaque  prò  certo  habeas  velimus  «  quaecum  que  opportuna  de  te  ac  tua  Familia  be- 
nemerendi  se  Nobis  obtulerit  occasio,  cam  perlibenter  Nos  suscepturos.  » 

Atque  interim  a  Clementissimo  honorum  omnium  largitore  Deo  suppliciler  exposcimus 
ut  tibi  tuisque  omnibus  prospera  cuncta  et  salutai ia  semper  propitius  concedere  velit.  Cu- 
jus  Divini  Praesidii  auspiccm,  Nostraeque  palernae  caritatis  testem,  Apostolicam  Benedi- 
ctionem Tibi  ipsi,  dilecte  Fili  Nobilis  Vir,  Tuisque  omnibus  amanter  impertimur. 

Datum  Romae  apud  Sanctum  Petrum  die  20  Iunii  Anni  1850.  Pontificatus  Nostri  An- 
no Quinto. 

I?1US  PP.  TX. 
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di  anni  85  il  3  febbraio  1863,  ed  ebbe  onorai  '      ;o  degli 

altari  gentilizi  nella  Chiesa  di  S.  Fra  e  glia  Ma- 

tilde Sozzi-Piccolomini,  che  Lo  aveva  fatto  padre  di  quattro 
quattro  femmine.  Queste  furono:  Maria  I  i  France- 

sco Santi  discendente  da  illustre  famiglia  Anna   marii 

Lorenzo  Paolozzi  m, bile  di  Chiusi  e  di  Perugia.    Giuseppa  maril 
Giuseppe  Paolozzi  fratello  del  suddetto.  Ner 
Marchesi  Albergotti  di  Arezzo. 

DOMENICO  fratello  del  precedente  nato  in  S  ena  nel  1781  il  9  di- 
cembre. Fu  giureconsulto.  Teologo,  Archeologo,  Matematico,  e  vcrea- 
tissimo  in  quasi  lutto  le  lingue  conosciute.  Lo  studio  con  sommo  ar- 
dore intrapreso  delle  Bibliche  discipline  lo  fece  ben  presto  profondo 
conoscitore  della  lingua  Ebraica,  Caldea,  Arabica,  Samaritana,  Cofta, 
Greca  oc.  e  non  solo  in  esse  e  nello  scienze  surriferite  riportava  con 
grande  plauso  la  quadruplice  laurea  Dottorale  nella  Università  di  Roma 
dal  1803  al  1812;  ma  veniva  altresì  chiamato  nel  1815  dal  Granduca 
Ferdinando  III  a  Professore  di  Lingue  Orientali  e  di  Sacra  Scrittura 
nella  patria  Università  di  Siena.  Ma  il  Nardi  Dei  quanto  dottissimo  al- 
trettanto umile  renunziò  a  tutto,  e  volle  ritirarsi  in  Chiusi.  Ma  qui  pure 
dovè  subire  pubblici  e  numerosi  incarichi,  fra1  quali  ci  limitiamo  a  notare 
quello  di  Gonfaloniere  che  tenne  per  oltre  12  anni,  e  durante  il  quale 
morì  negli  11  novembre  184G.  Domenico  appartenne  alle  prime  accade- 
mie d'Italia,  tra  cui  all'Arcadia  di  Roma  sotto  nome  di  Urlano  Prienco. 
Fino  dal  1828  aveva  sposato  Lucia  Betti,  di  famiglia  antica  chiusina, 
da  cui  ebbe  maschile  e  femminile  discendenza. 

GIUSEPPE  fratello  dei  due  precedenti  nato  in  Siena  nel  1790  ai 
12  di  settembre.  Studiò  alla  Università  di  Roma,  ove  apprese  le  Scienze 
Sacre  e  le  Civili,  e  quanto  doveva  concorrere  a  renderlo  utile  citta- 
dino e  perfetto  gentiluomo.  —  Godè  in  Chiusi  le  primarie  magistra- 
ture, e  resse  per  diversi  anni  l'Opera  di  quell'insigne  Cattedrale. Ebbe 
dal  Comune  onorevolissime  missioni,  e  fu  costantemente  adoperato  in 
tutte  le  bisogne  della  Città.  Ma  Giuseppe  rifulse  specialmente  per  carità 
cristiana  e  cittadina,  e  per  intemerati  severissimi  costumi.  In  Chiusi 
non  fuvvi  istituzione  diretta  all'onore  Divino,  al  lustro  della  patria,  al 
bene   dei    propri    concittadini    che   ei    non    promuovesse,  o  non    eoa- 
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diuvasse,  o  non  incoraggiasse.  Al  Ietto  dell1  infermo,  alla  cella  del 
carcerato,  alla  casa  del  doloro  tu  non  lo  cercavi  invano;  Egli  fa- 
cenciosi  tutto  a  tutti,  divenne  P  amico,  il  confidente,  il  consolatore 
universale.  Ma  campo  non  meno  largo  alla  sua  operosità  fu  lo  scuo- 
primento,  la  conservazione,  e  il  culto  delle  due  Catacombe,  delle  qual 
oggi  tanto  si  onora  la  Città  di  Chiusi.  Al  Nardi-Dei  specialmente  s 
deve  se  quelli  insigni  monumenti  della  antichità  cristiana  sono  ogg 
tornati  in  luce,  visitati,  e  avuti  in  venerazione.  Lungo  sarebbe  il  narrare 
le  fatiche,  le  cure  e  le  spese  da  lui  in  questa  pia  e  patriottica  opera 
impiegate.  A  noi  basterà  qui  il  notare  che  ei  meritò  di  esserne  nomi- 
nato Conservatore  perpetuo.  —  Giuseppe  non  ebbe  moglie  né  figli,  ma 
amò  i  propri  nepoti  come  un  secondo  padre,  e  fu  riamato.  Il  Signore  lo 
rapì  con  rammarico  di  ogni  ordine  di  cittadini  sul  mattino  dei  27  ot- 
tobre 1866  nclP  anno  di  sua  età  settantesimo  settimo. 

FILIPPO  di  Dionisio  di  Filippo  e  di  Eleonora  Sozzi-Piccolomini  nato 
in  Chiusi  nel  1813  il  9  agosto.  Conseguì  con  sommo  onore  la  laurea 
Dottorale  nelP  una  e  nell'altra  Legge  ali1  Università  di  Siena  nel  1836. 
Dotato  di  acuto  ingegno,  di  ferrea  volontà,  di  attività  instancabile,  e 
arricchito  di  ottimi  studi  sentì  di  essere  chiamato  alla  nobile  palestra 
del  Foro,  e  animoso  vi  scese.  Appena  è  a  dire  che  egli  vi  dette  prove 
di  così  esimio  valore  che  ben  presto  fu  stimato  una  vera  illustrazione 
del  Foro  Poliziano.  —  Il  Dei  inoltre  sostenne  in  patria  i  più  luminosi 
incarichi,  e  fu  cittadino  reputatissimo.  Nel  1850  fu  eletto  Gonfaloniere, 
magistratura  che  esercitò  con  universale  plauso  per  diversi  anni;  e 
nella  quale  dimostrò  quanto  interesse  egli  prendesse  al  lustro  della 
patria,  al  miglioramento  delle  condizioni  di  lei,  e  al  benessere  dei  suoi 
Cittadini.  —  Morì  in  Chiusi  nel  22  agosto  1871.  nelP  età  sua  di  anni 
58.  Il  Dei  ebbe  solenni  funebri  onoranze,  a  cui  prese  parte  ogni  or- 
dine di  Cittadini,  e  sepoltura  distinta  per  decreto  pubblico.  Fino  dal 
1842  aveva  sposato  Giuseppa  de!  Dottore  Antonio  Facchini  di  Cortona, 
che  lo  rese  padre  di  numerosa  figliuolanzo. 


RWffilTffiì  ATTUALI  DI  QUESTI  FI1IK1LII 

fAnno  1873) 

Tutta  la  Casa  Dei  oggi  esistente  si  divide  in  due  Rami  principali 
che  riconoscono  por  loro  stipite  comune  più  vicino  Innocenzo 
di  Damaso  di  Niccolò  Della  Dea  morto  nel  1520. 


L'uno  detto  di  Oxixtiltano  consta  attualmente  dei  discendenti  da 

Marcello  di  Marcello  di  Innocenzo  (li  Silvio,  nato  in  Siena  nel  1716,  e 
si  suddivide  in  due  lineo  : 

.A..  La  prima  discendente  da  Alessandro  di  detto  Marcello,  nato  in 
Siena  nel  1749,  è  conosciuta  sotto  il  duplice  cognome  Nardi  de'  Dei 
o  più  brevemente  Nardi  Dei,  ed  è  rappresentata: 

a)  Dall'Auditore  Alessandro,  capo  di  tutto  il  Ramo,  figlio  di 
Fulvio-Francesco  di  Alessandro  di  Marcello;  e  dai  fratelli  suoi: 

b)  Auditore  Innocenzo  sposato  alla  contessa  Ginevra  Carranti 
De'  Dominici,  e  padre  di  Silvio,  di  Flaminio  e  di  Fulvio-Quintiliano 
constituiti  in  età  minore;  e 

e)  Cavaliere  Avv.  Pietro,  già  Gonfaloniere  di  Chiusi,  e  Membro 
dell'  Istituto  Storico  di  Francia. 

d)  Dall'  Avvocato  Luigi  Stefano  figlio  di  Domenico  di  Alessan- 
dro di  Marcello,  e  dai  fratelli  suoi: 

e)  Cavaliere  Angiolo  professore  della  Reale  Università  di  Pisa; 

f)  Avvocato  Marcello  padre  di  Umberto  constituito  in  età 
minore  ; 

g)  Eugenio  oggi  della  Giunta  comunale  di  Chiusi;  e 

li)  Dottor  Ingegnere  Nardo,  professore  come  sopra  in  Pisa. 
B.  La  seconda  linea,  discendente  da  Flaminio  di  Marcello  sud- 
detto, nato  in  Siena  nel  1754  è  rappresentata: 


a)  Da  Giuseppe  di  Flaminio  di  Marcello;  e  dal  figlio  suo 
V)  Avvocato    Marcello   padre    dì    Giuseppe    constituito    in    età 
minore. 

II. 

L'altro  Ramo  detto  di  Deo  consta  attualmente  dei  discendenti  da 
Dionisio  di  Filippo  di  Dionisio  di  Anton-Francesco,  nato  in  Chiusi  nel 
1784  ed  è  rappresentato: 

a)  Dall'Avvocato  Deifcbo,  capo  di  questo  Ramo,  figlio  di  Filippo 
di  Dionisio  di  Filippo,  oggi  della  Giunta  Comunale  di  Chiusi;  e  dal 
fratello  suo 

b)  Dario  Proposto  della  Cattedrale  di  detta  Città; 

e)  Dal  Dottore  Ascanio  di  Dionisio  di  Filippo  di  Dionisio. 


Demostene  Tiribilli-Giui.iani. 
Conte  Francesco  Galvani. 
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DELLA  VIPERA 

(di   Benevento) 


È  questa  una  delle  Famiglie  più  antiche  ed  illustri  di  cui  si  abbiano 
memorie  in  Italia.  Non  è  perciò  a  recar  meraviglia  so  la  di  lei  origine 
involta  nelle  tenebre  dei  secoli  più  remoti,  ha  dato  luogo  a  molte  indu- 
zioni, che  noi  unicamente  ci  presteremo  a  riferire  per  aecuratezza  di 
storici,  riserbandoci  però  di  avvalorare  quella  che  crederemo  più  con- 
sentanea alla  verità. 

Dicono  alcuni  (e  fra  questi  vari  cronisti  Beneventani  tanto  ligi  alle 
patrie  glorie  da  disconoscere  per  esse  ogni  sentenza  più  equa  che  fosse 
in  opposizione  alle  loro  utopie)  che  questa  Famiglia  tragga  la  sua  ori- 
gine da  Benevento  e  che  questa  risalga  all'anno  del  Signore  663  quando 
il  dominio  di  quella  città  era  nelle  mani  di  Romualdo  V,  epoca  in  cui 
vigendo  le  superstizioni  idolatre,  Benevento  possedeva  un  tempio  dedi- 
cato alla  Vipera  che  adorava  in  modo  speciale.  Aggiungono  essi  an- 
cora, che  scomparso  ogni  vestigio  di  questa  idolatria  per  l'opera  effi- 
cace del  Vescovo  S.  Barbato,  che  vi  sostituì  i  dettami  del  Vangelo  di 
Cristo,  adoprando  fruttuosamente  il  Sacro  Ministero  della  predicazione, 
coloro  che  si  trovavano  in  custodia  a  quell'epoca  del  T  empio  ove  si  cu- 
stodiva l'idolo  della  Vipera,  venissero  con  simile  appellativo  designati. 
Da  ciò  avere  avuto  origine  una  tale  Famiglia  cui  era  affidata  la  custo- 
dia del  Tempio.  Questi  cronisti  però  confessano  nella  loro  ingenuità, 
nulla  conoscere  ne,  prima  né  dopo  quell'epoca,  sul  conto  di  una  tale  Fa- 
miglia che  non  avrebbe  dato  più  sentore  di  sé  che  sul  finire   del   1100. 

Altri,  e  noi  ci  schieriamo  primi  in  questa  linea,  affermano,  come 
questa  Famiglia  fosse  di    illustre    origine   Normanna,   venisse    in   Bene- 
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vento  e  acquistandovi  il  Castello  della  Vipera  ne  prendesse  il  nome,  assu- 
mendo per  arme  gentilizia  il  rettile  suddetto 

Nobilione  conte  dei  Castelli  della  Roccia  e  della  Vipera  (come  tro- 
vasi qualificato  nell'Istruraento  di  donazione)  insieme  al  proprio  figlio 
Riccardo,  nel  1074  fece  dono  di  varie  Chiese  e  beni  esistenti  nei  suoi 
feudi,  al  Monastero  di  Monte  Cassino,  regnando  in  Benevento  Landolfo, 
quarto  di  questo  nome,  ed  edificò  una  Chiesa  in  onore  della  Beata  Vergine, 
ed  un  monastero  di  Monaci  presieduto  da  un  abate,  dotandolo  con  re- 
gale munificenza.  A  Riccardo  succedette  Giovanni  che  troviamo  nel  1255 
contradistinto  di  eguali  titoli  feudali,  come  lo  fu  Pietro  nel  1270  (del  che 
si  ha  testimonianza  nella  lapide  che  ricuopre  le  sue  ceneri),  Giacomo  di 
lui  figlio  nel  1305  e  Matteo  nel  1309.  Pietro  della  Vipera  aggiunse  pure 
la  Signoria  del  Castello  di  Cestiano,  a  quelle  già  redate  ;  assunto  il  velo 
monastico  la  di  lui  figlia  Daniella  nel  1280,  ebbe  il  conforto  di  vederla 
crescere  a  tanta  perfezione  cristiana  da  meritarsi,  dopo  la  di  lei  morte, 
di  venire  annoverata  tra  le  beate. 

Fu  Nicola  tra  i  giureconsulti  più  dotti  della  sua  epoca,  ed  apprez- 
zato in  singoiar  modo  dal  Pontefice  Pio  II  che  scrivendogli  direttamente 
l'onora  del  titolo  di  Diletto  figlio,  Nobile  Nicola  della  Vipera,  Milite 
Beneventano:  queste  lettere  recano  la  data  del  13  settembre  1479.  Sti- 
mato altamente  dal  Re  Alfonso,  questi  pure,  scrivendogli  nel  1447  lo 
chiamava  Nobile  ed  egregio  Nicola  Della  Vipera,  Milite  Beneventano, 
e  Dottore  iti  Legge.  Bartolomeo  fu  uomo  valorosissimo  e  molto  esperto 
nel  mestiere  delle  armi  e  ne  die'  prova  servendo  e  come  Capitano  di 
Fanteria  e  qual  Comandante  di  gente  d'armi  di  Re  Alfonso  e  Roberto  I. 
Onorevole  attestato  de'  suoi  strenui  servizi  leggesi  nell'epigrafe  sovrap- 
posta al  di  lui  sepolcro  l'anno  1490,  epoca  della  sua  morte  che  fu  lutto 
inconsolabile  per  Cendonia  d'Aquino  di  lui  moglie.  Mercurio  fu  dottore 
peritissimo  delle  scienze  forensi,  come  ne  fanno  fede  le  varie  opere  da 
lui  pubblicate  nelle  quali  è  prova  luminosissima  del  di  lui  elevato  inge- 
gno. Insignito  di  cospicue  onorificenze,  meritano  fra  le  altre  singolare 
menzione  quelle,  di  Decano  della  Sacra  Ruota  Romana,  di  Reggente  la 
Penitenzieria,  e  di  Vescovo  di  Bagnorea.  Esso  cessava  di  vivere  nel  1527, 
regnando  Papa  Clemente  VII.  Giovanni  Luigi,  e  Giovanni  Vincenzo  di 
lui  figlio,  furono  signori  del  Castello  di  Montenegro  e    diedero   prova  in 
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varie  circostanze  della  loro  non  comune  valentia.  Orazio  ebbe  fama  di 
molto  acume  in  fatto  di  diplomazia,  e  venne  più  volte  eletto  ad  Amba- 
sciatore di  Benevento  presso  diversi  Pontefici.  In  fatti  il  modo  e  la  di- 
gnità con  cui  adempì  alle  sue  onorevoli  missioni  presso  i  Pontefici  Giu- 
lio III,  Giovanni  IV  e  Paolo  V,  e  le  onorificenze  che  esso  ricevette  alla 
Corte  di  Roma,  sono  prova  non  dubbia  che  la  fama  da  lui  acquistatasi 
in  tali  negozi  era  ben  meritata.  E  da  notarsi  che  l'ultima  ambasceria 
che  esso  sostenne  alla  Corte  di  Paolo  V,  fu  da  lui  compiuta  all'età  se- 
nile di  92  anni,  soddisfacendo  pienamente  al  compito  che  gli  era  stato 
affidato.  Ed  il  Senato  Beneventano,  volendo  in  lui  ricompensare  e  la  no- 
biltà dell'ingegno  e  la  grandezza  del  servigio  reso  in  età  si  grave,  ono- 
ravalo  del  titolo  di  Pater  patriae.  Antonio  largamente  sì  distinse,  re- 
gnando Papa  Clemente  VII,  alla  difesa  della  Rocca  di  Benevento  contro 
gl'Imperiali  che  si  erano  di  già  impadroniti  della  città.  Questa  difesa  venne 
da  lui  protratta  per  circa  due  mesi,  e  sarebbegli  forse  costata  la  vita  ri- 
gettando da  sé  ogni  pensiero  di  resa,  ove  il  Papa  con  suo  Breve  datato 
del  1527  non  gli  avesse  ingiunto  di  cedere  la  Rocca  alla  forza  sover- 
chiante  degli  assalitori.  In  quest'eroica  difesa  esso  si  vide  morire  a  fianco 
due  suoi  nipoti,  per  lato  di  donna,  Baldassarre  di  Morra  e  Bartolomeo 
Pesce.  Esso  morì  in  Benevento.  Ottaviano  prestò  pure  notevolissimi  ser- 
vigi alla  patria  in  qualità  di  Ambasciatore  ai  Pontefici  Innocenzo  IX  e 
Clemente  Vili,  compiendo  con  esito  felicissimo  le  sue  missioni.  Clemente 
ottavo,  che  non  fu  mai  tardo  a  rimunerare  l'ingegno  accompagnato  da 
una  provata  virtù,  lo  nominava  Castellano  di  Benevento,  ed  in  seguito, 
cioè  nel  1604,  lo  sollevava  alla  dignità  di  Vescovo  di  S.  Severo,  dignità 
che  esso  tenne  con  raro  esempio  ed  esercizio  di  cristiane  virtù  per  soli 
18  mesi,  poiché  morte  lo  toglieva  nel  1606  all'amore  e  venerazione  dei 
suoi  diocesani.  Mercurio  di  lui  fratello,  essendo  vacante  l'ufficio  di  Ca- 
stellano per  l'assunzione  al  Vescovado  di  Ottaviano,  fu  nominato  a  so- 
stituirlo con  Breve  Pontifìcio  di  Paolo  V,  del  22  giugno  1605.  Quanto 
onorevole  fosse  un  tale  incarico,  Jo  prova  ampiamente  l' esservi  stato 
eletto  dopo  la  morte  di  Mercurio,  Giovanni  Battista  Borghesi  fratello  del 
Pontefice  stesso.  Mario  fu  nel  1631  Arcidiacano  di  Benevento.  Ottaviano 
nella  sua  qualità  di  marito  di  Isabella  del  Balzo  venne  in  possesso  nel 
1630  del  Castello  di  Santa  Croce.  Sono  di  lui  discendenti  Fabrizio,   An- 


DELLA  VIPERA  DI  BENEVENTO 

tonio,  Francesco  e  Giuseppe  che  mantenendo  intatto  il  lustro  della  loro 
cospicua  prosapia,  occuparono  in  Benevento  i  primi  onori  e  furono  segno 
continuamente  alla  pubblica  venerazione. 

Francesco  (che  diremo  secondo,  per  non  confonderlo  con  quello  su- 
periormente accennato)  ebbe  per  prima  moglie  Clelia  dei  Marchesi  Sac- 
chetti di  Roma,  per  seconda  donna  Beatrice  Sellaroli-Ventimiglia-Cam- 
pana,  entrambe  per  cospicuità  di  natali  e  per  pregiate  virtù  commen- 
devolissime. 

Rappresentante  attuale  di  questa  si  illustre  Famiglia  è  il  Barone 
Conte  Saverio  gentiluomo  a  cui  la  nobiltà  dell'  animo  è  pari  a  quella 
della  sua  origine,  perchè  amato  dalla  Casta  a  cui  appartiene,  è  benedetto 
e  venerato  dal  popolo  ed  avuto  in  pregio  specialissimo  dall'universalità  dei 
cittadini.  Esso  ha  condotta  in  moglie  Dorina  Alvano,  gentildonna  Bene- 
ventana che  lo  ha  reso  padre  di  Giuseppe,  di  Cecilia  fatta  sposa  all'Av- 
vocato Pasquale  Decillis,  e  di  Cherubina,  che  educati  alle  virtù  dei  loro 
genitori,  gareggiano  nobilmente  ad  emularle. 

Conte  F.  Galvani. 
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DIACETO  o  DIACCETTO 

E 

CATANI  DI  DIACETO 


Dalle  antiche  scritture  risulta  che  la  famiglia  di  Pe- 
lago o  di  Diaceto  possedette  molte  terre  nell1  Aretino,  e 
che  ebbe  comune  F  origine  colla  famiglia  Albergotti,  pure 
nobilissima  d1  Arezzo,  portando  ambedue  il  titolo  di  signori 
del  castello  di  Toppole,  ed  insieme  possedendo  nel  terri- 
torio Aretino  oltre  il  castello  di  Toppole,  Verrazzano,  Ar- 
giano,  Bononi,  Staggiano,  Pitigliano,  Laterma,  Bagnoro, 
Pianeltolo,  Vallialla,  ed  altri.  Ma  dividendosi  poi  la  signo- 
ria in  Alberigo  e  Bernardo,  figliuoli  di  Rainero  quondam 
Alberigo  di  Tebaldo,  Alberigo  costituito  signore  del  Bagnoro, 
di  Verrazzano  e  di  Staggiano  fu  il  progenitore  degli  Alber- 
gotti; e  Bernardo  signore  di  Toppole,  Piannettolo  e  di  Val- 
lialla, acquistando  poi  dal  monastero  di  Camaldoli  Pelago  e 
Diaceto,  da  lui  discesero  i  Diaceto  o  Catam  di  Diacelo. 

Da  Bernardo  nacquero  Errigo,  Lamberto  ed  Alberigo 
padre  di  Tebaldo,  Bernardino  ed  Astorre. 

Da  Astorre  nacque  Ugone  detto  Guidalotto  ed  Uvolotto, 
e  Quintavalle. 

Astorre  II  di  Guidalotto  fu  padre  di  Rinieri,  di  Guido 
detto  Guidalotto. 


DIACETO 

Da  Astorrc  III,  figlio  di  Guido,  discende  Hocco,  che 
venne  a  Firenze,  ove  fermò  sua  stanza  e  continuò  la  famiglia. 

Da  Quinavalle,  figliuolo  del  primo  Guidalolto,  nacque 
Ildebrando,  padre  di  Quinta  valle  signor  di  Vallialla,  il  cui 
ramo  fu  detto  De  nobilibus  de  Pontina. 

La  linea  di  Sicilia  fu  procreata  da  Guglielmo,  figliuolo 
primogenito  di  Recco,  il  quale  essendo  corso  in  difesa  del 
re  Federico  nelle  guerre  di  Sicilia,  ottenne  dallo  stesso  re 
il  seguente  onorifico  privilegio. 

Fridericus  Dei  gratta,  eie. 

Nobilibus  et  prudcnlibus  viris  universis  Dominis  officiali- 
bus,  Regiis,  praesentibus  et  futuri»  per  Siciliani  constitutis,  nec 
non  Bando,  et  Judicibus,  et  Juratis,  et  personis  aliis  civitatis 
Panormi  fidelibus  suis,  graliam  et  bonam  voluntatem.  Cum 
inter  alios  strenuos  milites  in  Siciliani  ad  nostrani  defensionem 
transfretaverit  nobilis  Gnilielmus  de  Aceto  miles  de  Florentia, 
ex  Cataneis  seu  Dominis  Castelli  de  Aceto  in  Tuscia,  noster 
nuper  culmini  in  curia  nostra  praesens  exposuit,  ac  nostrae  cel- 
situdini patentes  litteras  ostendit,  per  quas  supplicava,  cum  ex 
Roberto  de  Aceto  Rogerii  comitis  recolendae  menwriae  genero, 
et  ex  Guarino  ejus  filio  olim  magno  Siciliae  cancellano  tam- 
quani  oriundum  in  civem  et  incolam  regni  nostri  aggregavi 
debere.  Nos  igitur  ex  regiae  dignitatis  debito  angimur.  cuncto- 
rum  fidelium  obsequia  aeque  clignis  praemiis  compensare  multo 
fortius  tenemur  illos  extollere,  quod  ex  antiquo,  et  per  illustri 
stipite  natura  produxit^  ac  nobilitas  sanguinis  per  grandia  sa- 
tis,  et  notabilia  servitia  gratos  et  acceptos  reddit,  praesentis  pri- 
vilegii  serie  eidem  Guilielmo,  ex  utroque  parente,  nobili  genere 
procreato,  nostri  regni  incoiatimi,  tamquam  ex  sopradictis,  ut 
nobis  constai,  Roberto  et  Guarino   militibus  descendenti  regia 
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liber  alitate  concedimus,  insuper  volentes  eundem  Guilielmum 
omnibus  immunitatibus  et  gratiis  prosequi,  cum  consideratione 
omnium  praemissorum,  et  devotionis  sincerae,  quam  idem  Gui- 
lielmus  erga  majestatem  nostrani  gessit  et  gerii,  maxime  quia 
in  istis  calamitosis  temporibus  et  regni  revolutionibus ,  cantra 
majestatis  nostrae  rebelles  strenue  pugnanti,  et  prò  nostri  no- 
minis  exaltatione  pericula,  labores  et  damna  minime  formidavit, 
sed  semper  culmini  nostro  proximus,  praesertim  dum  magna 
urgebamur  necessitate,  personam  nostrani  a  gladiis  proditorum 
generose  ac  fideliter  defendit  propter  tam  ardua  et  notabilia 
servitia  eidem  Guilielmo  militi,  ex  speciali  gratta  cwilitatem 
nostrae  felicis  urbis  Panormi  concedimus.  Riandante  propte- 
rea  justitiario,  militibus,  nec  non  Bando,  Judicibus,  Juratis,  et 
personis  aliis  nostrae  felicis  urbis ,  ut  eundem  Guilielmum 
tamquam  concivem  accipiant  et  tractent,  ac  omnibus  privilegiis, 
gratiis,  immunitatibus,  honoribus  gaudeat,  quibus  cives  ex  con- 
cessionibus  nostris  nel  illustrium  praedecessorum  nostrorum 
regimi  bonae  memoriae  fruì  et  gaudere  soliti  sunt,  ac  etiam  ad 
mimerà  publica  et  caetera  ejusdem  civitatis  officia  tamquam 
unus  ex  nobilibus  cwibus  admittatur.  Ad  abbundantiorem  quo- 
que gratiam  eundem  nobilem  militem  et  familiarem  nostrum 
ab  omni  jure  collectae  regiae  ac  etiam  ab  omnibus  vexatione  et 
molestia  qualibet  angariarum,  et  a  dohanae  dricturis  nostrae 
curiae,  debitis,  ita  ut  nihil  dohanerii  de  rebus  suis  inquirere  de- 
beant  illuni  suosque  haeredes  per  totum  regnimi  nostrum  Sici- 
liae  liberos  et  exemptos  per  excellentiam  nostrani  declaramus, 
insuper  ut  extra  Siciliani  a  portu  nostrae  felicis  urbis  salmas 
centuni  frumenti  extrahere  libere  a  juribus  exiturarum,  dum 
vixerit  libenter  concedimus. 

Datum  Noti  8  j unii,  11  imi.  1512. 

Ad  quarum  sacrarum  regiarum  litterarum  executionem  cu- 
pientes  tam  debite  quam  derote  procedere,  receptis  ipsis  regium 
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privileqium  in  nostris  actis  conservavi  mandavimus,  oc  supra- 
scriptum  nobile-m  mililcm  in  nostrum  accectavimus. 

Scriptum  in  urbe  felici  Panarmi.  Ex  Uh.  auctorum  IO, 
11  ind.  1512,  et  12  (al.  42  conservato  in  oficio  illustrissimi 
Senatus  hujus  pel.  urbis  Panor.  Extracta  est  praesens  copia 
hodie  die  io  novemb.,  IO  ind.  1(>42.  Colai.  Salvo  Cliacott  magi- 
ster  notarius  Michael  de  Amico  act. 

L'abbate  Giuseppe  Planzone  descrivendo  la  linea  dei 
Diaceto  di  Sicilia,  disse  che  questo  Guglielmo  esercitò  tutte 
le  cariche,  ed  in  particolare  quella  di  pretore,  dignità  assai 
stimata  in  Palermo  e  che  non  conferivasi  se  non  a  persone 
ragguardevoli  e  di  esperimentata  prudenza. 

Guglielmo  generò  Giacomo  ed  Acezio.  Il  primo  fu  gran 
giustiziere  del  Valdemona:  di  lui  si  legge  memoria  in  una 
lettera  indirizzatagli  dal  senato  di  Palermo  a  Messina,  nella 
quale  gli  raccomanda  i  sindaci  della  città  di  Palermo,  ed  in 
essa  si  legge: 

Magnifico  Domino  Nobili  Viro  Domino  Jacobo 

De  Aceto  Guilielmi  Militis  fdio  Domini  Regis 

ConsiliariO)  et  familiario,  ac  Regis  Justitiario 

Vallis  Demonae  nostro  Concivi  Messanae 

Proregio  Servitio  Muranti  Bajulus 

Judices  Jurati  Universique  homines 

Felicis  urbis  Panormi  cum  recommenda tione  se  ipsos. 

Acezio  si  trova  sottoscritto  ad  un  pubblico  atto  del  se- 
nato della  medesima  città,  Aceiius  de  Aceto  nobilis  Guilielmi 
militis  fdii. 

Pietro,  figliuolo  di  Giacomo,  non  fu  inferiore  al  padre, 
essendosi  distinto  per  sommo  valore  nell1  abbattere  i  ribelli 
in  Messina.  —  Il  Planzone   riporta  le  seguenti   parole  del 
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privilegio  del  re  Pietro  II  concesso  a  questo  personaggio:  Pe- 
trus fdius  Jacobi  de  Aceto  mìlitis,  ac  Vallis  Demonae  justitiarii 
sua  nobis  expositione  narranti  quodque  sistentibus  meritis , 
atque  servitiis  quondam  nobilis^  et  dilecti  consìliarii  nostri  Gui- 
lielmi  dicti  quondam  Recci  de  Aceto^  praelibati  avi  sui;,  etc. 
Riporta  anche  il  suddetto  Planzone  altri  privilegi  e  conferme 
a  lui  fatte  dal  re  Lodovico  e  dalla  regina  Giovanna,  nei  quali 
viene  commendato  il  suo  valore  ed  i  servigi  prestati  alla 
corona.  Da  lui  discendono  Giovanni  e  Bartolommeo. 

Bartolommeo  fu  capitano  della  città  di  Lentini,  Cimi  co- 
gnitione  causarum  criminalium,  condizione  solita  a  conferirsi 
a  quei  del  sangue  reale.  Fu  inoltre  fatto  castellano  del  regio 
castello  della  Licata,  carica  assai  rilevante  in  quei  tempi 
per  P  importanza  del  luogo,  come  risulta  dalle  patenti  dello 
stesso  re  Federico. 

Giovanni,  primogenito  di  Pietro,  si  distinse  nella  car- 
riera militare  ed  ottenne  privilegio  dal  re  Federico. 

Niccolò  e  Guglielmo,  figli  di  Giovanni,  ottennero  un 
privilegio  assai  ampio  da  Martino  e  Maria  regi  di  Sicilia, 
per  il  quale  dopo  molte  onorevoli  parole,  Guglielmo  fu 
creato  cameriere  ordinario  del  regno,  e  Niccolò  gran  ca- 
merlingo,  con  esenzione  di  tutti  i  dazi  e  regie  gabelle. 

Alfonso,  figlio  di  Niccolò,  nel  privilegio  che  riportò  dal 
suddetto  re  Martino  vien  chiamato  padrone  e  signore  della 
nave  detta  S.  Raimondo.  Egli  fu  padre  di  Pietro,  dal  quale 
discende  Niccolò,  capitano  d^arme  e  vicario  generale  di  Val- 
demona.  Egli  stabili  la  sua  discendenza  nella  città  di  Traina, 
ove  fu  spedito  per  comporre  alcune  dissensioni  insorte  tra 
il  popolo. 

Ma  per  ritornare  ai  Diaceti  di  Firenze,  diciamo  che 
Recco,  oltre  di  Guglielmo,  fu  padre  di  Porcello,  di  Domenico 
e  di  Mugnajo;  e  da  quesfultimo  usci  numerosa  prole  e  si 
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formarono  i  chic  rami  principali  di  Firenze  e  di  Francia,  e 
quesl1  ultimo  risplendette  sopra  gli  altri,  come  osserveremo 
più  avanti. 

I  personaggi  di  questa  famiglia,  del  ramo  che  si  stabilì 
in  Firenze,  si  distinsero  per  le  molte  cariche  sostenute  e 
per  le  ambascerie  in  cui  furono  impiegati,  e  tra  questi: 

Porcello  fu  confalonierc  della  Repubblica  e  quindi  com- 
missario a  Pescia,  che  si  sottopose  ai  Fiorentini. 

Carlo  fu  governatore  di  Pisa,  e  nell'anno  1477  coman- 
dante alla  montagna  di  Pistoja,  e  cinque  anni  dopo  presiede 
in  Val  d'Elsa. 

Bernardo  suo  figliuolo  fu  vicario  in  Valdisievole  nel- 
l'anno 147o,  podestà  di  Pistoja  nel  1487,  commissario  nella 
provincia  di  Pisa  nel  1495,  e  poco  dopo  commissario  gene- 
rale in  Castrocaro.  Nella  guerra  di  Pisa,  essendo  de'  10  di 
guerra,  fu  creato  da' suoi  colleghi  commissario  con  amplis- 
sima facoltà.  Fu  in  seguito  capitano  di  Volterra  e  commis- 
sario generale  del  campo  nel  1505.  Ma  sopra  tutti  si  distinse 
il  conte  Paolo  Diaceto,  che  sostenne  le  prime  cariche  nella 
magistratura.  Fu  pretore  di  S.  Geminiano,  Pescia,  Prato  e 
Pistoja,  e  nove  volte  fu  ambasciatore  a  diversi  principi  per 
trattare  affari  di  grande  importanza.  Chi  desidera  più  di- 
stinte notizie  di  questo  grand'uomo  legga  la  sua  vita  descritta 
da  Bartolomeo  Fonzio,  come  pure  il  Gamurrini  e  Scipione 
Ammirali  nell'  albero  di  questa  famiglia. 

Un  altro  Paolo,  figlio  del  primo,  fu  capitano  di  Arezzo 
e  d'altri  luoghi. 

Francesco  celebre  filosofo,  del  quale  scrisse  la  vita 
Benedetto  Varchi,  lesse  pubblicamente  filosofia  nello  studio 
Fiorentino.  Ebbe  tutte  le  prime  cariche  nella  magistratura, 
e  lasciò  le  seguenti  opere  dedicate  ad  alcuni  grandi  perso- 
naggi de'  suoi  tempi. 
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1.°  Una  parafrasi  sopra  i  quattro  libri  del  Cielo  d'Ari- 
stotile. 

2.°  Tre  libri  intitolali:  De  Pulcino. 

3.°  Tre  libri  d'Amore. 

4.°  Panegirico  d'Amore. 

i>.°  Una  parafrasi  sopra  i  quattro  libri  delle  Meteore 
d' Aristotile. 

6.°  Una  parafrasi  sopra  gli  otto  libri  della  Fisica  d'Ari- 
stotile. 

7.°  Una  parafrasi  sopra  la  Politica  di  Platone. 

8.°  Una  parafrasi  sopra  il  dialogo  di  Platone,  chiamato 
il  Teage,  ovvero  della  Sapienza. 

9.°  Una  parafrasi  negli  Amatori  di  Platone,  ovvero  della 
Filosofia. 

10.°  Un  commento  sopra  il  libro  di  Plotino  dell'Essenza 
dell'anima. 

11.0  Una  dichiarazione  sopra  quei  versi  di  Boezio,  i 
quali  incominciano  : 

Tu  triplicis  Medam  naturae  cuncta  moventem. 

12.°  Alcune  prefazioni  sopra  diverse  materie. 

15.°  Alcune  epistole  a  diversi  amici,  nelle  quali  si  spie- 
gano molti  dubbii  di  filosofia. 

14.°  ed  ultimo  suo  lavoro,  fu  un  commento  sopra  il 
convivio  di  Platone. 

Il  celebre  Ficini,  che  fu  suo  precettore  negli  studj  filo- 
sofici, gì'  indirizzò  il  seguente  elogio  nella  sua  Parmenide  al 
cap.  84:  —  Sed  dum  pulchritudinem  hic  divinam  commemoro, 
commemorare  fac  est  Franciscum  Diacetum,  dilectissìmum  cum- 
platonicum  nostrum,  de  Ime  ipsa  pulchritudine  quotidie  multa 
pulclierrimaque  scribentum,  quem  sane  virum  ad  Platonicam 
sapientiam  natura^  geniusque  formavisse  videtur. 
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Tra  i  suoi  figliuoli  risplendette  nella  religione  Dome- 
nicana Àngiolo,  il  quale  pei  suoi  ottimi  costumi  e  buoni  studi 
fu  fatto  sei  volte  provinciale  nella  sua  religione,  ed  in  fine 
vicario  generale  di  tutto  V  Ordine.  Il  pontefice  Pio  V  gli 
conferì  il  vescovato  di  Fiesole,  che  rinunciò  poco  dopo  nelle 
mani  dello  stesso  Pontefice,  e  mori  nel  convento  di  Fiesole, 
ove  nella  chiesa  di  S.  Domenico  fu  posto  il  suo  sepolcro  in 
marmo  con  la  seguente  iscrizione  : 

REVERENDISSIMO  PATRI 

ANGELO  CATANEO  DIACETIO  PATRITIO 

FIORENTINO  IIUJUS  VENERADILIS  ORDINIS  AB  INEUNTE 

RETATE  SODALI  IN  EA  OMNIBUS  MUNERIBUS  IIONORIBUSQUE 

PERFUNCTO  DEMUM  IN  EPISCOPUM  FAESULANUM  3IERITISSIME 

ASSUMPTO  IN  PONTIFICALI  ADMINTSTRATIONE  VERBO  ET  EXEMPLO 

LAUDABILITER  VERSATO  REVERENDISSIMA  D.   FRANCISCUS 

NEPOS  ET  IN  EPISCOPATU  SUCCESSOR  CONSCIUS  PATRUI 

VOLUNTATIS  ET  PROPENSIONE  IN  IIANC  SACRAM 

FAMILIAM  GENTILI  DE  SE  OPTIMO  3IERITO 

POSUIT  VIXIT  ANNOS  LXXXI 

OBIIT  DIE  V  MAÌj   ANNO 

MDLXXIV 

Nella  facciata  della  stessa  chiesa,  ove  vedesi  S.  Antonino 
nelFalto  di  ricusare  V arcivescovato  di  Firenze  conferitogli 
da  Eugenio  IV,  leggesi  sopra  tavola  di  marmo  V  iscrizione 
seguente  risguardante  questa  famiglia. 

RICUSANDO  S.   ANTONINO   L^  ARCIVESCOVADO, 

PAOLO  DA  DIACCETO  AMBASCIATORE  RESIDENTE 

DI  FIORENZE  FA  ISTANZA  CON  LA  SANTITÀ 

DI  PAPA  EUGENIO  IV  CHE  GLIELO  FACCIA  ACCETTARE 
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Al  tempo  del  suddetto  vescovo  Angelo,  il  monastero  di 
S.  Maria  della  Neve  di  Prato  vecchio  ebbe  il  suo  principio; 
ed  al  tempo  di  Francesco  suo  nipote  furono  sacrale  le  vergini 
e  perfezionato  di  fabbriche  il  monastero.  Di  questa  fonda- 
zione apparisce  memoria  in  una  delle  due  iscrizioni  di  pietra 
poste  in  mezzo  dell'aitar  maggiore,  sopra  le  quali  sono  due 
grandi  stemmi  della  famiglia  Diaceto,  ed  eccone  il  tenore: 

REVERENDISSIMA  DOMINUS 

D.   FR.   ANGELUS  CATANEUS  DIACETIUS  ORD. 

PRED.   NOBILIS  PATRITIUS  FLORENTINUS  EPISCOPUS 

FiESULANUS  CONCESSIT    FACULTATEM  ET   POTESTATEM 

HOMINIBUS  ET  COMMUNITATI  OPPIDI  PRATI   VETERIS  AC 

REVERENDO  DOMINO  VINCENTIO  DE  GALASSIS  FONDATORI  ERIGENDI 

PRAESENS   MONASTERIUM  VIRGINUM  SUB  ORDINE  SANCTI 

DOMINICI  REGENDUM  PER  SE  ET  SUOS  IN 

EPISCOPATU  SUCCESSORES  DIE 

XXIX  MAY  MDLXVII 

Francesco,  nipote  di  Angelo,  si  diede  con  buon  esito 
alle  lettere,  ed  ebbe  un  canonicato  in  Santa  Maria  del  Fiore 
di  Firenze,  e  nel  1570  fu  dal  papa  Pio  V  creato  vescovo 
di  Fiesole.  Sua  prima  cura  fu  il  trasporto  delle  reliquie  del 
glorioso  martire  Sant'Alessandro,  già  vescovo  di  Fiesole,  le- 
vandole da  una  cassetta  di  legno  in  cui  si  conservavano,  e  rac- 
chiudendole in  un  vago  sepolcro  di  marmo,  adornò  di  nobile 
pittura  la  facciata  dell'altare  e  vi  pose  le  seguenti  parole: 

DIVI  ALEXANDRI  EPISCOPI  FAESULANUM  MARTYRISQUE 

OSSA  IIACTENUS  IN  LIGNEA  PORTATILIQUE 

CAPSULA  UIC  ASSERVATA 

FRANCISCUS  CATANEUS  DIACETIUS  EJUSDEM  SEDIS 

ANTISTES  HOC  MARMORE  INCLUDENDO 

CURAVIT  ANNO  SALUTIS   MDLXXX 
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Fece  parimente  trasportare  in  più  nobile  luogo  il  glo- 
rioso corpo  di  S.  Romulo  primo  vescovo  di  Fiesole,  come 
si  legge  nelF infrascritta  memoria: 

REVERENDISSIMA  DOMLMJS  FRANCISCUS  CATANEUS  DIACETIUS 
D03IINICA  III  JUNII  MDLXXXIII  QL^E  INCIDIT  XV  KALEND.  JLLII 
CORPUS  SANCTISSI31I  PATRIS  NOSTRI  ROMULI  A  BEATISS.  PETRO 
APOSTOLORUM  PRINCIPE31  IN  PR^ESULE3I  1.ESLLANU3I  PRI3IITUS 
ELECTI  DE  ANNO  MXXVIII  A  BO.  ME.  JACOBO  HA VARO  TUNC  TE3I- 
PORIS  FiESULANORUM  EPISCOPO  TRANSLATU3I  EX  ANTIQUISS. 
CATHEDRALI  TUNC  AD  RADICE3I  MONTIS  POSITA3I  IN  INFERIO- 
REM  PARTEM  PR/ESENTIS  RASILIC/E  EX  QUO  ETIAM  LOCO  IPSUM 
3IODERNUS  ANTISTES  EADE3I  RELIGIONE  DUCTUS  REMOVIT  ET 
IN  SUPERIOREM  AUGUSTIOREMQUE  ECCLESIA  PARTEM,  UT  CON- 
SPECTIUS  IIONORIFICENTIUSQUE  IIABERETUR  SUMMA  CU3I  DEVO- 
TIONE  LOCAVIT  PRiETER  CAPUT  ET  ALTERU3I  EX  BRACCIIIIS 
QUAE  CONGRUIT  TIIECIS  AD  SER VANDA  POPULOQUE  CERTIS  TEM- 
POBIBUS  OSTENDENDA  SEDILO  DEPOSUIT  ANNIVFRSARIA  AUTE3I 
DIE  DOMENICA  REDEUNTE  XXXX  DIERU3I  INDULGENTIA3I  UN 
FOR3IA  S.  R.  E.  TEMPLO  RELIQUIT 

Due  altre  memorie  di  questo  vescovo  si  trovano.  Nella 
prima,  posta  nella  cappella  dell1  oratorio  di  S.  Jacopo  da  lui 
fatto  ricostruire,  si  legge: 

SACELLU3I  HOC  ANTIQUITUS 

AB  EPISCOPIS  FAESULANIS  IN  IIONORE3I  DIVI  JACOBI 

ERECTUM  A  REVERENDISSIMO  D03IINO  FRANCISCO  CATANEO 

DIACETIO  EJUSDEM  CATHEDRA  PR.USULE  INSTAURATOSI  ET  CU3I 

SOLITIS  INDULGENTIIS  IN  ANNOS  SINGULOS  ITERATIS  IN 

3IE3IORIAM  EJUSDE3I  SANCTISS.   APOSTOLI  CONSECRATU3I 

FUIT.   ANNO  DOM.  MDLXXXIII  DIE 

VERO  XXIX  JUNII 
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Nella  seconda  posta  accanto  all'altra  del  vescovo  Angelo 
nel  monastero  di  S.  Maria  della  Neve  da  lui  perfezionato: 

POSTQUA3I  ILLUSTRIS 

ET  REVERENDISSIMI^  DOMINUS  D.   FRANCISCUS 

CATANEUS  DIACETIUS  EPISCOPUM  FìESULARUM  US  HOC 

MONASTERIO  RECENS  ERECTO  VIGLITI  DUORUM  VELUTI  PRIM1TIAS 

DEO  OBLATURAS  VIRGINU3I  PROFITENTIUM  VOTA  SUSCEPERAT 

DIE  XXIX  SEPTEMBRIS    MDXXI   TEMPLUM  VETUS   HOC  DEO  DIViE 

MAREE  VIRGINI  CUNCTISQUE  SANCTIS  SACRA VIT  ANNO  AR  ORBE 

REDEMPTO  MDLXXXH  DIE  XIII  MAJI  ELARGIENS  IN  EJUS 

ANNIVERSARIA  VISITATIONE  QUADRAGINTA 

DIERUM  PERENNEM  INDULGENTIAM. 

Oltre  alla  pietà  e  religione,  a  cui  tutto  era  dedito  questo 
insigne  prelato,  lasciò  anche  non  dubbie  prove  del  suo  sa- 
pere colle  seguenti  opere  :  Undici  omelie  del  Sacramento 
sopra  la  sequenza  di  esso,  scritta  da  S.  Tommaso.  -  L'Esa- 
merone,  distinto  in  sei  libri.  -  La  vita  di  Gesù  Cristo.  - 
La  vita  di  Maria  Vergine.  -  La  vita  di  S.  Domenico  vescovo 
di  Fiesole,  e  di  più  altri  santi  vescovi  suoi  predecessori.  - 
Un  trattatello  dell'autorità  del  Papa  sopra  il  Concilio.  -  Altro 
trattatello  della  superstizione  dell'arte  magica.  -  Tradusse 
il  De  Officiis  di  S.  Ambrogio,  e  l'Esamerone.  -  Trasportò 
pure  nella  nostra  lingua  le  epistole  ed  i  vangeli  correnti,  e 
molte  altre  opere  necessarie  all'uso  del  sacerdote. 

Ebbero  i  Diaceto  diversi  patronati  di  Chiese,  i  quali 
vengono  tutti  nominati  nell'albero  di  questa  famiglia  illu- 
strato da  Scipione  Ammirato. 

11  ramo  di  Francia  e  di  Napoli  comincia  da  Lodovico 
q.  Jacopo,  di  Mugnajo,  di  Recco,  notato  nell'albero  genea- 
logico, il  quale  passato  in  Francia  al  servizio  della  regina 
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Caterina  Medici,  ebbe  la  carica  di  sopraintendente  della  sua 
casa.  Il  Re  ancora  Pebbe  in  particolare  considerazione:  Io 
fece  cavaliere  del  suo  ordine  e  gentiluomo  ordinario  della 
sua  camera,  onore  allora  riservato  non  ebe  a  persone  di- 
stintissime. Lodovico  comperò  la  contea  di  Castel  villano, 
una  delle  più  ricche  terre  della  Sciampagna,  di  cui  prese 
il  titolo,  e  fece  fabbricare  in  Parigi  uno  dei  più  sontuosi 
palazzi,  il  quale  fu  poi  chiamato  V Hotel  d'O.  Le  sue  ric- 
chezze congiunte  alle  sue  buone  qualità  ed  alla  sua  nascita, 
furono  causa  che  la  regina  Madre  lo  preferì  ad  ogni  altro 
per  marito  di  madamigella  d^Atri,  chiamata  Anna  Acqua- 
viva  d1  Aragona,  la  quale  teneva  presso  di  se  per  essere  di 
allo  lignaggio  e  posseditrice  di  molti  ducati,  principali,  mar- 
chesati e  contee  nel  regno  di  Napoli,  essendo  figliuola  unica 
di  Giovanni  Francesco  Acquaviva  d1  Aragona,  duca  d'Atri  e 
di  Camilla  Caracciolo,  figlia  del  principe  di  Melfi  maresciallo 
di  Francia,  i  quali  erano  slati  spogliati  dei  loro  beni  per 
aver  abbracciato  il  partito  di  Francia. 

Da  questo  maritaggio  discendono  Scipione,  che  portò 
il  cognome  d1  Acquaviva  e  di  Aragona  secondo  il  contratto 
di  suo  padre  e  di  sua  madre;  ed  una  figliuola  chiamata 
Angelica,  che  fu  maritata  al  signore  di  Anglure ,  conte  di 
Burlemonl,  ecc.,  ecc. 

Scipione  essendo  successo  a  suo  padre  nella  contea  di 
Castelvillano  si  ammogliò  con  Genevieffa  Doni  ,  donna  di 
rara  bellezza  e  dotata  d1  ogni  virtù.  Fu  Scipione  uomo  molto 
distinto  nel  maneggio  delle  armi  e  ne  diede  assai  prove  in 
servizio  del  suo  Re.  Passò  a  Napoli  per  prender  possesso 
de*1  beni  materni,  e  quindi  si  ritirò  nuovamente  alla  Corte 
di  Francia  per  mantenersi  nei  titoli  e  prerogative  che  go- 
dettero sempre  i  suoi  predecessori.  Egli  ebbe  due  figlie  ed 
un  unico  maschio  che  morì  d1  anni  17  nella  guerra  che  fece 


DIACETO 

Urbano  Vili  contro  il  Duca  di  Parma.  Delle  due  figlie,  la 
prima  mori  priora  nel  monastero  delle  Carmelitane  di  Metz, 
e  la  seconda  che  restò  erede  di  tutte  le  signorie  paterne, 
non  volle  maritarsi,  e  mori  in  un  monastero  da  essa  fatto 
fabbricare  a  Porto-Reale. 

L^arma  di  questa  famiglia  viene  inquartata  con  quella 
d1  Aragona  pel  matrimonio  di  Lodovico  colla  duchessa  d^Alri, 
della  famiglia  Acquaviva  d1  Aragona. 


DISCENDENZA 


Dl.l.l.l.    I  AMILI. II. 


MACETO,  ALBERGOTTI,  AL15IZI 

LI) 

ALBIZESCHI 

(Vedi  Gamurrini,  Fani,  nobili  della  Toscana  ed  Umbria 


Tebaldo,  900 

I 
Alberigo,  940 

I 
Rainerio,  980, 
ebbe  molli  figli, 
e  fra  gli  altri: 


Alberigo 
Martino 


Bernardo,  1020,  tra  gli  altri  figli 
Astorre,  1060 


Haimondino 

I 
Monaco 

I 
Pietro 

I 
Albizo 

I 


M.  (Manipolino, 

progenitore 
degli  Albizescbi. 


Giovanni 
I 


I 

Alberigo , 

progenitore 

degli  Albergotti 


Landò, 

progenitore 

di  tutti  gli  Albizi. 


Guidelotto,  1100 

I 
Astone,  1040 

I 

Guidelotto,  1180 

I 

Astorre,  1220 

! 
Recco,  1260 


Ouintavalle. 


Giovanni  Filippo 

discendenza  continuata 

in  Firenze. 


Pietro 


Mugnajo, 
1500. 


Paolo,  1540 

I 

Zanobio.  1580, 

ramo  continuato 

in  Firenze. 


Guglielmo, 
progenitore 
del  ramo 
di  Sicilia. 


I 

Jacopo, 

progenitore 

dei  Diaccetto 

di  Francia 

e  di  Napoli. 
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Ijuesla  Famiglia  discende  probabilmente  dall'antica  stirpe  dei 
Clarissimi,  che  fioriva  in  Bologna  nel  secolo  decimo.  Bonialolo 
o  Bongiacomo  de  CJaricini,  intorno  Tanno  1200,  venne  da  Bo- 
logna ad  abitare  in  Cividale  del  Friuli,  avendo  prima  nella  sua 
patria  sostenuto  con  onore  le  principali  dignità.  Nel  1368,  con 
diploma  rilasciato  in  Udine  il  giorno  primo  maggio,  Nicolò  e  Paolo 
fratelli  Claricini,  coi  loro  discendenti  maschi,  furono  dall'impera- 
tore Carlo  IV  dichiarati  benemeriti  della  corona,  abilitati  all'a- 
cquisto di  fondi  ed  a  poter  succedere  in  essi  anche  ah  intestato, 
non  che  a  poter  investire  altri  nei  fondi  spettanti  ad  esso  impe- 
ratore con  pienissima  giurisdizione  e  con  altri  privilegi.  Quindi 
venne  la  famiglia  in  possesso  dei  fondi  di  Monte  S.  Vito  e  Jamiano 
nel  Carso,  nei  quali  si  conservò  fino  alla  metà  del  secolo  decorso, 
e  di  quello  della  decima  di  Versa  sino  al  1870,  in  cui  furono 
generalmente  sciolti  i  feudi  in  Austria. 

Fino  dal  1418  fu  ascritta  al  Consiglio  nobile  di  Cividale, 
cui  i  suoi  individui  proseguirono  ad  appartenere  senza  interru- 
zione, fino  alla  di  lui  cessazione. 

NelP  istesso  anno,  addì  28  gennaio,  Sigismondo  re  dei  Ro- 
mani rilasciò,  in  data  di  Coslanza,  ad  Ermano  e  Francesco  de 
Claricini  e  loro  eredi,  in  sostituzione  dell'arma  avita,  lo  stemma 
della  famiglia  Dornpacher,  una  delle  più  illustri,  consistente  in 
uno  scudo  obliquo,  diviso  in  due  campi  con  un  corno  nero  su 
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fondo  bianco  a  destra,  ed  un  corno  bianco  in  campo  nero  a  si- 
nistra, con  elmo  chiuso  in  testa. 

Anche  f  imperatore  Massimiliano  II ,  confermando  con  di- 
ploma 4  8  maggio  4  572  i  privilegi  e  prerogative  a  delta  famiglia, 
ed  ampliando  il  di  lei  stemma  gentilizio,  dichiarò,  che  questa 
grazia  veniva  alla  medesima  impartila  in  contemplazione  dell'avita 
sua  nobiltà,  nonché  dei  meriti  e  virtù  dei  maggiori. 

Giacomo  e  Guglielmo  de  Claricini,  nel  ì."  dicembre  del  1586, 
furono  dal  Senato  di  Roma  aggregali  all'  Ordine  Senatorio,  colla 
facoltà  d' intervenire  al  Senato  essi  e  i  loro  posteri  adorni  della 
veste  senatoria. 

Fino  dal  15G7  apparteneva  la  famiglia  all'Ordine  dei  Ca- 
valieri degli  Stali,  ossia  del  Consiglio  provinciale  dell'unita  Contea 
di  Gorizia  e  Gradisca. 

Fu  confermata  nell'avita  nobiltà  dall'imperatore  d'Austria 
Francesco  1  con  sovrana  risoluzione  8  luglio  4820,  e  conta  due 
Cavalieri  dell'  Ordine  Gerosolomitano  ,  l' uno  Giacomo,  già  dal 
1684,  e  l'altro  pure  Giacomo,  dal  4  763. 

Nicolò  de  Claricini  fu  nel  4381  Console  e  Provveditore  di 
Cividale.  Altro  Nicolò,  che  fiorì  nel  1500,  fu  letterato  distinto, 
compose  parecchie  opere  e  commentò  la  divina  Commedia  di 
Dante.  Lorenzo  de  Claricini,  nel  4  544,  diede  alla  luce  un  libro 
intitolalo  :  Dei  doveri  del  Presidente,  ed  altre  opere.  Oltre  que- 
sti, la  famiglia  ebbe  parecchi  altri  letterati  e  soggetti  di  merito 
nella  carriera  civile  e  militare. 

ATTUALI  RAPPRESENTANTI  DELLA  FAMIGLIA. 
I."    LINEA 

Guglielmo  fu  Nicolò,  domiciliato  in  Cividale  e  Padova,  nato 
il  4  febbraio  4  834,  sposato  il  IO  agosto  4  863  con  Giuditta  Po- 
drecca  di  Giuseppe  dottor  cav.  Leonida. 
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Suoi  fujll 

Nicolò,  nato  il  31   agosto  1864,   e  Teresa,  nata  il   28  di- 
cembre  1874. 

il.a    LINEA 

domiciliata  in  Versa  e  Gorizia. 
Figli  del  fa  Giuseppe  de  Claricini,  morto  il  10  febbraio  4863: 

4.  Dai  primo  letto  con  Elisabetta  nob.  de  Finelti  : 

1.  Alessandro,  podestà  di  Gorizia,  i.  r.  Consigliere  provinciale 

di  quel  tribunale ,  in  ritiro,  già  presidente  della  Società 
agraria  Goriziana,  membro  corr.  dell'  Accademia  palermi- 
tana di  Scienze  e  Lettere,  della  Società  agraria  di  Vienna 
ed  altre,  nato  il  27  gennajo  1814. 
Di  lui  consorte  :  Cecilia,  figlia  del  fu  Giorgio  Bar.  Locateci 
Scbònfeld  e  della  vivente  Ernesta  conlessa  Strasoldo,  nata 
il  4  2  agosto  1827,  sposata  il  31  agosto  1844. 

Figli 

Ernestina,  nata  il  6  marzo  1 846,  sposala  il  10  giugno  1 869 

col  barone  e  conte  Giuseppe  Formentóni  di  Gorizia. 
Isabella,  nata  il  16  agosto  1848. 
Giorgio,  nato  il  24  settembre  1850,  i.  r.  Cadetto  Sergente. 
Maria,  nata  il  31  agosto  4  854. 
Voiburgo,  nalo  il  29  novembre  1855. 
Adele,  nata  il  4  2  marzo;i859. 
Giovanni,  nalo  il  2  febbraio  4  861. 
Eleonora,  naia  il  2  novembre  1862. 
Teresa,  nata  il  26  agosto  1864. 
Caterina,  naia  il  1.°  gennaio  1870. 
Ernesto,  nato  il  16  luglio  1871. 

2.  Leopoldo,  i.  r.  ingegnere  e  architetto  in  Gorizia,  nato  il  12 
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agosto  1812,  sposalo  il  IO  luglio   18'*1  con   Calermi    de 
Mini,  moria  il  25  marzo  1870. 

Figli 

Ollone,  nato  il  19  ollobrc  1847,  studente  in  legge. 
Vittore,  nato  P  8  maggio  1850,  studente  in  medicina. 

3.  Lorenzo,  i.  r.  Tenente  colonnello,  pensionato  in   Versa   nel 

distretto  di  Gradisca,  nato  il  6  gennaio  1817,  sposato  li 
29  gennaio  1855  con 
Ernestina,  figlia  dell'i,  r.  Tenente  Maresciallo  Giuseppe  Ca- 
valiere d' Appell,  nata  il    l  5  dicembre  1834. 
lì.  Dal  secondo  letto  con  Maria  figlia  del  fu  Nicolò  nob.  de  Bran- 
dis  di  Udine,  nata  il   31    gennaio   4791),    sposata    il  27 
aprile  1825. 

Figli 

4.  Teresa,  naia  il  25  aprile  182C,  sposata  con  Lodovico  Ma- 

zorana,  i.  r.  Cassiere  di  posla  in  Trieste. 

5.  Carlotta,  nata  il  5  marzo  1831,  vedova  di  Giuseppe  Canla- 

rutli,  dottore  in  medicina  in  Campolongo. 
G.  Edoardo,  i.  r.  Capitano  del  Reggimento  Fanti  n.°  26,  nato 
il  22  febbraio  1833. 

7.  Alberto,  nato  il  25  maggio  1835,  privato  in  Versa. 

8.  Ermano,  i.  r.  primo  Tenente  nel  Reggimento  Fanti  n.»  26, 

nato  il  27  maggio  1840. 


fw? 
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DI  GRAZIA 

(di  Lucca) 


Originaria  di  Bergamo,  questa  antichissima  Famiglia, .  nel  1400  tra- 
slocossi  in  Gorizia,  ove  venne  ascritta  a  quella  nobiltà,  e  poscia  insignita 
di  un  titolo  baronali1,  trasmissibile  a  tutti  i  legittimi  discendenti  della  me- 
desima. Dalle  notizie  che  abbiamo  potuto  raccogliere  e  che  sono  basate 
su  autorevoli  ed  incontrovertibili  documenti,  sappiamo,  che  un  individuo 
di  questa  Famiglia,  di  cui  i!  nome  non  è  pervenuto  fino  a  noi,  partiva 
circa  il  1500  da  Gorizia  senza  dare  di  sé  più  contezza  alcuna.  Nei  re- 
gistri parrocchiali  però  di  Collodi  (Castello  lucchese)  del  1565  è  fatta  men- 
zione di  alcuni  Di  Grazia  che  vi  abitavano.  E  che  questi  fossero  i  di- 
scendenti di  quel  Di  Grazia  scomparso  da  Gorizia,  ne  fa  fede  non  sola- 
mente la  tradizione  continuata  che  disse  sempre  i  Di  Grazia  di  Collodi 
di  origine  Bergamasca,  ma  la  quasi  coincidenza  della  partenza  da  Gorizia 
colle  prime  memorie  che  di  questa  Famiglia  si  conservano  in  Collodi. 
Vano  sarebbe  F  obiettarci  che  il  Di  Grazia  lasciava  nel  1500  soltanto  Go- 
rizia, mentre  noi  manchiamo  di  notizie  risguardanti  i  Di  Grazia  di  Col- 
lodi antecedenti  il  1565,  e  perchè  e  detto  nei  documenti  che  abbiamo 
sott'  occhio,  che  un  Di  Grazia  partiva  da  Gorizia  circa  il  1500,  e  perchè 
dal  1500  al  1565  Collodi  venne  arsa  più  volte  e  molte  Cure  per  la  immensa 
penuria  di  quell'epoca  furono  aggregate  in  una  sola,  talché  nel  trasloco  dei 
vari  archivi  vi  fu  grave  perdita  di  preziosi  documenti,  tra  i  quali  nulla 
di  più  facile  che  andassero  perdute  ancora  le  memorie  risguardanti  i  Di 
Grazia  vissuti  in  epoca  anteriore  al  1565.  Che  se  in  qualcuno  rimanesse 
ancora  qualche  dubbio  sulla  identità  del  ramo  di  Collodi  con  quello  di 
Gorizia,  questo  cadrà  bentosto  quando  si  sappia  che  lo  stesso  stemma  gen- 
tilizio è  comune  alle  due  Famiglie,  colla  sola  differenza  che  allo  stemma 
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della  Famiglia  Lucchese  trovasi  aggiunto  il  motto:  magis  alta  pelo,  per 
volontà  espressa  dal  Duca  Carlo  Lodovico  di  Borbone,  nella  circostanza 
che  ascrivevala  nel  novero  delle  Famiglie  nobili  ereditarie  Lucchesi. 

Provata  per  tal  modo  indubbiamente  la  diretta  discendenza  dei  Di 
Grazia  di  Lucca  colla  Famiglia  nobilissima  di  questo  nome  che  risiede 
anche  attualmente  in  Gorizia,  benché  non  sia  nostro  compito  di  parlare 
di  essa,  ma  di  quella  esistente  ora  in  Lucca,  pure  non  possiamo  tratte- 
nerci dal  fare  osservare  ai  nostri  lettori,  come  essa  abbia  avuto  nel  pro- 
prio seno  uomini  ragguardevolissimi  per  ingegno  e  per  nobili  e  cospicue 
azioni,  e  come  in  questi  ultimi  tempi  il  barone  Francesco  Di  Grazia  nel 
1854  venisse  assunto  al  luminoso  ufficio  di  Direttore  della  Cancelleria  del 
Consiglio  di  Stato  di  S.  M.  I.  e  R.  Apostolica. 

In  quanto  al  ramo  Lucchese  molti  sarebbero  i  nomi  di  coloro  che  po- 
tremmo citare  e  come  esempio  di  virtù  sacerdotali,  di  severissimo  inge- 
gno e  di  non  comune  valentia  nelle  cose  amministrative  avendo  ricoperto 
moltissimi  uffici.  Noi  però  ci  limiteremo  ad  accennare  soltanto  a  quelli 
che  più  prossimi  a  noi  lasciarono  fama  ben  duratura  delle  loro  virtù, 
senza  tema  di  cadere  in  fallo  nelle  nostre  asserzioni. 

Merita  perciò  speciale  menzione  Monsignor  Antonio  che  fu  Priore  e 
Parroco  della  Venerabile  Chiesa  di  S.  Salvadore  in  Mastiolo  a  Lucca, 
Priore  di  S.  Maria  di  Fregionaja,  Notaro  e  Partecipante  Protonotario  di 
S.  S.  Pio  VI  ed  Esaminatore  sinodale,  uomo  di  profonda  dottrina,  di  ani- 
mo beneficentissimo,  la  cui  memoria  è  in  benedizione  di  tutti  i  buoni, 
come  la  sua  morte  fu  la  massima  delle  sventure  che  potesse  gravare  sui 
tanti  infelici  che  avevano  in  lui  un  potente  conforto  nelle  loro  sventure. 

Giuseppe  di  lui  nipote  nacque  in  Roma  nel  1789  da  Giovanni  Fre- 
diano, e  da  Felice  Maria  Barbau,  appartenente  ad  una  delle  Famiglie  più 
cospicue  di  Piccardia,  ed  i  cui  fasti  sarebbero  bastantemente  illustrati 
dalle  valorose  prove  di  quel  Generale  appartenente  a  questa  Famiglia  che 
volle  seguire  le  sorti  dei  Reali  di  Francia,  quando  essi  furono  costretti 
a  lasciare  il  suolo  nativo. 

Rimasto  a  14  anni  privo  del  padre  suo  e  colpito  vivamente  da  tale 
sventura,  gli  fu  impossibile  il  continuare  più  oltre  il  suo  soggiorno  in 
Roma,  e  recatosi  in  Lucca  colla  madre,  prese  dimora  nelle  case  di  suo 
zio  Monsig.  Antonio.  Dotato  di  fertile  intelligenza,  fece  in  brevissimo  tempo 


DI  GRAZIA  DI  LUCCA 

notabili  progressi  nelle  scienze  legali  sotto  gì'  insegnamenti  dell'  esimio 
giureconsulto  lucchese  Giuseppe  Pellegrini  che  lo  ebbe  in  moltissimo  amore 
e  lo  additava  come  nobile  esempio  ai  suoi  compagni.  Così  avviossi  a  quella 
via  che  doveva  condurlo  ai  primi  onori. 

Sposatosi  in  Lucca  ad  Ortensia  Brazzini,  ultima  erede  e  rappresentante 
di  questa  illustre  Famiglia  che  fu  orgogliosa  a  buon  diritto  di  contare 
tra'  suoi  antenati  Carlo  Brazzini  quarantunesimo  Primicerio  di  San  Marco 
nel  1732  in  Venezia,  e  poscia  Doge  di  quella  insigne  Repubblica,  negli  af- 
fetti domestici  assaporò  tutte  le  felicità  della  vita. 

Nominato  nel  1815  dal  Governatore  Generale  Werclein  in    nome   di 
S.  M.  Francesco  I,  Podestà  del  Bagno,  fu  poscia  nel  1816  eletto  Agente 
generale  della  Contabilità,  Membro  del  comitato  d'ispezione  alle  carceri 
di  S.  Giorgio  in  Lucca,  Sostituto  all'Avvocato  Regio  e  Presidente   della 
Commisione  destinata  ad  esaminare  l'amministrazione  del  Monte  di  pietà 
coll'obbligo  di  sottoporre  al  Governo  un  nuovo  piano  di  amministrazione: 
nel  1818  resse  provvisoriamente  la  presidenza  del  Tribunale  Commerciale 
e  fu  Presidente  della  Rota  civile.  Il  1819  lo  trovò   arbitro  a  decidere  le 
dispute   insorte  tra  i  marchesi  Buon  vi  si  e  Montecatini,  in  fatto  dei  loro 
beni  e  venne  prescelto  dal  Governo  a  redigere  un  nuovo  sistema  giudiziario. 
Nel  1810  per   ordine   espresso   di    S.    M.  la  Regina   d'Etruria  prendeva 
parte  ai  lavori  della  Commissione   di   Legislazione,  ed  in   seguito   ed  in 
varie  epoche  disimpeguava  1'  ufficio  di  Presidente  del  Supremo  Tribunale 
e  di  Segretario  di  Gabinetto  di  S.  M.  la  Regina,  uffici  tutti  che  richie- 
devano una  operosità  ed  intelligenza  fuor  del  comune  e  che  egli  sostenne 
con  sommissimo  zelo  e  potenza  d' ingegno.  Più  tardi  la  Regina    Maria 
Luisa  davagli  titolo  di  Segretario  intimo  di   Gabinetto  del  di   lei    figlio 
Carlo  Lodovico.  Eletto  nel  1827  a  Consigliere  di  Stato  effettivo,  poco  dopo 
saliva  al  Ministero  di  Grazia  e  Giustizia.   Nel   1835  lo   si   chiamava  alla 
presidenza  della  Commissione  istituita  per  trovare  un  edifizio  adatto  alle 
carceri  e  gli  era  conferita  quella  del  Consiglio  straordinario  di  sanità  e 
del  R.  Istituto  sotto  il  nome  di  Maria  Luisa,  con  partecipazione  nel  1840 
al   Consiglio  di  Amministrazione  dell'  altro  Istituto    Maria    Teresa.   Nel 
1843  rappresentò  1'  Autorità  Sovrana  nel  Corpo  della  Confraternita  della 
Carità  cristiana  nella  qualità  di  vice  Preposto  perpetuo.  Con  R.   Decreto 
dell'  anno  vegnente,  in  compagnia  di  altri  due  Consiglieri  di  Stato  veniva 
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chiamato  a  far  parte  della  Deputazione  senza  alcun  emolumento  incari- 
cata dalla  Direzione  degli  Ospedali  del  Ducato. 

Una  tale  moltiplicità  di  uffici  da  lui  sostenuti  in  modo  si   commen- 
devole, trovò  anche  all'estero  eccelsi  ammiratori  che  cercarono  ogni  via 
per  usufruttuare  dei  suoi  luminosi  talenti.  Ne  sia  prova  che  la  Corte  di 
Spagna  gli  faceva  vivissime  istanze  per  averlo  a  presiedere  l'  educazione 
dei  RP.  Principi  figli  di  Don  Francesco  di  Paola,  istanze  che  egli   non     j 
credette  bene  accettare  per  non  abbandonare  la  propria  famiglia.  Eguale     j 
motivo  egli  adduceva  per  negarsi  alle   premure   che   gP  indirizzava   con     ; 
suo  autografo  da  Parma  il  Duca  Carlo  Lodovico  perchè  egli  si  recasse  in     j 
quella  città,  almeno  provvisoriamente,  per  dare   assetto  alla   segreteria,     : 
giovarlo  de'  suoi  lumi,  sistemare  le  cose  sue. 

Devesi  alle  attive  pratiche  diplomatiche  che  egli  tenne  colla  Corte  di  Spa-  j 
gna  se  il  Duca  Carlo  Lodovico  valse  ad  ottenere  di  nuovo  i  redditi  delle  | 
Commende  degli  Ordini  di  cui  era  fregiato,  e  se  la  di  lui  sorella  Carlotta  ' 
vedova  del  principe  Massimiliano  di  Sassonia,  potè  essere  reintegrata  nei 
diritti  a  lei  spettanti  sopra  la  dote  della  Arciduchessa  Maria  Amelia  d'Au- 
stria e  sui  beni  allodiali  di  Parma. 

Visse  in  molta  estimazione  delle  Corti  di  Napoli,  di  Roma,  di  Torino 
e  di  Modena  che  visitò  di  frequente,  estendendo  le  sue  diplomatiche  pe- 
regrinazioni fino  a  quelle  di  Dresda  e  Sassonia  in  occasione  di  stabilire 
i  preliminari  del  matrimonio  del  Duca  Massimiliano  colla  principessa  Ma- 
ria Carlotta  accaduto  nel  1825. 

In  frequenti  relazioni  con  diversi  sovrani  e  cospicui  personaggi,  si 
conservano  negli  Archivi  della  Famiglia  molti  preziosi  autografi  a  lui  di- 
retti da  Francesco  IV  d'  Este,  del  Duca  Massimiliano  di  Sassonia,  del 
Duca  Luigi  di  Rohan-Chalet,  poscia  Cardinale  Arcivescovo  di  Besancon, 
del  Duca  di  Sirmio  Carlo  Odescalchi,  del  Marchese  Molza  Ministro  degli 
affari  esteri  di  Modena,  di  Don  Emanuel  Villena  e  Vargas,  di  Don  Alf. 
Collado  di  Alaxcon  Ministri  spagnoli,  del  Marchese  Pallavicini  ministro 
di  Parma,  dell'  Avv.  Cocchi  ministro  a  Modena,  di  Monsig.  Ulivieri  pre- 
cettore dei  RR.  Principi  di  Napoli,  di  Monsig.  Foscolo  Patriarca  di  An- 
tiochia, di  C.  Lucchesini  e  L.  Papi  illustri  letterati  di  Lucca  e  dell'  Av- 
vocato Gennari,  per  tacere  di  altri  molti  di  cui  troppo  lungo  sarebbe  il 
fare  un  compiuto  elenco.  Accenneremo  soltanto  che  in    quegli   Archivi 
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conservasi  una  copiosa  raccolta  eli  Lettere  a  lui  dirette  dal  Duca  Lodo- 
vico Carlo  e  della  principessa  Luisa  Carlotta,  nelle  quali  traspare  1'  al- 
tissimo conto  in  cui  essi  tenevano  i  di  lui  servigi. 

Educato  a  severi  principii  se  ebbe  il  cuore  al  benessere  popolare;  ne 
stimò  primo  elemento  il  sentimento  religioso,  e  ne  sia  prova,  che  ottenne 
dal  Duca  che  i  PP.  Serviti  di  Maria  fossero  provveduti  di  una  Cura  in 
Viareggio  e  che  a  spese  del  Governo  fosse  loro  costruito  un  Convento  e 
la  Chiesa  di  S.  Andrea;  chele  Monache  Domenicane  permutassero  la  loro 
abitazione  dal  Convento  di  S.  Ponziano  in  quello  antico  di  S.  Domenico, 
e  che  quelle  di  S.  Niccolao  Novello  riottenessero  una  parte  del  loro  Mona- 
stero che  era  stata  loro  tolta  per  servire  ad  altri  usi. 

Abborrente  da  ogni  onorificenza  a  proprio  vantaggio,  curò  ch'altri, 
ove  ne  fosse  degno,  per  di  lui  mezzo  ne  venisse  fatto  partecipe.  Ciò  non 
tolse  però  che  molti  Sovrani  spontaneamente  non  gliele  accordassero  : 
S.  S.  Leone  XII  nel  1825  lo  nominava  Cavaliere  dell'Ordine  di  Cristo, 
S.  M.  Carlo  Felice  lo  fregiava  di  quello  dei  SS.  Maurizio  e  Lazzaro.  La 
Regina  Cristina  di  Spagna  lo  eleggeva  a  Cavaliere  dell'Ordine  di  Carlo  III 
nel  1832,  e  l'anno  appresso  Ferdinando  VII  gli  accordava  una  Commenda 
dello  stesso  Ordine  ;  per  ultimo  Maria  Luisa  di  Borbone,  reggente  per 
Roberto  I  a  Parma,  gli  conferiva  nel  1857  la  Croce  di  prima  classe  dell'Or- 
dine Costantiniano.  Oltre  di  ciò  Carlo  Lodovico  di  Lucca  e  Leopoldo  II  di 
Toscana  lo  nominavano  a  loro  Ciamberlano.  Alla  sua  morte  non  vi  fu  classe 
della  società  Lucchese  che  non  avesse  a  piangere  amaramente  la  perdita 
dell'eminente  personaggio  che  aveva  consecrata  l'intera  sua  vita  al  ben 
essere  ed  al  decoro  del  proprio  paese,  meritandosene  la  stima  e  la  rico- 
noscenza che  non  muore  per  tempo. 

Rappresentanti  di  quest'illustre  Famiglia  sono  i  tre  figli  superstiti  del 
Cavaliere  Giuseppe,  che  pigliando  a  guida  gli  esempi  luminosi  del  loro 
non  mai  bastantemente  compianto  Genitore,  gareggiarono  a  seguire  le 
onorevoli  traccie.  Essi  sono  Paolino,  Francesco  e  Carlo. 

Il  primo  ebbe  laurea  di  scienze  matematiche  e  fa  parte  del  Ministero 
dei  Lavori  pubblici,  come  Applicato  di  seconda  classe.  Esso  ha  condotta  in 
moglie  Emilia  Buonanoma,  figlia  del  cav.  ingegnere  e  professore  Francesco, 
di  Lucca.  Il  secondo  è  Sindaco  mentissimo  del  Comune  di  Uzzano  fino  dal 
1865,  riconfermato  a  quell'ufficio  con  RR.  Decreti  del  1868  e  1870:  è  pure 
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Giudico  conciliatore  e  Presidente  de)  Consiglio  di  Amministrazione  «Iella 
Banca  del  Popolo  di  Firenze  (sudo  di  Pescia).  Uomo  integerrimo  noi  disim- 
pegno dolio  sue  l'unzioni,  è  di  un'operosità  senza  \>:  ri.  1  su<  i  amministrati 
più  che  un' autorità  suprema,  lo  amano  come  padre  amoroso,  È  in  visi,;,  per- 
ciò di  si  pregevoli  doti  che  S.  M.  il  Re  d'Italia  in  questo  anno  lo  deco 
delle  insigne  dell'Ordine  della  Corona  d'Italia.  Esso  ha  menato  in  m<  glie  la 
unica  figlia  del  defunto  Ferdinando  Santarelli  Ducei,  già  Conservi  tore  delle 
Ipoteche  di  Pescia.  Ai  Santarelli  Ducei  veniva  conferito  dall' Impei 
Carlo  V  il  titolo  di  Conte  e  la  Signoria  di  Beche  e  di  Esbech. 

Il  terzo  si  è  congiunto  in  matrimonio  con  Luisa  Biancalani  di  Lucca, 
figlia  del  cav.  Bernardino,  Tenente-colonnello  dello  RR.  Guardie  Nobili  d'o- 
nore di  Lucca.  Con  Decreto  del  1856  esso  veniva  nominato  dal  Gran  Duca 
Leopoldo  II  a  Sottotenente  delle  RR.  Guardie  Nobili,  e  S.  E.  il  Patriarca  di 
Gerusalemme,  Mons.  Valperga,  per  Delegazione  Apostolica,  lo  fregiava  nel 

1868  dell'onorevoli  insegne  dell'Ordine  Gerosolimitano  del  S.  Sepolcro.  Nella 
riforma  di  quest'  Ordine  S.  S.  lo  elevava  al  grado  di  Commendatore  e   nel 

1869  per  dargli  novella  prova  di  onorevole  fiducia  gli  accordava  la  Croce  di 
S.  Gregorio  Magno.  Nello  stesso  anno  l'Accademia  di  S.  Cecilia  di  Roma  lo 
aggregava  tra  suoi  professori  onorari,  cultore  come  egli  è  di  moltissima  va- 
glia degli  studi  musicali. 

A  questi  tre  figli  del  Cav.  Giuseppe  è  pure  sorella,  Eleonora  moglie  in 
prime  nozze  a  Tommaso  Isolani,  ed  in  seconde  all'Avvocato  Carli-Cigoli  di 
S.  Miniato,  appartenente  ad  una  delle  più  cospicue  Famiglie  di  quella  città, 
e  stretta  in  parentado  coi  Gondi,  i  Maccarani,  i  Maggi  ed  i  Pazzi  di  Firenze. 


Conte  F.  Galvani. 
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DI  POGGIO 


(di  Lucca) 


Tra  le  Famiglie  eh'  ebbero  vanto  di  maggior  nobiltà  in  Lucca,  e 
meritarono  di  essere  annoverate  tra  le  più  cospicue  d1  Italia,  occupa 
un  posto  distintissimo  quella  di  cui  oggi  imprendiamo  a  parlare. 

Antichissima  è  1'  origine  di  questa  Famiglia  che,  ricca  di  molte 
castella  e  di  vastissimi  possedimenti,  nell'intendimento  di  conservare 
1'  antica  nobiltà  nel  Governo  di  Lucca,  e  togliere  per  tal  modo  pos- 
sibilmente l'ammissione  di  nuove  famiglie  al  godimento  degli  onori 
e  degli  uffici  di  quel  Governo  repubblicano,  si  divise  in  vari  rami,  as- 
sumendo nomi  e  stemmi  diversi.  La  di  lei  origine  risale,  non  come 
asserisce  il  Marchesi,  da  Ramebaldo  o  Romualdo  figli  di  Chiseramo; 
ma  da  Arnicanso  che  fioriva  circa  il  720  che  fu  padre  di  Ghisberto, 
il  che  apparisce  da  documenti  che  si  trovano  negli  archivi  della 
Cattedrale  di  Lucca.  Ghisberto  ebbe  per  figlio  Chiseramo  che  lasciò 
tre  figli  Romualdo,  Gondonaldo  e  Perdeo  che  donarono  il  monastero 
di  S.  Tommaso  apostolo  nel  Pistoiese  di  quella  parte  del  monastero 
di  S.  Giusto  che  era  loro  toccata  in  retaggio.  Da  Romualdo,  o  Ramo- 
baldo  (secondo  alcuni)  trassero  origine  i  signori  di  S.  Miniato,  quelli 
di  Cornara  e  Vallocchia,  i  Cattani  di  Massa  del  Marchese,  i  signori 
di  Buggiano  ed  altri  molti  che  troppo  lungo  sarebbe  il  ricorda- 
re e  che  ci  porterebbero  forse  parlando  di  alcuni,  nella  via  delle 
induzioni,  che  nuoce  sempre  alla  Storia.  Romualdo  ebbe  a  figli  Cu- 
nemondo  e  Teademondo,  Fraolmo  e  Alberto  signori  di  S.  Miniato  e  di 
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Buggiano.  Da  Fraolmo  vide  la  luce  un  altro  Fraolmo  che  fu  primo 
stipite  della  famiglia  della  Corvara,  e  da  Teodemondo  un  Donnuccio 
da  cui  trasse  origine  la  famiglia  dei  Porcari,  od  un  Guido  che  fu  Ve- 
scovo di  Lucca  e  che  tenne  il  casato  di  Poggio,  che  forma  l'oggetto 
principale  delle  nostre  indagini  e  che  fino  dal  1200  dilatando,  al  dire 
di  uno  Storico,  le  sue  propagini  in  Francia,  ottenne  in  quel  Regno 
potentissimo,  onori  e  cariche  luminose.  E  perchè  i  nostri  lettori  pos- 
sano acquistare  una  qualche  idea  dell1  alta  nobiltà  di  questo  lignag- 
gio coli'  esposizione  di  fatti  incontrovertibili,  citeremo  i  nomi  di  quelli 
che  maggiormente  lo  illustrarono  coli*  opere  dell' ingegno,  e  colla 
importanza  degli  uffici  da  essi  sostenuti.  Oberto  fu  creato  Cardinale 
da  Stefano  X  nel  1057.  Raimondo  venne  in  fama  di  valoroso  guer- 
riero, e  fu  a  capo  dei  Crocesegnati  inviati  dalla  contessa  Matilde  in 
Palestina:  le  prove  di  valore  da  lui  dimostrate  in  questa  circostanza 
ebbero  tale  eco  in  Italia  che  la  contessa  Matilde  a  testimonianza  di 
onore,  volle  nel  1100  rimunerarne  i  di  lui  figli  investendoli  della  si- 
gnoria dei  castelli  di  Selva  regia  e  di  Filetori.  Nel  1335  Niccolò  di 
Porco  signore  di  Pietrasanta  per  investitura  avutane  da  Castruccio 
clie  reggeva  il  Governo  di  Lucca,  nella  tema  di  rimanere  oppresso 
dalle  forze  di  gran  lunga  maggiori  di  Mastino  da  Verona  che  lo  strin- 
gevano da  vicino,  cedette  ai  Fiorentini  la  signoria  di  Pietrasanta. 
Niccolò  di  Ceccorino  uomo  di  molte  lettere  contribuì  con  ingenti 
somme  al  beneficio  della  patria,  che  doveva  fornire  di  denaro  Carlo  V. 
Fu  eletto  dal  Senato  nel  1389  (correndo  tempi  agitatissimi)  con  piena 
facoltà  di  far  lega  con  qualsivoglia  governo,  a  suo  Ambasciatore  ed  in 
tale  qualità  nel  1398  fu  inviato  al  Senato  Veneto  per  trattare  affari  della 
massima  urgenza.  Cecco  di  Niccolò  ottenne  il  principesco  Marchesato 
di  Massa  nella  valle  di  Magra  nel  1341.  Matteo  di  Chello  tenuto  in 
moltissimo  favore  da  Lodovico  il  bavaro,  seppe  cattivarsene  di  tal  ma- 
niera la  benevolenza  da  venire  eletto  dal  medesimo  a  Tesoriere  ge- 
nerale degli  Stati  dell'Imperatore,  del  che  ne  fa  fede  l'epigrafe  che 
in  data  del  1420  trovasi  nella  Chi»  sa  di  S.  Lorenzo  di  cui  la  famiglia 
Di  Poggio  conserva  ancora  il  giuspadronato.  Andrea  Di  Poggio  nel 
1457,  e  Bartolommeo  nel  1476  sostennero  con  molta  lode  l'ufficio  di 
Ambasciatori  a  Firenze  :  lo  fu  pure  in  detta  qualità  Paolo  nel  1442  ai 
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Fiorentini,  nel  1454  ai  Veneziani  per  istringere  lega  con  essi  e  nel 
1464  a  Mantova  per  assistere  alle  nozze  del  marchese  Federigo.  Tro- 
viamo pure  citato  dal  Gatnurrini  a  carte  74  del  Voi.  4  ove  parla  della 
Famiglia  Ubalciini,  un  Mons.  Cristoforo  Di  Poggio  Arciprete  della  Cat- 
tedrale di  Bologna  nel  1459,  e  Vicario  generale  di  S.  Antonio  Arci- 
vescovo di  Firenze,  che  abbiamo  ogni  motivo  di  credere  appartenesse 
al  ranio  Lucchese  :  anche  di  un  Giov.  di  Poggio  che  il  Giacconio  solo 
asserisce  di  origine  bolognese,  ma  che  altri  Storici  reputatissimi  mo- 
strano appartenente  alla  famiglia  Di  Poggio  di  Lucca,  sappiamo  che 
fu  Nunzio  apostolico  in  Colonia  e  poscia  in  Ispagna,  e  che  in  seguito 
per  la  molta  sua  erudizione  e  santità  di  costumi  venne  nominato  a 
Cardinale  della  Sacra  Chiesa  Romana.  Per  ultimo  Filippo  di  Barto- 
lommeo  consegui  in  Francia  la  baronia  di  Soix  e  Gessorio.  Fra  i  molti 
Prelati  che  apprestarono  lustro  sempre  novello  a  questa  nobilissima 
prosapia,  citeremo:  Berardo,  uomo  eruditissimo  in  teologia,  cappella- 
no di  Onorio  IV,  e  da  lui  nel  1286  sollevato  al  Vescovado  di  Ancona, 
e  poscia  dopo  10  anni  da  Bonifazio  VIII  traslocato  a  quello  di  Rieti: 
fra  Francesco  dell'  Ordine  dei  predicatori  da  Clemente  VII  nel  1312 
eletto  Vescovo  di  Perugia:  Agostino  nel  1344  Vescovo  di  Ancona  e 
morto  in  Francia  nel  1348  :  Bartolommeo  ebbe  pure  da  Sisto  IV  che 
lo  aveva  in  moltissimo  pregio  il  titolo  di  Vescovo  nel  1477  e  da  Re 
Ferdinando  quello  di  suo  intimo  Consigliere:  Sebastiano  e  fra  Gio- 
vanni fratelli  godettero  pure  della  stessa  dignità,  il  primo  per  opera 
di  Paolo  quinto  nel  1608  che  lo  nominò  Vescovo  di  Ripatranso- 
ne;  il  secondo  per  quella  di  Clemente  XI  che  dall'  ufficio  di  Gene- 
rale dei  Serviti,  lo  sollevò  al  Vescovado  di  San  Miniato:  di  Se- 
bastiano sappiamo  ancora  che  trovandosi  Canonico  a  Padova,  quando 
quella  Città  veniva  fulminata  da  interdetto,  esso  ne  fuggì  in  rozze 
vesti,  riparando  al  Papa  che  gli  conferì  in  allora  l'Episcopio  di  Ri- 
patransone. 

Marc'  Antonio  di  Franceschino  fu  sacerdote  di  illibati  e  santi  co- 
stumi e  tenne  un  Canonicato  nella  Collegiata  di  S.  Michele  :  morì  nel 
1631  di  contagio.  Cessava  pure  di  vivere  circa  in  quell'  epoca  Gian. 
Frane,  di  Lorenzo,  colpito  di  morte  istantanea  nell'atto  che  stava  per 
celebrare  il  sacrifìcio   incruento    della    S.  Messa.  Era   uomo    di  molta 


DI  POGGIO  DI  LUCCA 

pietà  e  dottrina,  e  la  città  di  Lucca  fa  unanime  a  compiangerne  il 
luttuoso  fine. 

Nel  1701  ebbero  onori  preclari  e  si  distinsero  grandemente  il  Gap. 
Febo,  il  Cap.  Arrigo  il  Cap.  Lorenzo  ed  il  Cap.  Iacopo  di  Flamminio  : 
qucst'  ultimo  dovette  ad  una  ferita  riportata  nel  petto,  in  un1  azione 
ove  diede  prova  di  altissimo  coraggio,  la  morte.  Nel  1735  fioriva  in 
Lucca  Frane,  di  Visconte  Di  Poggio  Canonico  della  Cattedrale  e  Pro- 
tonotario  Apostolico.  Per  amore  di  solitudine  ritiratosi  a  Compito,  vi 
soggiornò  per  25  anni,  ma  dopo  queir  epoca,  ripatriato,  pose  L  animo 
e  T  ingegno  alla  poesia  ed  agli  studi  musicali,  lasciando  di  essi  bel- 
lissimi saggi. 

Narra  il  Guicciardini  che  questa  famiglia  nel  1522  per  gravissi- 
mi casi  perdette  gran  parte  della  sua  possanza  e  navigò  in  acque 
non  molto  liete,  venendo  esclusa  dai  pubblici  uffici.  Per  l'intero  vol- 
gere di  un  secolo  essa  dovette  rassegnarsi  a  scontare  la  pena  inflitta 
a  pochi  tristi,  ma  concesso  finalmente  dal  Senato  a  Visconte  Di  Pog- 
gio nel  1625  l'oblio  del  passato,  essa  ritornò  al  pristino  stato.  Ciò 
abbiamo  voluto  dire  soltanto  per  non  essere  accagionati  di  trascura- 
tezza, non  avendo  accennato  ad  alcuno  che  fiorisse  in  quell'  epoca. 

La  Famiglia  di  Poggio  dal  13(30  al  1 522  tenne  per  ben  40  volte 
il  Gonfalonierato  e  200  volte  1'  Anzianato,  e  vanta  anche  in  questi  ul- 
timi tempi  non  pochi  cav.  di  Malta  e  di  S.  Maurizio  e  Lazzaro. 

Essa  è  attualmente  rappresentata  dall'  dlustre  nuobil  uomo  Lelio 
che  con  tanto  decoro  sostenne  eminenti  cariche,  e  da  Filippo  Te- 
nente Colonnello  Comandante  Li  Piazza  di  Ferrara. 


F.  G. 
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DI  POGGIO 


[di  Lucca) 

Tra  le  Famiglie  eh'  ebbero  vanto  di  maggior  nobiltà  in  Lucca,  e 
meritarono  di  essere  annoverate  tra  le  più  cospicue  d'Italia,  occupa  un 
posto  distintissimo  quella  di  cui  oggi  imprendiamo  a  parlare. 

Antichissima  è  l'origine  di  questa  Famiglia  che,  ricca  di  molte 
castella  e  di  vastissimi  possedimenti,  nell'  intendimento  di  conservare  l'an- 
tica nobiltà  nel  Governo  di  Lucca,  e  togliere  per  tal  modo  possibilmente 
l'ammissione  di  nuove  famiglie  al  godimento  degli  onori  e  degli  uffici  di 
quel  Governo  repubblicano,  si  divise  in  vari  rami,  assumendo  nomi  e 
stemmi  diversi.  La  di  lei  origine  risale,  non  come  asserisce  il  Marchesi,  da 
Ramobaldo  o  Romualdo  figli  di  Chiseramo;  ma  da  Arnicanso  che  fioriva 
circa  il  720  che  fu  padre  di  Ghisberto,  il  che  apparisce  da  documenti  che 
si  trovano  negli  archivi  della  Cattedrale  di  Lucca.  Ghisberto  ebbe  per  figlio 
Chiseramo  che  lasciò  tre  figli  Romualdo,  Gondonaldo  e  Perdeo  che  dona- 
rono il  Monastero  di  S.  Tommaso  apostolo  nel  Pistoiese  di  quella  parte  del 
Monastero  di  S.  Giusto  che  era  loro  toccata  in  retaggio.  Da  Romualdo,  o 
Ramobaldo  (secondo  alcuni]  trassero  origine  i  signori  di  S.  Miniato,  quelli 
di  Cornara  e  Vallocchia,  i  Cattani  di  Massa  del  Marchese,  i  signori  di 
Buggiano  ed  altri  molti  che  troppo  lungo  sarebbe  il  ricordare  e  che  ci  por- 
terebbero forse  parlando  di  alcuni,  nella  via  delle  induzioni,  che  nuoce  sem- 
pre alla  Storia.  Romualdo  ebbe  a  figli  Cunemondo  e  Teademondo,  Fraolmo 
e  Alberto  signori  di  S.  Miniato  e  di  Buggiano.  Da  Fraolmo  vide  la  luce  un 
altro  Fraolmo  che  fu  primo  stipite  della  famiglia  della  Corvara,  e  da  Teo- 
demondo  un  Donnuccio  da  cui  trasse  origine  la  famiglia  dei  Porcari,  ed 
un  Guido  che  fu  Vescovo  di  Lucca  e  che  tenne  il  casato  di  Poggio,  che 
forma  l'oggetto  principale  delle  nostre  indagini  e  che  fino  dal  1200  dila- 
tando, al  dire  di  uno  Storico,  le  sue  propagini  in  Francia,  ottenne,  in 
quel  Regno  potentissimo,  onori  e  cariche  luminose.  E  perchè  i  nostri  lettori 
possino  acquistare  una  qualche  idea  dell'alta  nobiltà  di  questo  lignaggio 
coli' esposizione  di  fatti  incontrovertibili,  citeremo  i  nomi  di  quelli  che 
maggiormente  lo  illustrarono  coll'opere  dell'ingegno,  e  colla  importanza 
degli  uffici  da  essi  sostenuti.  Oberto  fu  creato  Cardinale  da  Stefano  X 
nel  4057.  Raimondo  venne  in  fama  di  valoroso  guerriero,  é  fu  a  capo  dei 
Crocesegnati  inviati  dalla  contessa  Matilde  in  Palestina  :  le  prove  di  va- 
lore da  lui  dimostrate  in  questa  circostanza  ebbero  tale  eco  in  Italia  che  la 
contessa  Matilde  a  testimonianza  di  onore,  volle  nel  1100  rimunerarne  i  di 


8  DI  POGGIO 

lui  figli,  investendoli  della  signoria  dei  castelli  di  Selva  regia  e  di  Filetori. 
Nel  1335  Niccolò  di  Porco  signore  di  Pietrasanta  per  investitura  avutane  da 
Castruccio  che  reggeva  il  Governo  di  Lucca,  nella  tema  di  rimanere  op- 
presso dalle  forze  di  gran  lunga  maggiori  di  Mastino  da  Verona  che  lo 
stringevano  da  vicino,  cedette  ai  Fiorentini  la  signoria  di  Pietrasanta.  Nic- 
colò di  Ceccorino  uomo  di  molte  lettere  contribuì  con  ingenti  somme  al 
beneficio  della  patria,  che  doveva  fornire  di  denaro  Carlo  V.  Fu  eletto  dal 
Senato  nel  4389  (correndo  tempi  agitatissimi)  con  piena  facoltà  di  far  lega 
con  qualsivoglia  governo,  a  suo  Ambasciatore  ed  in  tale  qualità  nel  1398 
al  Senato  Veneto  per  trattare  affari  della  massima  urgenza.  Cecco  di  Nic- 
colò ottenne  il  principesco  Marchesato  di  Massa  nella  valle  di  Magra 
nel  1341.  Matteo  di  Chello  tenuto  in  moltissimo  favore  da  Lodovico  il  ba- 
vero, seppe  cattivarsene  di  tal  maniera  la  benevolenza  da  venire  eletto  dal 
medesimo  a  Tesoriere  generale  degli  Stati  dell'Imperatore,  del  che  ne  fa 
fede  l'epigrafe  che  in  data  del  4420  trovasi  nella  Chiesa  di  S.  Lorenzo  di 
cui  la  famiglia  Di  Poggio  conserva  ancora  il  giuspadronato.  Andrea  Di  Pog- 
gio nel  1457,  e  Bartolommeo  nel  4476  sostennero  con  molta  lode  l'ufficio 
di  Ambasciatori  a  Firenze:  lo  fu  pure  in  detta  qualità  Paolo  nel  14-42  ai 
Fiorentini,  nel  1454  ai  Veneziani  per  istringere  lega  con  essi  e  nel  4464 
a  Mantova  per  assistere  alle  nozze  del  marchese  Federigo.  Troviamo  pure 
citato  dal  Gamurrini  a  carte  74  del  Voi.  4  ove  parla  della  Famiglia  Ubal- 
dini  un  Mons.  Cristofero  Di  Poggio  Arciprete  della  Cattedrale  di  Bologna 
nel  1459,  e  Vicario  generale  di  S.  Antonio  Arcivescovo  di  Firenze,  che 
abbiamo  ogni  motivo  di  credere  appartenesse  al  ramo  Lucchese:  anche  di 
un  Giov.  di  Poggio  che  il  Ciacconio  solo  asserisce  di  origine  bolognese 
ma  che  altri  Storici  reputatissimi  mostrano  appartenente  alla  famiglia  Di 
Poggio  di  Lucca,  sappiamo  che  fu  Nunzio  apostolico  in  Colonia  e  poscia  in 
Ispagna.e  che  in  seguito  per  la  molta  sua  erudizione  e  santità  di  costumi 
venne  nominato  a  Cardinale  della  Sacra  Chiesa  Romana.  Per  ultimo  Fi- 
lippo di  Bartolommeo  conseguì  in  Francia  la  baronia  di  Soix  e  Gessorio. 
Fra  i  molti  Prelati  che  apprestarono  lustro  sempre  novello  a  questa  no- 
bilissima prosapia,  citeremo:  Bernardo,  uomo  eruditissimo  in  teologia,  cap- 
pellano di  Onorio  IV,  e  da  lui  nel  4  286  sollevato  al  Vescovado  di  Ancona, 
e  poscia  dopo  40  anni  da  Bonifazio  Vili  traslocato  a  quello  di  Rieti:  Fra 
Francesco  dell'Ordine  dei  predicatori  da  Clem.  VII  nel  1312  eletto  Ve- 
scovo di  Perugia:  Agostino  nel  1344  Vescovo  di  Ancona  e  morto  in  Fran- 
cia nel  4348:  Bartolommeo  ebbe  pure  da  Sisto  IV  che  lo  aveva  in  mol- 
tissimo pregio  il  titolo  di  Vescovo  nel  4477  e  da  Re  Ferdinando  quello  di 
suo  intimo  Consigliere:  Sebastiano  e  Fra.  Gio.  Fr.  godettero  pure  della 
stessa  dignità,  il  primo  per  opera  di  Paolo  V  nel  4608  che  lo  nominò  Ve- 
scovo di  Ripatransone  ;  il  secondo  per  quella  di  Clem.  XI  che   dall'  ufficio 
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di  Generale  dei  Serviti,  lo  sollevò  al  Vescovado  di  S.  Miniato  :  di  Sebastiano 
sappiamo  ancora  che  trovandosi  Canonico  a  Padova,  quando  quella  Città 
veoiva  fulminata  da  interdetto,  esso  ne  fuggì  in  rozze  vesti,  riparando  al 
Papa  che  gli  conferì  in  allora  l'Episcopio  di  Ripatransone. 

Marc' Antonio  di  Franceschino  fu  sacerdote  di  illibati  e  santi  co- 
stumi e  tenne  un  Canonicato  nella  Collegiata  di  S.  Michele:  morì  nel  4631 
di  contagio.  Cessava  pure  di  vivere  circa  in  quell'epoca  Gian.  Frane,  di 
Lorenzo,  colpito  di  morte  istantanea  nell'atto  che  stava  per  celebrare  il 
sacrifìcio  incruento  della  S.  Messa.  Era  uomo  di  molta  pietà  e  dottrina, 
e  la  città  di  Lucca  fu  unanime  a  compiangerne  il  luttuoso  fine. 

Nel  1701  ebbero  onori  preclari  e  si  distinsero  grandemente  il  Gap, 
Febo,  il  Gap.  Arrigo  il  Cap.  Lorenzo  ed  il  Gap.  Iacopo  di  Flamminio  :  que- 
st'  ultimo  dovette  ad  una  ferita  riportata  nel  petto,  in  un'azione  ove  diede 
prova  di  altissimo  coraggio,  la  morte.  Nel  1735  fioriva  in  Lucca  Frane,  di 
Visconte  Di  Poggio  Canonico  della  Cattedrale  e  Protonotario  Apostolico. 
Per  amore  di  solitudine  ritiratosi  a  Compito,  vi  soggiornò  per  25  anni, 
ma  dopo  queir opoca,  ripatriato,  pose  l'animo  e  l'ingegno  alla  poesia  ed 
agli  studi  musicali,  lasciando  di  essi  bellissimi  saggi. 

Narra  il  Guicciardini  che  questa  Famiglia  nel  1522  per  gravissimi 
casi  perdette  gran  parte  della  sua  possanza  e  navigò  in  acque  non  molto 
liete,  venendo  esclusa  dai  pubblici  uffici.  Per  1'  intero  volgere  di  un  se- 
colo essa  dovette  rassegnare  a  scontare  la  pena  inflitta  a  pochi  tristi,  ma 
concesso  finalmente  dal  Senato  a  Visconte  Di  Poggio  nel  1625  l'oblio  del 
passato,  essa  ritornò  al  pristino  stato.  Ciò  abbiamo  voluto  dire  soltanto  per 
non  essere  accagionati  di  trascuratezza,  non  avendo  accennato  ad  alcuno  che 
fiorisse  io  queir  epoca. 

La  Famiglia  di  Poggio  dal  1360  al  1522  tenne  per  ben  40  volte 
il  Gonfalonierato  e  200  volte  l'Aozianato,  e  vanta  anche  in  questi  ultimi 
tempi  non  pochi  cav.  di  Malta  e  di  S.  Maurizio  e  Lazzaro. 

Essa  è  attualmente  rappresentata  dall'illustre  nuobil  uomo  Lelio  che 
con  tanto  decoro  sostenne  eminenti  cariche,  o  da  Fillippo  Tenente  Colon- 
nello Comandante  la  Piazza  dì  Ferrara. 

F.  G. 
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ti elP  illustre  novero  delle  tante  famiglie  che,  durante  i 
rivolgimenti  politici  che  sconvolsero  l'Italia  nel  XIV  e  XV  secolo, 
scesero  dall'  Alemagna  in  Italia,  va  enumerata  quella  dei  Do- 
dici di  Piacenza,  la  quale  vanterebbe  a  suo  capo  certo  Costan- 
zo De  Dodici,  condottiere  d' armata.  Ma  nessun  documento  avvi 
però  a  convalidare  tale  origine,  mentre  da  un  ducale  diploma  del 
2  novembre  4748  rilevasi  soltanto  come  questo  illustre  casato 
fosse  ascritto  alla  nobiltà  piacentina  sino  dal  ^principio  del  XV 
secolo. 

Nella  tema  di  andare  errati  nella  citazione  dei  nomi,  delle 
epoche  e  delle  cariche  dai  varii  individui  della  famiglia  soste- 
nute, noi  ci  limiteremo  a  ricordare  quelli  dei  quali  abbiamo  docu- 
mentate prove  e  che  maggiormente  la  illustrarono,  per  cui  ri- 
terremo qual  capo  stipile  della  tuttora  esistente  nob.  Famiglia  Do- 
dici quel  giureconsulto  dott.  Venanzio  Dodici,  che  fioriva  in  Pia- 
cenza sua  patria  nella  seconda  metà  del  XVI  secolo,  e  così  man 
mano  andremo  sino  ad  oggi  nominando  coloro  che  maggiormente 
la  illustrarono.  Venanzio  fu  peritissimo  nelle  legali  dottrine,  e 
nell'anno  4  700  venne,  come  gli  avi  suoi,  ascritto  al  patrio  col- 
legio dei  nobili  notai.  Fu  sommamente  beneviso  e  stimato  dai 
duchi  Carlo  e  Filippo  di  Borbone,  che  Io  investirono  di  nobili 
magistrature  e    di  onorifiche  distinzioni,   per  sé  e  suoi  discen- 
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denti  in  perpetuo.  Nell'anno  4740  cessò  di  vivere  in  Piacenza, 

lasciando  due  soli  figli  maschi    Giovanni  e    Luigi.  Giovanni  fu 
eruditissimo  nelle  belle  lettere,  per  molli  anni  fu  capo  della  inu- 
nicipale  amministrazione  in  Travi  (provinola  Piacentina),  ove  la 
famiglia  teneva  gli  aviti  suoi  poderi   che   per   la    loro   estensio- 
ne   diedero  nome  al  Comunelio,  tuttora  chiamalo  Dodici  di  Mi- 
serano, predicalo  questo  anticamente  usato  dalla  Famiglia,  come 
leggesi  in    varii   pubblici  atti.  Abbracciò  poscia   la  militare  car- 
riera e  giunse  al  grado  di  capitano,  quando,    per  la  mal  ferma 
sua  salute,  venne  da  S.  M.  Maria  Luigia  posto  in  pensione  col 
sovrano  Decreto  del  4  0  maggio  4810,  e  morì  in  Piacenza  il  2 
febbraio  4  827,  lasciando  due  figli  maschi  per  nome  Venanzio  e 
Gaetano.  Luigi,  fratello  di  Giovanni,  abbracciò  la  carriera  eccle- 
siastica;  educalo  nel  collegio  alberoniano,    ne    sortì  dottore    in 
sacra    teologia,  fu  professore  nella  r.  Università   di  Parma,  po- 
scia canonico  nella  cattedrale  di  Piacenza,  protonotario  apostolico, 
esaminatore    prosinodale    e    penitenziere,    e    finalmente    vicario 
generale    della    diocesi    Piacentina.    Fu    sepolto    nella    Basilica 
cattedrale,    ed    una  lapide    pregevolissima   ricorda  tuttora  le  ra- 
re doti  di  mente  e  di  cuore  dell'esimio  nobile  prelato,  tolto  ai  pa- 
renti, alla  patria   ed  agli  amici  il  44  ottobre  4  808,  nell'età  di 
09  anni.  Venanzio,  primogenito  del  nobile  capitano  Giovanni,  fu 
uomo,  di  non  comune   ingegno,  di  carattere  fermo  e   risoluto-, 
nel  4  805  entrò  come  ufficiale  nella  guardia  reale  del  regno  d'I- 
talia,  e   poscia  come  capitano  nella  guardia  d'  onore  milanese, 
indi  nel  reggimento  Veliti,  col  quale  fece  le  campagne  d'Italia  nel 
1805,  quelle  del    4  807  e  4808,   nel    regno  di  Napoli,    quella 
del  4809  in  Italia  e  Germania,  ove  si   distinse    particolarmen- 
te al  Baco  di  Tela  presso  Trento,  poiché  sebbene  ferito  da  due  colpi 
di  fucile,  con  soli  80  uomini  ne  respinse  400  sinoa   Terlago,  ma 
sopraffallo  dal  numero,  e  circondato,  si  aprì  un  passo  colla  baio- 
netta, e  si  ridusse  a  Trento  facendo  40  prigionieri.  —  Fece  la 
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campagna  di  Russia  nel   1812  ove   rimase  ferito  da  Ire  colpi  di 
lancia  il  24    ottobre  alla  battaglia  di  Maliscorostavelz,  e    quelle 
del    1813  e   1814,  in  Iliiria,  Germania  ed  Italia,  e  fu  ferito  da 
un  colpo  di  sciabola  a  S.  Maria  sopra  Laisbac.  —  Fu  decorato 
il  31   ottobre   1809  della  croce  di  cavaliere  della  Iegion  d'onore, 
ed  il  10  gennaio  1814  di  quella  della  Corona  di  ferro,  il  12  di- 
cembre  1821   di   quella  del  S.  A.  I.  ordine  Costantiniano  di  Par- 
ma, ed  il  1°  gennaio  1827  di  quella  della  I.  R.  Corona  ferrea,  colla 
nobiltà  deir  Impero  austriaco.  —  Fu  intendente  militare  delle  du- 
cali truppe  parmensi  con  grado  di  colonnello,  e  morì  celibe  in 
Parma  il  giorno  20  gennaio  4834.  —   Gaetano,  secondogenito 
di  Giovanni  e  fratello  a  Venanzio,  fu  esso  pure  nel  1799  ascrit- 
to al  nobile  collegio  dei  notai,  quando,  passato  il  reggimento  di 
questi  ducati  nel   1814  all'augusta  Maestà  di  Maria  Luigia  d'Au- 
stria, ben   tosto  la  fama  e  gì'  incomparabili  servigi    prestati  dal 
nobile  Gaetano  Dodici  in  tanta  difficoltà  di  tempi,  gli  meritarono 
la  nomina  di  Segretario  della  Reggenza  provvisoria    piacentina, 
poscia  di  Capo  sezione  del  Governo,  e  poco  dopo  tenne  per  molto 
tempo  la  carica  di  governatore  di  Piacenza  con  universale  aggradi- 
mento; ma  i  distinti  suoi  servigi,  e  le  non  comuni  sue  doti,  fu- 
rono ben  giustamente  rimeritati  dall'  augusta  Sovrana  la  quale 
nominollo  suo  Consigliere  ducale,  con  Sovrano  decreto  dell' 1 1 
dicembre   1823,  indi  Cavaliere  di  1.  classe  del  S.  A.  I.  0.  Co- 
stantiniano di  S  Giorgio,  come  da  diploma  10  giugno  1825,  e 
finalmente,  col  Sovrano  decreto  17  agosto  1825,  nominavalo  Go- 
vernatore  della  città  e   provincia   di    Guastalla,  ove    in   ancora 
giovane  età  cessò  di  vivere  il  29  dicembre  1829.   Coltivò  con 
amore  le  lettere  e  le  muse,  e  particolarmente  meritano  di  essere 
ricordati  il  volgarizzamento  in  terza  rima  oselle  Egloghe  di  Marone, 
non  che  alquante  Odi  di  Fiacco,  moltissimi  sonetti  di  vario   ge- 
nere, un  elogio  al  cardinale  Alberone,  e  P  altro  alla  memoria  del 
patrizio  piacentino  M.se  Bernardino  Mandelli,  e  finalmente  la  fu- 
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nebre  orazione  per  la  morte  dello  zio  monsignor  canonico  Luigi 
Dodici.  Dalle  di  lui  nozze  colla  nobilissima  dama  piacentina  Marian- 
na dei  Marchesi  Tredicini  di  Bod'aloro,  lasciò  tre  figli,  due  maschi 
ed  una  femmina,  i  soli  superstiti  di  questa  nobile  antica  famiglia, 
e  sono  Cesare,  che  fu  ufficiale  nelle  r.  truppe  parmensi,   poscia 
luogotenente  nella  guardia  nobile  d'  onore  di  S.  A.  R.  il  duca  Ro- 
berto I,  ed  in  pari    tempo   segretario  generale   del   gran  Mae- 
strato   della  R.  Corte,  cavaliere  di  2.a   classe  del  r.  ordine  del 
Merito  di  S.  Lodovico,  e  dell'  I.  R.  ordine  Austriaco  di  Francesco 
Giuseppe  I,  membro  della  r.  accademia  d'  agricoltura  di  Francia, 
fu  pure  conservatore  di  questi  Ospizii  civili,  non  che  della  r.  scuola 
di  musica.  Dal  suo  matrimonio  colla  defunta  contessa  Giulia  Schiz- 
zi di  Cremona  non  ebbe  che  un  sol  figlio  per  nome  Folchino,  che 
unitamente  al  padre  assunsero  il  cognome  di  Conti  Schizzi,  per  di- 
sposizione testamentaria  del  rispettivo  suocero  ed  avo  materno, 
con  Sovrano  decreto  25  aprile   4857.  Luigi,  secondogenito   di 
Gaetano  e  fratello  di  Cesare,  compiuti  gli  studii  legali,  abbracciò 
la  carriera  militare.  Entrato  nel  4  848  come  volontario  nel  4  6.IÌ10  reg- 
gimento della  brigala  Savona,  ottenne  poco  appresso  il  grado  di  ser- 
gente foriere  e  in  tale  qualità  fece  la  campagna  del  1848-4849, 
e  sul  campo  venne  promosso  a  sottotenente.  —  Fatta  la  pace 
colf  Austria,  lasciò  il  servigio  piemontese,  ed  entrò  nelle  truppe 
parmensi,  ove  giunse  al  grado  di  Luogotenente.  Nel  4860  entrò 
come  capitano  al  servigio  pontificio,  e  dopo  la  campagna  di  Ca- 
stelfidardo,  si  ritirò  dalla  militare  carriera.  —  Nel  4861    andò 
a  Madrid  ed  entrò  nella  diplomazia  spagnuola,  e  poco  dopo  fu 
da  quel  Governo  nominato  Console  in  Gerusalemme,  ottenne  mol- 
te onorifiche  distinzioni,  fra  le  quali  la  croce  di  commendatore 
delP  ordine  del  S.  Sepolcro   e  quella  di  S.  Gregorio  Magno,  ca- 
valiere del  r.  ordine  d' Isabella  la  Cattolica,  uffiziale  dell'I.  R.  or- 
dine ottomano  del  Megidiè,  decorato  della  medaglia  commemora- 
tiva della   guerra  dell'  italiana  indipendenza,   non  che  di  quella 
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per  la  difesa  della  santa  sede.  —  Esso  è  pure  membro  dell'  i- 
stitulo  d'  Africa,  socio  corrispondente  della  Pontifìcia  accademia 
Tiberina,  e  dell'  Immacolata  Concezione,  membro  dell'  Arcadia 
romana,  col  nome  di  Oresio  Glaucense,  e  di  quella  di  scienze 
ed  arti  degli  Intrepidi,  di  quella  della  città  di  Cori,  e  di  quella 
dei  Quii  iti,  non  che  dell'Istituto  scienlifico  letterario  di  Gerusa- 
lemme. 

Teresa  fu  al  servizio  della  r.  Corte  di  Parma    qual  dami 
gella   di   compagnia   delle  R.  principesse  di  Borbone    Margheri- 
ta ed  Alice,  la  prima  maritala  con  S.  A.  R.  Carlo  VII  di  Spagna 
e  la  seconda  con  S.  A.  I.  il  Gran  duca  di  Toscana. 
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Morto  in  Milano,  il  31  Marzo  1857,  il  Co.  Commendatore  Fol- 
chino  Schizzi,  unico  rappresentante  di  questa  Illustre  Famiglia,  senza 
lasciare  successione  maschile,  questi,  con  suo  testamento  in  data  20 
aprile  4856,  istituì  qual  erede  l'unico  suo  nipote  maschio,  il  nob. 
Folchino  Dodici,  figlio  unico  lascialo  dalla  primogenita  sua  Co.sa 
Giulia  Schizzi,  maritata  in  Parma  al  nob.  Cav.  Cesare  Dodici,  ordi- 
nando, tanto  al  genero  quanto  al  nipote  Folchino,  di  assumere  in 
perpetuo  il  cognome  di  Conti  Schizzi,  onde  così  continuare  la  legit- 
tima discendenza  della  sua  nobile  casa  perpetuandone  il  nome  ;  del 
che  entrambi  ottennero  la  legale  autorizzazione  con  Sovrano  De- 
creto del  25  aprile  4857,  per  cui  nel  nipote  nob.  Folchino  Dodici 
passarono,  oltre  le  sostanze,  anche  i  diritti,  onorificenze  ed  i  giù  spa- 
tronali gentilizi  di  cui  in  gran  copia  era  fornita  la  nobile  famiglia 
Schizzi,  in  forza  di  onorifiche  concessioni  da  Sovrani  e  da  Ponte- 
fici. Fra  l'altre  sono  rimarchevoli  quelle  accordate  dall'Impera- 
tore Rodolfo  II  col  diploma  25  gennajo  4  589,  quelle  del  Papa  Inno- 
cenzo X  col  Breve  del  4  8  marzo  4654  e  quelle  della  Veneta  Re- 
pubblica colle  ducali  patenti  del  4  aprile  4  573  e  2  ottobre  4789, 
in  forza  delle  quali  ultime  è  devoluta  al  nob.  Co.  Folchino  Dodici 
Schizzi  la  successione  alla  giurisdizione  del  feudo  di  Salizzole,  rela- 
tivo possesso  ed  inerenti  onori,  come  è  voluto  ed  ordinato  dalle 
sullodale  patenti,  colle  quali  sono  chiamali  alla  successione  feudale 
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lanlo  i  maschi  quanto  le  femmine  e  loro  discendenti  in  perpetuo  da 
legittimo  matrimonio  nati,  collo  specioso  titolo  di  Conti  di  Saliz- 
zole.  Di  queste,  come  di  altre  onorificenze,  parlano  distesamente  il 
Tira  bosco  nella  sua  storia  della  famiglia  Schizzi,  e  gli  altri  islorio- 
graii  tanto  italiani  che  stranieri  che  parlarono  di  questa  nobilissi- 
ma italiana  famiglia. 

Col  giorno  29  giugno  1865,  cessava  di  vivere  in  Cremona 
la  nobilissima  Dama  Contessa  Maria  Cesi  di  Modena,  figlia  del  Co- 
Annibale e  della  Principessa  Luigia  Spada,  vedova  del  surricordato 
Conte  Folchino  Schizzi  ;  ed  essendo  essa  pure  l' unica  rappresen- 
tante della  nob.  Casa  Cesi,  ad  imitazione  del  marito  Co.  Folchino 
Schizzi,  legò  essa  pure  al  nipote  Folchino  Dodici  Schizzi  la  sua 
sostanza,  coli' obbligo  di  assumere  anche  il  cognome  de' Conti  Cesi, 
della  qual  cosa  ottenne  la  Sovrana  autorizzazione  col  Decreto  23 
febbrajo  1868. 

Divenuto  per  tal  modo  il  Conte  Folchino  Dodici-Schizzi-Cesi 
l'unico  e  legittimo  rappresentante,  discendente  in  linea  primoge- 
nilale,  di  queste  due  famiglie  Illustri  Italiane,  e  certo  di  far  cosa 
grata  all'  Avo  suo  Co.  Folchino  Schizzi,  trasportò  da  Parma  in 
Cremona  il  legale  suo  domicilio,  come  da  alto  Municipale  del  12 
agosto  1861,  onde  in  quella  città,  che  fu  culla  de'  suoi  antenati, 
continuasse  a  vivere  la  famiglia  de'  Conti  Schizzi. 

Il  Conte  Folchino  Dodici-Schizzi-Cesi  è  nato  in  Parma  il  12 
giugno  4849.  Con  Bolla,  data  a  Roma  dal  gran  Magistero  dell'  Or- 
dine Gerosolimitano  il  2  marzo  1870,  fu  ascritto  ai  Cavalieri  di 
devozione  dell'  ordine  stesso. 

Con  Decreto  Pontificio,  dato  a  Roma  il  26  giugno  1871,  fu 
nominato  cameriere  segreto  soprannumerario  di  Cappa  e  Spada  di 
Sua  Santità,  come  pure  membro  dell1  Arcadia  Romana  sotto  il  no- 
me di  Imenio  Ciparisio,  con  diploma  del  4  maggio  1870. 
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DONNINI-ALFANI 

(  di  Perugia  ) 


Benché  questa  antichissima  Famiglia  traesse  la  sua  origine  da  Sasso- 
ferrato,  pure  noi  abbiamo  creduto  di  annoverarla  tra  quelle  che  mag- 
giormente illustrarono  Perugia,  e  perchè  essa  fino  dal  Secolo  XIV  vi 
pose  stanza,  e  perchè  il  primo  a  stabilirvi  dimora  fu  quel  celebre  Giu- 
reconsulto Bartolo,  che  riempi  della  sua  fama  il  mondo  intero,  ma  che 
Perugia  educò  negli  studi  forensi ,  e  perchè  infine  gli  Alfani  vi  tennero 
costante  permanenza  fino  al  Secolo  XIX  epoca  in  cui  questa  famiglia 
si  estinse.  Come  questa  famiglia  fino  al  1375  si  chiamasse  Severi,  e  solo 
in  tale  anno  mutasse  il  cognome  in  quello  di  Alfani,  troppo  a  lungo  ci  con- 
durrebbe il  racconto.  Crediamo  perciò  di  accennare  soltanto  l'epoca  di 
questa  mutazione  di  casato,  rimandando  i  nostri  lettori,  che  fossero  vaghi 
di  conoscerne  i  particolari,  alla  storica  relazione  che  ne  dà  il  Pelimi. 
Bartolo  nacque  in  Sassoferrato  nel  1313:  sotto  l'insegnamento  di  Pietro  d'As- 
sisi apprese  belle  lettere  in  Perugia,  e  da  G.  Signorelli  le  prime  nozioni  di  teo- 
logia e  di  matematica,  non  trascurando  gli  studi  ebraici.  A  14  anni  però  co- 
minciando a  frequentare  le  lezioni  che  Messer  Cino  da  Pistoia  dettava 
allora  in  Perugia,  venne  in  tanto  amore  delle  forensi  discipline  che  ad 
esse  unicamente  amò  dedicarsi.  Rapidissimi  infatti  furono  i  di  lui  progressi 
e  tali  da  meravigliarne  lo  stesso  Cino,  a  cui  Bartolo  professò  sempre  una 
illimitata  riconoscenza,  come  a  quell'unico  che  gli  aveva  formato  l'inge- 
gno. A  21  anno  ricevette  in  Bologna  le  insegne  dottorali,  e  rimase  per  qual- 
che tempo  in  quella  città  per  approfondirsi  sempre  più  ne'  suoi  prediletti 
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studi,  e  giovarsi  dei  consigli  del  Botrigario,  del  Tigrini  e  del  Ranieri  che 
vi  leggevano  diritto.  Venuto  già  in  altissima  fama,  fu  nominato  Assessore 
a  Todi,  ufficio  che  occupò  breve  tempo,  por  alcune  traversie  patitevi  :  tra- 
slocato a  Pisa,  nella  stessa  qualità,  vi  tenne  ancora  pubblica  lettura,  ele- 
vandosi sempre  a  maggior  fama:  ma  desioso  di  far  ritorno  in  patria, 
non  valsero  a  trattenerlo  nò  splendidezza  di  onori,  ne  preghiere  di  e- 
minenti  colleghi.  Reduce  in  Perugia,  ed  avutane  la  Cittadinanza  nel  1318. 
ottenne  di  poter  leggere  diritto  nel  Liceo  Perugino,  benché  una  leg- 
ge, che  per  lui  venne  abrogata,  vietasse  di  farlo  a  chi  era  designato 
Cittadino.  Distinzione  ben  meritata,  e  che  più  tardi  veniva  compensata 
da  una  medaglia  d' onore  conferitagli  colla  seguente  epigrafe  —  Bartolus 
lucerna  juris  et  Alphanae  Familiae  decus.  — 

Eletto  dai  Perugini  nel  1355  a  far  atto  a  Pisa  di  ossequio  a  Carlo  IV, 
devesi  a  lui  soltanto  se  quell'Imperatore  dotò  di  larghissimi  privilegii  il 
Liceo  Perugino  accordandogli  ogni  maniera  di  patrocinio.  Vuoisi  ancora 
che  esso  venisse  in  tanta  benevolenza  di  Carlo  IV  che  dopo  averlo  nomi- 
nato a  suo  Consigliere  intimo,  gli  affidasse  la  compilazione  della  famosa 
bolla  d' oro  sull'  autorità  della  Monarchia  Germanica,  che  venne  pubblicata 
nel  1356.  —  Fra  le  tante  onorificenze  di  cui  lo  volle  ricolmo  l'imperatore, 
non  è  da  pretermettersi  quella  di  autorizzarlo  ad  innalzare  lo  stemma  di 
Lorena  nel  Leon  rosso  rampante  in  campo  d'oro.  Menò  in  moglie  Pellina 
di  Bovarello  che  lo  rese  padre  di  molta  prole.  Esso  cessò  di  vivere  nel 
1357  e  fu  sepolto  nella  Chiesa  di  S.Francesco.  Sopra  il  suo  sepolcro  leg- 
gesi  la  seguente  epigrafe  —  Ossa  Bartholi  —  Queste  due  parole  racchiu- 
dono un  eloquentissimo  elogio.  Scrissero  la  biografia  di  Bartolo  ;  Diplo- 
vatacio,  M.  Mantova,  Ficardo,  Giovio,  Pancirolo,  Lancillotti,  Fabbrucci, 
Mazzucchelli,  Fabricio  ed  altri.  Delle  lodi  a  lui  prodigate  da  tutti  i  giu- 
reconsulti dei  secoli  XV  e  XVI  esiste  un  opuscolo  nell'archivio  dei  PP. 
Conventuali  di  Perugia. 

Delle  opere  lasciate  da  questo  sommo  Giureconsulto  molte  furono  le  e- 
dizioni  raccolte  in  una  serie  di  volumi  :  delle  ristampe  fattene  in  Italia  e 
fuori  nei  secoli  XVI  e  XVII ,  ne  conosciamo  dieci.  Il  tesserne  l'elenco 
occuperebbe  troppo   spazio  nei   limiti  ristretti  che  ci  sono  imposti. 

Alfano  Alfani  di  cui  scrissero  la  vita  il  eh.  Vermiglioli  ed  il  Conte 
G.  Carlo  Connestabile,  nacque  nel  1465  da  Diamante  e  Girolama  Monte- 
sperelli.  Ebbe  in  moltissimo  amore  la  mercatura,  ma  ciò  non  gì'  impedì 
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di  applicarsi  agli  studi  letterari,  ove  divenne  eultissimo,  sicché  il  Matu- 
ranzio  lo  chiama,  humanissimus,  doctissimus.  Menò  in  moglie  nel  1493. 
Maria  Baglioni,  e  questi  sponsali  furono  celebrati  con  eleganti  versi  la- 
tini dal  Maturanzio.  Il  Pondiani  che  ne  recitò  l'orazione  funebre  lo  disse: 
praestantissimum,  prudentissimumque  priorem  civilatis  Perusiae  di- 
gnissimum,  reipubblicae  christianae  moderatorem  eximium,  humanarum 
divinarumque  legum  doctorem  considlissimum  :  dominimi  tam  rerum  ge- 
rundarum  Consilio  funi-  benignitale  quadam  erga  litteratos  singularima- 
xime  conspicendum,  doctorunque  virorum  Moecenatem  clementi? simum. 

Il  Cameno  volle  a  lui  dedicate  le  proprie  poesie,  fra  le  quali  evvi  un 
egloga  in  lode  di  Alfano  ove  lo  chiama  peritissimo  delle  scienze  Astro- 
nomiche, loda  Bartolo,  ed  accenna  alla  nobiltà  della  sua  prosapia.  Il 
Montefalchio  gli  dedicava  pure  la  sua  opera  De  Cognomine  Deornm,  come 
il  Cibbi  il  primo  Volume  degli  Statuti  Perugini,  e  il  Danti  la  prima  ver- 
sione della  sfera  del  Sacrobosco.  Pietro  Aretino  gli  diresse  una  sua  epi- 
stola, ed  il  Maturanzio  una  versione  di  Mosco.  In  tutte  queste  opere  si 
tributano  ad  Alfano  infiniti  elogi  e  lo  si  qualifica  sempre  Vale  egregio. 
In  patria  ricoperse  vari  onorevoli  uffici,  quali  sarebbero  quello  di  Teso- 
riere apostolico,  e  Sopraintendente  della  Zecca.  Nel  1510  fu  inviato  dal 
Magistrato  in  qualità  d'ambasciatore  al  Pontefice  in  Bologna.  Visse  ancora  in 
moltissima  dimestichezza  col  Cardinale  Ippolito  Medici  Legato  a  Perugia. 
Vuoisi  che  patisse  gravi  vessazioni  sotto  il  Governo  di  Malatesta  Baglioni 
nel  1529,  vessazioni  che  si  rinnovarono  nel  1510  quando  Perugia  si  tolse 
al  dominio  Papale,  e  che  lo  costrinsero  ad  abbandonare  la  Patria,  e  la  propria 
famiglia.  Ridotta  Perugia  nuovamente  a  sommissione,  Paolo  III,  a  ricom- 
pensare l' alta  fedeltà  di  Alfano,  lo  ricolmò  di  onorificenze,  e  lo  elesse  a 
capo  della  Ecclesiastica  libertà,  magistratura  che  il  Pontefice  aveva  istituita 
|  dopo  le  turbolenze  avvenute.  Nel  1547  recatosi  Paolo  III  in  Perugia  volle 
|  sempre  a  suo  compagno  Alfano,  che  egli  controdistinse  con  nuovi  onori 
!  personali  e  privilegi  alla  famiglia.  La  sua  vita  ebbe  termine  nel  1550  e  so- 
lenni furono  le  di  lui  esequie. 

Di  lui  non  ci  rimangono  che  alcuni  versi  pubblicati  dal  Vermiglioli. 

Di  Vincenzo  nuli'  altro  sappiamo,  se  non  che  fu  in  moltissimo  favore 
del  Cardinale  Armellino,  e  che  a  lui  tributò  molte  lodi  il  Cameno. 

Eufrosia  vestì  1'  abito  delle  Monache  Clarisse  nel  Monastero  di  Monte- 
Luci,  e  fu  in  voce  di  molta  dottrina  e  santità. 
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In  Roma  nel  convento  di  S.  Isidoro  si  conserva  un  MS.  intitolato:  *  Ll- 
ber  reformationis,  vel  memorialis  monasterii  S.  Marmi  Monti»  Luàdi 
extra  moenia  Perusina  »,  che  comincia  dal  1448  e  che  è  lavoro  di  Eu- 
frasia;  il  Baglioni  Filippino,  lo  dice  opera  piena  di  accurate  notizie  storiche. 

Teseo  Alfani  scrisse  le  Memorie  Storiche  di  Perugia  dal  loO.'i  al  L527. 
Alcuni  esemplari  manoscritti  ne  esistono  in  Perugia. 

Bonaccorso  All'ani  fiorì  nel  Secolo  XV:  Nipote  a  Bartolo,  esso  con  una 
orazione  festeggiò  il  giorno  in  cui  Bonaccorso  veniva  insignito  della  lau- 
rea dottorale.  Versatissimo  nelle  cose  forensi,  fu  eletto  Rettore  degli  studi 
del  Liceo  Perugino.  Esso  lasciò  inedito  un  sermone  latino  pronunziato  in 
tale  occasione,  ed  un  altro  per  la  Festa  di  S.  Lucia. 

Tinaro  Alfani,  giureconsulto  cncomiatissimo,  lesse  diritto  civile  e  mori 
nel  1471.  Rimangono  di  lui  le  seguenti  Opere:  De  Festibua  variantibus. 
—   Tractatus  de  conipensalionibus.  —  De  decimis. 

Alfani  Giov.  Battista  pronipote  di  Bartolo  fiori  nel  1440.  Nella  sua  opera 
Tractatus  de  arbitrlis  et  compy^omissis,  accenna  a  quest'  epoca,  come 
quella  in  cui  si  dedicò  particolarmente  a  questi  studi. 

Alfani  Bernardino  nacque  nel  1534  da  Tiadaro  ed  Aurelia.  Il  Lancil- 
lotti  a  lui  dedicava  la  biografia  di  Bartolo.  Ebbe  a  maestri  negli  studi 
forensi  R.  Ridolfìni  e  Tobia  Nonio.  Nel  1560  ottenute  le  insegne  dotto- 
rali e  sedette  mentissimo  tra  i  professori  dal  patrio  Liceo.  Fu  uomo  al  dire 
del  Bonciario  che  ne  tessè  V  orazione  funeraria,  di  molta  gravità  e  dot- 
trina, e  ne  fa  prova  l'invito  fattogli  dal  Cardinale  Orsini  per  averlo  a  pre- 
cettore del  suo  nipote  P.  Orsini,  che  divenne  poscia  Vescovo  di  Spoleto, 
e  quegli  più  onorifici  delle  Università  di  Torino  e  Fermo  che  lo  chiama- 
vano a  leggere  diritto  in  quelle  cospicue  Città,  inviti  però  che  egli  non 
volle  accettare  perchè  lo  avrebbero  costretto  ad  abbandonare  la  sua  pre- 
diletta Patria.  Riconoscente  Perugia  di  una  tanta  affezione,  ed  ossequiosa 
al  di  lui  talento,  gli  affidò  varie  ambascerie  al  Duca  di  Urbino,  a  Pio  V, 
Sisto  V,  ed  Urbano  VII,  e  lo  elevò  in  Patria  a  cospicui  uffici.  Menò  in 
moglie  Ortensia  Baldeschi.  Morì  nel  1590  in  Roma  nelle  case  dell'Orsini 
mentre  era  in  missione  al  Papa,  colpito  da  atroce  malore,  e  venne  sepolto 
nella  Chiesa  dei  SS.  Apostoli.  L' epigrafe  che  chiude  il  di  lui  sepolcro  ri- 
vela gli  uffici,  e  le  virtù  del  defunto.  Di  lui  si  hanno  le  seguenti  opere,  Col- 
latanea  sen  reportata  Iuris  Civilis  admille  insigniora  locajuris  ex  va- 
riis  tam  antiquorum  quam  recentiorum  auctorum  monumentis  accu- 
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radissime  coagesòis,  edita  in  Venezia  e  ristampata  a  Lione  e  Francfort, 
e  nuovamente  in  Venezia. 

Alfani  Alessandro  di  lui  figlio  curò  in  Venezia  la  seconda  edizione 
dell'opera  paterna,  dedicandola  al  Cardinale  Farnese.  L'Aldoino  lo  an- 
novera tra  gli  scrittori  Perugini. 

Francesco  Alfani,  venne  in  rinomanza  come  uomo  dottissimo  nelle 
scienze  Ecclesiastiche  nel  secolo  XVII.  Restano  di  lui  inedite  :  In  S.  Phi- 
lippe land.  —  Oratio,  Oratio  in  laudem  Ladislai  De  Apino  Episc.  venafreus 
—  Praefatio  —  aliqua  In  Puvific attori  e  B.   V. 

Lucio  di  Stefano,  e  Diamante  di  Alfonso  vennero  onorati  delle  insegne 
del  Sacro  Militare  Ordine  di  S.  Stefano,  il  primo  nel  1724,  il  secondo  nel 
1721.  — 

Né  con  queste  poche  notizie  che  avevamo  raccolte  da  fonti  autorevoli 
credemmo  di  avere  soddisfatto  interamente  al  compito  nostro,  per  cui  ci 
parve  opportuno  scrivere  in  proposito  a  persona  autorevolissima  in  Pe- 
rugia, inviando  a  questa  il  nostro  manoscritto,  affinchè  essa  si  compia- 
cesse fornirci  quelle  notizie  in  proposito  che  fossero  sfuggite  alle  nostre 
ricerche.  Infatti  ci  giunse  risposta  non  molto  tempo  dopo,  che  nel  nostro 
lavoro  sottoposto  ad  una  Commissione  di  uomini  profondi  in  tale  mantora 
di  studi,  si  era  riscontrata  una  inesattezza,  attribuendo  al  Vermiglioli  la 
Vita  di  Alfano  Alfani,  mentre  invece  di  questa  vita  fu  autore  il  Conte  G. 
C.  Connestabile. 

Pieni  di  reverenza  alle  parole  di  chi  ci  comunicava  il  verdetto  di  quelli 
Commissione,  non  impugniamo  che  il  Connestabile  non  sia  Y  autore  di  una 
biografia  di  A.  Alfani,  ma  persistiamo  però  neh"  asserire  che  anche  il 
Vermiglioli  ne  dettò  le  memorie.  Abbiamo  però  a  suo  luogo  aggiunto  il 
nome  del  Connestabile  a  quello  del  Vermiglioli.  Ci  si  appuntò  ancora  di 
avere  tralasciato  qualche  nome  illustre  nelle  scienze,  nelle  arti,  e  nelle 
armi,  senza  accennarci  chi  fossero  coloro  che  in  esso  fiorirono.  Eppure 
la  nostra  preghiera  era  esplicita  e  non  aveva  altro  scopo  che  di  comple- 
tare per  quanto  era  possibile  l'opera  nostra  coll'invocare  il  benevolo  aiuto 
di  chi  poteva  essercene  largo,  abitando  a  Perugia,  ed  in  piena  conoscenza 
delle  cose!  Tali  fatti  abbiamo  voluto  porre  a  conoscenza  dei  nostri  lettori, 
perchè  a  noi  non  venisse  nota  di  poca  diligenza  nel  raccogliere  le  no- 
tizie antiche  e  contemporanee  di  quelle  illustri  Eamiglie  la  cui  storia  ge- 
nealogica viene  a  noi  affidata. 


DONNINI-ALFANI  DI  PERUGIA 

Estìntasi  questa  Famiglia  nel  Secolo  XIX  l'u  chiamata  a  succederle  (ne 
più  degnamente  il  poteva)  negli  averi ,  e  ridi'  illustre  casato  la  non  meno 
illustre  Famiglia  Donnini  di  Perugia,  legata  a  lei  in  parentado  per  onore- 
vole matrimonio  contratto  da  un  Donnini  cpll'Erede  unica  ed  universale 
della  Famiglia  Al  fan  i. 

Rispetto  alla  Famiglia  Donnini  che  forma  oggi  il  decoro  della  città  di 
Perugia,  confuse  e  antiche  sono  le  memorie.  Il  suo  primo  nome  eia 
Attolini.  Le  cronache  la  fanno  originaria  di  Firenze  da  cui  emigro  noi 
tempo  sciagurato  delle  lotte  che  insanguinarono  per  discordio  intestine 
quella  illustre  città. 

Il  nome  dei  Donnini  acquistò  poi  fama  anche  neh"  arte  in  sullo  scorcio 
del  1600  per  Dionigi-Girolamo,  che  dedicatosi  alla  Pittura  percorse  con 
grande  rinomanza  Bologna,  Forlì,  Rimini,  Ravenna,  Pescia'  Faenza,  Ti- 
voli, Reggio,  toccando  ancora  1'  Alta  Italia.  Di  lui  scrisse  il  Canonico  Luigi 
Crespi. 

Questa  illustre  Famiglia  vanta  oggi  a  suo  rappresentante  l'egregio  si- 
gnor Francesco  Donnini-Alfani,  illustre  patrizio,  che  educato  agli  splendidi 
esempi  della  propria  Famiglia  ed  a  quelli  non  meno  luminosi  della  Fami- 
glia Alfani,  ne  seguita  animoso  le  orme,  rendendosi  specchio  di  ogni  più 
eletta  virtù. 

F.  GALVANI 


,  * ,v 


DORIA     DI    ROMA 


u^<{'> 


'Il 


l*t)i 


DORIA 

(di  Roma) 


II  Ceppo  di  questa  famiglia  fu  Giovanni  Antonio  Doria  nomi- 
nato Giannettino,  Nipote  del  grande  Andrea  Doria,  Signore  di  Oneglia 
nato  nel  1466  e  morto  nel  1560.  Dopo  avere  coperto  i  primi  gradi 
Giovanni  Antonio  fu  ucciso  nella  congiura  di  Fieschi  il  2  Genna- 
jo  1547.  —  Suo  figlio  Giov.  Andrea  che  ereditò  tutti  i  Beni  del  suo 
pro-zio  nella  Riviera  di  Genova  e  nel  Ducato  di  Melfi  nel  Regno 
di  Napoli,  ottenne  da  Rodolfo  Secondo  il  titolo  di  Principe  dei  suoi 
feudi  nella  Riviera  denominati  Serravola  e  Carosio,  e  fu  dichiarato 
Conservatore  della  Repubblica  Genovese.  Oneglia,  di  cui  era  Signore, 
fu  venduto  poi  alla  Savoja.  Andrea  suo  figlio  maggiore  stabili  la  li- 
nea dei  Duchi  di  Melfi  che  esiste  ancora;  il  Secondo  Carlo  Doria 
stabili  quella  dei  Duchi  di  Tursi,  o  Principi  d'  Avella,  estinta  da  poco, 
i  di  cui  Feudi  passarono  alla  Famiglia  Colonna.  Giovanni  Andrea 
Doria  nato  nel  1704,  Duca  di  Melfi,  era  il  Nonno  del  Principe  at- 
tuale, ed  Eleonora  Carafa  figlia  di  Fabrizio  Carafa,  Duca  d'  Andria, 
maritata  nel  1743,  e  morta  nel  1765,  ne  era  l'Ava.  Dopo  l'estin- 
zione della  Casa  Pamphily,  Giovanni  Andrea  ebbe  per  eredità  nel 
1760  da  sua  Nonna  Anna  Pamphily  il  Principato  di  Landi,  i  Beni, 
le  Ville  e  i  Palazzi  di  questa  Famiglia  nello  Stato  Pontifìcio.  Ag- 
giunse al  suo  nome  quello  di  Pamphily;  fu  elevato  dall'  Imperatore 
Francesco  I.  alla  dignità  di  Principe  dell'  Impero,  e  nel  1760  i  suoi 
Feudi  di  Torreglia,  e  di  Borgo  S.  Stefano,  già  Principati,  furono 
inalzati  a  Principati  dell'  Impero.  Il  sullodato  Giovanni  Andrea  Doria 
era  nato  nel  1744,  morì  nel  1820,  ed  ebbe  in  Moglie  Leopoldina 
Maria  figlia  del  Principe  Luigi  Vittorio  di  Savoja  Carignano,  nata 


DORIA  DI  ROMA 

il  21  Deccmbre  1744,  sposata  il  6  Maggio  1707  e  che  mori  nel  com- 
pianto universale  li  18  Marzo  1780. 

Antonio  Maria  Doria,  suo  Fratello,  nacque  il  28  Marzo  1749 
e  morì  nel  1821  dopo  essere  stato  nominato  Cardinal  Diacono;  ed 
il  secondo  Fratello  Giuseppe  Cardinal  Prete  e  Vescovo  di  Frascati 
nacque  in  Roma  nel  1751  e  vi  morì  nel  1816. 

Francesco  Doria  (  figlio  di  Filippo)  nacque  nel  1710,  e  nel  1737 
sposò  Bianca  Maria  Sforza  Visconti  Marchesa  di  Caravaggio,  eredi- 
tiera della  Famiglia  estinta  Dei  Margravi  di  Sforza  di  Caravaggio. 

Rappresentante  attuale  di  questa  Principesca  Famiglia  è  il  Du- 
ca Don  Filippo  Andrea,  Principe  di  Torriglia,  di  Melfi,  di  Val  Mon- 
tone nato  il  28  Settembre  1813,  e  nel  4  Aprile  1839  si  unì  in  ma- 
trimonio con  la  Contessa  Lady-Maly  Talbot  figlia  del  Conte  di 
Shrewsbury  nata  il  29  Maggio  1815,  e  morta  nel  1850,  avendo  da 
questo  auspicatissimo  matrimonio  varj  Figli,  dei  quali  sono  viventi 
D.  Teresa  Maria,  nata  il  1.  Marzo  1840,  sposata  nel  14  Gennajo 
1858  a  D.  Emilio  Massimo  Duca  di  Rignano;  D.  Giovanni  Andrea, 
D.  Guendalina,  D.  Alfonso  Maria  e  D.  Olimpia.  Il  prelodato  Duca 
Filippo  Andrea  Doria  dopo  Y  ingresso  delle  Truppe  Italiane  in  Roma 
fu  ff.  di  Sindaco,  ed  attualmente  si  trova  Senatore  del  Regno. 

u.  D. 
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tu  da  oltre  quattro  secoli  che  la  nobile  famiglia  Duriini 
risplendette  nella  città  di  Como,  e  per  nobiltà  di  lignaggio 
e  per  gloria  d1  imprese.  Che  concorrano  ad  attestare  quanto 
diciamo,  vi  sono,  e  una  comparazione  di  Patriziato  della 
detta  città,  fatta  dal  conte  Giovanni  Antonio  Juniore,  e  tutti 
gli  scrittori  di  Como  (i);  e  lo  confermano  i  decreti  dei  decu- 
rioni della  stessa  Como  (2).  Di  più  il  chiarissimo  Cronista 
di  Como,  e  Fulvio  Trido  nella  sua  Storia  della  famiglia  Bu- 
rini (3),  guidati  da  non  dubbie  prove  e  diretti  da  palrii  monu- 
menti, incominciano  la  genealogia  da  Sei*  Lazzaro,  stabilito  a 
Moltrasio,  i  cui  abitanti,  dati  in  dono  alla  città  di  Como  da 
Giovan  Maria  Visconti,  duca  di  Milano,  godevano  gli  stessi 
privilegi  de^  Comaschi. 

Al  principiare  del  secolo  xvi  i  Durini  si  divisero  in 
due  linee.  IAina  si  fermò  a  Como,  quivi  conservandosi  sem- 
pre illustre  per  sangue  e  per  meriti,  sino  quasi  ai  dì  no- 
stri. L'altra  passò  a  stabilirsi  in  Milano,  edificandovi  un  bel 

(1)  Ballarmi,  Cronaca  di  Como,  impressa  in  questa  città  nel  1619;  Ricca,  Tatti,  Gualdo  e 
molti  altri. 

(2)  Decretali  e  testimoniali  del  corpo  Decurionale  di  Como,  rilasciali  in  diverse  epoche  alla 
famiglia  (vedi  Comparazione  del  G.  C,  conte  Antonio  Durini,  per  essere  ammesso  nel  collegio  dei 
G.  C,  conti  e  cavalieri  di  Milano). 

(3)  Vedi  Fulvio  Trido,  il  quale  parla  e  prova  la  discendenza  della  famiglia  Durini  dall'anno 
1400  al  1731,  ed  è  da  lui  in  parlicolar  modo  dimostrala  con  sicuri  documenti. 
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palagio,  e  dando  alla  contrada  il  nome  Burini  (<).  Se  più  at- 
tentamente ci  accingiamo  ad  osservare  la  storia  di  questa 
nobile  ed  illustre  famiglia  troviamo  in  alcune  testimoniali  dei 
decurioni  della  città  di  Como  essere  vissuti  mollo  splendida- 
mente nel  secolo  xvi,  Martino  figlio  di  Tebaldo;  Vespasiano, 
figlio  di  Jacopo,  che  recatosi  a  Vienna  ottenne  ivi  pe'suoi 
meriti  magnifiche  ricompense;  Giuseppe,  figlio  di  Gio.  Giacomo, 
capitano  dei  corazzieri,  che  in  tal  carica  venne  crealo  da  Fi- 
lippo IV,  signore  di  Milano,  e  nelle  guerre  del  Belgio  e  della 
Germania  molto  si  distinse  per  prove  valorose  (2);  e  vari  al- 
tri personaggi,  che  tanto  in  guerra  quanto  in  pace  si  acquista- 
rono quella  fama  che  collocò  la  nobile  famiglia  DuRINI  tra  le 
illustri  della  Lombardia.  Una  testimonianza  di  questa  verità 
noi  vogliamo  rendere  col  descrivere  brevemente  la  genealogia 
d^esso  lignaggio.  Incominceremo  dal  sullodato  Gio.  Giacomo 
Duriini,  siccome  quello  che  alla  propria  discendenza  apportò 
tanlo  splendore. 

A  lui  venne  dedicala  un1  epigrafe,  la  quale  basta  per 
provare  in  quanta  onoratezza  era  tenuto  da'suoi  concittadini. 
Essa  è  scolpita  sopra  il  suo  sepolcro  nella  cappella  innalzata  a 
S.  Gio.  Giacomo  Apostolo,  ed  alla  B.  Margherita  di  Cortona 
nella  chiesa  di  S.  Angelo  in  Milano,  di  juspadronato  della  fa- 
miglia Duiuni.  Noi  qui  la  riportiamo. 


(1)  In  questa  contrada  alloggiarono  molti  illustri  principi.  Fedi  Lattuada,  t.  Il,  p.  32  e  34. 
Sorniani,  toni.  I,  pag.  36.  Guida  di  Milano,  Ari.  Palazzo  Durini.  I  decreti  della  Camera  Imperiale 
dati  in  nome  di  Maria  Teresa  da  Giuseppe  II. 

(2)  Ciò  si  desume  da  lettera  del  marchese  di  Caraccna,  con  cui  lo  nomina  capitano  dei  corazzie- 
ri. Eccone  le  parole  stesse:  .-.-Avendo  riguardo  al  bene  che  quelli  della  vostra  casa  ed  antenati  hanno  fatto 
»  in  servigio  di  S.  Maestà,  ed  in  particolare  ai  servigi  di  tanta  considerazione  e  tanto  rilevanti  che  vostro 
»  padre  ha  resi,  ed  all'avere  Voi  servito  negli  stati  di  Fiandra e  dappoi  in  Germania . . .  essendovi  tro- 
vato in  tutte  le  occasioni  che  al  vostro  tempo  si  sono  presentate,  nelle  quali  avete  ricevute ....  ferite 
-•;  considerabili,  dando  di  tulio  quello,  di  cui  foste  incaricato,  quella  piena  soddisfazione,  che  dalla  Vostra 
»  Persona  e  qualità  si  sperava,  ec.  ».  Lo  stesso  Filippo  IV,  con  Diploma  dato  da  Madrid,  crea  Giovanni  Gia- 
como, suo  padre  seniore,  membro  del  Consiglio  Secreto,  e  loda  assai  le  gesta  degli  avi  di  questo  illustre 
personaggio.  Un  tale  diploma  porta  la  data  seguente:  Madrid,  li  se,  febbrajo,  «704. 
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Jo.  Jacobo  Durini  Viro  Nobili 
Die  XXII  Aprilis  MDCXXXIX 

Humanis  Suolato  Postcrisque 

Jo.  Baptista  Comes  Modoetiae  Filius 

M.  Posuit. 

Gio.  Battista  (figlio  di  Gio.  Giacomo)  ottenne  insieme  ai 
suoi  fratelli  da  Filippo  V,  re  di  Spagna  e  duca  di  Milano,  il 
feudo  perpetuo,  retto,  antico  nobile  e  gentile  della  Contea  e 
Curia  di  Monza  e  Castello,  col  mero  e  misto  impero  ed  ogni 
altra  giurisdizione,  come  vedesi  nelle  seguenti  parole  dello 
stesso  Diploma:  «Feudum  perpetuimi,  rectum,  antiquum,  nobile 
et  gentile,  Comitatus  Oppiai  et  Curiae  Modoetiae  cum  ejus 
Castro,  mero  ei  mixto  imperio,  ac  omnimoda  Jurisdictione , 
gladiique  potestate  tam  in  civilibus  quam  in  criminalibus  ;  cum 
regalibus  et  juribus  regalium,  vectigalium ■. . . .  piscationem,  etc; 

deputandique  Capitaneum  Justitiae,  etc et  cum  litulis 

comitum  in  caput  omnium  fratrum  de  Durinis  acquirentium , 
ac  eorum  et  cujuslibet  eorum  de  linea  in  lineam  successivam 
masculorum . . . .  ita  tamen  ut  dicti  omnes  fratres  Durini,  ac 

eorum  filii  et  descendentes semper  feudataria  et  comites 

Modoetiae  sint  et  in  perpetuo  nominentui\  ac  nominatus  cen- 
seatur  Comes  et  Feudatarius  Modoetiae,  etc.  ». 

Gio.  Giacomo  II,  conte  e  feudatario  come  sopra,  sostenne 
varie  dignitose  cariche  civili  e  militari.  Esso  a  nome  pure  dei 
suoi  fratelli  dedicò  la  rocca  di  Monza  a  Carlo  II,  re  di  Spagna, 
siccome  ricavasi  dalla  seguente  iscrizione,  scolpita  su  lapida 
marmorea  unitamente  allo  stemma  gentilizio  di  casa  Durim, 
sopra  la  porta  maggiore  dello  stesso  castello. 


Dimmi 

Arcem  a  Galeatìo  Vicecomitem  condilam 

A  Philippo  IV  Acceptam 

Regnante  Carolo  II 

Durini  Modoetiae  Comites  Dicant 

Anno  MDCllllC 

Nella  sullodala  cappella  gentilizia,  di  juspadronato  della 
nobile  famiglia  Durisi  in  S.  Angelo,  havvi  il  monumento  di 
questo  Gio.  Giacomo,  su  cui  leggesi  Inscrizione: 

Saeellum  Hoc 
Realae  Margheritae  Corionae 

Aniea  Dicatum 

Tumuloque  Auctum  Gentilitio 

Jacobus  Durinus  Comes  Modoetiae 

Majorum  Suonivi  Menti  Obsequens 

Magnificentiis  Ornavit 

Dko  Jacobo  Apostolo  Tolius  Familiae  Patrono 

Nuncupans 

Anno  MDC11C. 

Egli  s^era  ammogliato  con  Isabella  Anna  Arcinoto,  e  per 
discendenza  n^ebbe: 

Carlo  Francesco,  eminentissimo  cardinale,  conte  e  regio 
feudatario  come  sopra,  che  si  laureò  in  ambe  le  leggi  nelPUni- 
versità  di  Pavia,  e  fu  creato  cameriere  decapi  Clemente  IX 
ed  Innocenzo  XIII  ;  referendario  sì  dell1  una  che  dell*  altra 
signatura,  inquisitore  pontificio  a  Malta,  arcivescovo  di  Rodi, 
prelato  domestico  ed  assistente  alla  Santa  Sede  per  opera  di 
papa  Clemente  XII.  In  seguito  venne  eletto  nunzio  apostolico 
nelFElvezia  e  presso  Lodovico  XV,  re  di  Francia;  poi  ve- 
scovo di  Pavia  ed  arcivescovo  di  Amasi;  per  ultimo  decorato 
della  sacra  porpora. 
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Il  conte  Giuseppe,  capitano  d'infanteria  italiana  nella  Le- 
gione Lombarda,  che  si  ammogliò  con  Costanza  Barbavara, 
che  lo  fe'padre  dell' emincntissimo 

Angelo  Maria,  dottore  in  ambe  le  leggi,  referendario  di 
tutte  due  le  signature,  arcivescovo  di  Ancirano,  inquisitore 
pontificio  a  Malta,  nunzio  apostolico  al  re  di  Polonia,  primo 
presidente  in  Avignone  e  cardinale  della  S.  Chiesa. 

Giacomo  li,  conte  e  regio  feudatario  come  sopra,  ciam- 
bellano e  consigliere  intimo  col  titolo  di  eccellenza,  che  venne 
insignito  della  gran  Croce  dei  SS.  Maurizio  e  Lazzaro.  Fu  inol- 
tre capitano  della  milizia  urbana  nel  1742,  maestro  provin- 
ciale di  Monza,  cinque  volte  membro  della  provvigione  e  dei 
lx  decurioni  patrii,  conservatore  della  mensa  Ambrosiana,  ec. 
Ebbe  per  moglie  la  nobile  conlessa  Marianna  Ruffina  Diana  di 
Savigliano,  e  fu  padre  dei  nobili  conti  Carlo,  Francesco.  Gio. 
Battista,  Antonio,  Luigi  ed  Ercole. 
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Gio.  Ballista 

conte  e  regio  Feudatario 

di  Monza 

con 

Bianca  d'Adda 

I 

Giacomo 

conte  e  regio  Feudatario  come  sopra 

con 

Margherita  Visconti 


I 

E.  Carlo  Francesco 

cardinale 

di 

Santa  Chiesa. 


Conte  Giuseppe 


I 

Conte  Angelo 

canonico 

della 
Cattedrale. 


Gio.  Ballista 

con 

Isabella  Anna 

Archinto 

I 


I 
Conte  Ercole 


I 

Conte  Giacomo 

cavaliere  Grancroce 

dei  SS.  Maurizio  e  Lazzaro 

con 

Marianna  Ruffìna  Diana 

I 


I 

Conte  Carlo  Francesco 

ciambellano 

di  S.  M.  I.  R.  A. 

con 

Carolina  Trotti  Bentivoglio 

dama 

della  Croce  Stellata. 


I  I 

Gio.  Battista       Conte  Antonio 

dottor  collegiato 

dei  nobili  Giure  C, 

ciambellano, 

cavaliere 

della  Corona  Ferrea. 

due  volte  podestà  di  Milano 

con 

Giuseppa  Casati 

dama 

di  Palazzo 

I 


Conte  Giuseppe 

con 

Costanza  Barbava™ 


S.  E.  Angelo  Maria 

cardinale 

di  Santa  Chiesa. 


I  I 

Conte  Luigi        Conte  Ercole 
cavaliere 
dell'Ordine  Sardo 

dei  SS. 
Maurizio  e  Lazzaro. 


Conte  Giacomo 


Conte  Carlo        Conte  Alessandro       Conte  Ercole 
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L'Arma  di  cui  fa  uso  questa  nobile  famiglia  consiste  in 
uno  scudo  inquartato: 

Nel  1.°  Un'aquila  nera,  memorata,  rostrata,  coronata 
d'oro  in  campo  dello  stesso. 

Nel  2.°  Un  albero  di  pino,  fustato  o  fogliato  di  verde, 
sostenuto  da  due  leoni  d'oro  in  campo  rosso. 

Nel  3.°  Bandato  di  rosso  e  d'argento. 

Nel  4.°  La  Biscia  Viscontea  in  campo  d'argento.  Soprat- 
tutto lo  scudetto  azzurro  caricato  della  Corona  Ferrea  e  della 
Croce  d'oro  colle  parole  al  d'intorno:  Est  Sedes  Italiae  Re- 
gni Modoetia  Magni.  Insegna  particolare  della  città  di  Monza. 
Lo  scudo  è  sormontato  dalla  corona  comitale,  da  cui  sorte 
l'elmo  aperto  da  nove  affibbiature  coi  lambrecchini  d'oro  e 
verde. 

L'Arma  che  trovasi  nell'unita  tavola  ci  venne  favorita 
dall'illustrissimo  conte  Ercole,  e  consiste  in  uno  scudo  diviso 
in  tre  parti  da  due  linee  perpendicolari,  ed  uno  scudetto. 
La  parte  destra  porta  in  un  campo  d'argento  tre  bande  az- 
zurre ed  il  capo  dell'impero.  La  parte  di  mezzo  consiste  in 
un  altro  campo  spaccalo  nel  superiore  d'argento  con  una 
pianta  verde  accostata  da  due  leoni  azzurri;  e  l'inferiore  az- 
zurro con  tre  palle  d'oro,  due  ed  una.  La  parte  sinistra  con- 
siste in  un  terzo  campo  spaccato  nel  superiore  d'argento  colla 
Biscia  Viscontea;  e  all'inferiore  rosso  colle  chiavi  e  baldac- 
chino pontificio. 

Lo  scudetto  è  di  rosso  caricato  della  croce  d'oro  e  della 
Corona  Ferrea,  insegna  particolare  di  Monza. 
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IJue  sono  le  città  in  cui  fiorisce  e  risplende  la  nobile 
famiglia  Salerno,  la  città  eli  Verona  e  quella  di  Cremona. 
L'origine  però  di  questo  lignaggio  è  affatto  diversa,  sia  quello 
domiciliato  in  Verona,  sia  quello  domiciliato  in  Cremona. 
Dovendo  noi  parlare  sì  dell1  uno  che  dell1  altro,  incomincie- 
remo  ad  accennare  quello  di  Verona. 

I  Salerni  di  Verona  mutarono  il  loro  primo  cognome 
Dulceti  in  quello  di  Salerno,  a  motivo  di  un  loro  antenato 
di  questo  nome.  Essi  sono  originari  di  Pistoja,  da  cui  eva- 
sero per  le  celebri  guerre  civili  insorte  tra  i  partili  dei 
Bianchi  e  dei  Neri  nella  Toscana.  Rifugiatisi  in  Verona  fu- 
rono ivi  bene  accolti  da  que1  cittadini,  ed  anzi,  in  progresso 
di  tempo,  vennero  onorevolmente  impiegati  dagli  Scaligeri, 
signori  di  Verona. 

Tra  i  personaggi  che  componevano  Y  illustre  famiglia 
Dulceti  si  distinsero  : 

Giovanni,  creato  ispettore  generale  delle  mura  e  forti- 
ficazioni di  Verona,  1369. 

Dulceto,  propriamente  detto,  governatore  del  castello  e 
passo  di  Soave,  1573. 

Bartolomeo,  che  sì  eminentemente  si  segnalò  nel  celebre 
torneo  datosi  in  Verona  per  festeggiare  le  nozze  seguite  tra 
i  Signori  della  Scala  e  quelli  di  Polenta,  principi  di  Ravenna. 

Gian  Nicola,  della  diramazione  Dulceti- Salerno,  ca- 
valiere aurato,  sommo  politico  ed  insigne  capitano  d'armi, 
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che  fiorì  nel  principio  del  secolo  xv.  ed  era  addetto  primi 
al  servigio  degli  Scaligeri,  poi  a  quello  dei  Fiorentini,  indi 
capitano  e  podestà  de'  Bolognesi,  Ì419,  e  per  ultimo  fu  de- 
corato in  Roma  della  ioga  senatoria  dal  Sommo  Pontefice. 
nel   14 '22. 

Pietro  e  Giovanni,  fratelli,  il  primo  pensionato  pe"  suoi 
eminenti  meriti  politici  e  militari  dalla  Veneta  repubblica, 
ed  il  secondo  annoverato  tra  i  più  distinti  letterati  ed  elo- 
quenti oratori  del  suo  secolo. 

Girolamo  e  Bernardo,  oratore  il  primo  per  la  causa 
della  sua  patria  Verona,  presso  il  veneto  doge  Barbarico 
nel  I486,  dal  quale  venne  creato  cavaliere;  e  il  secondo 
parimente  creato  cavaliere  dall'imperatore  Massimiliano  1. 

Camillo  SALERNO,  dottore  di  leggi,  collegiato  di  Ve- 
rona sua  patria,  il  quale,  arrivato  ad  ottenere  una  universale 
estimazione,  lo  si  elesse  legato  e  lo  si  spedi  a  Giovanni  Cor- 
naro,  che  ammirandone  i  suoi  talenti  e  la  sua  persuadente 
eloquenza,  F onorò  del  titolo  di  cavaliere,  ammettendolo  a 
tutte  le  altre  dignità  della  Repubblica. 

Molti  altri  individui  emersero  precipuamente  nell'armi, 
nella  toga  e  nelle  scienze,  che  troppo  lungo  sarebbe  il  men- 
zionare. Della  esistenza  e  della  valentia  dei  detti  rampolli  del- 
Fillustre  prosapia  Dulceti-Salerno  di  Verona,  ne  fanno  in- 
contrastabile testimonianza  le  iscrizioni  lapidarie  che  sono 
scolpite  su  marmoree  pietre  nelle  pubbliche  civiche  labbri- 
che,  i  trofei  e  le  insegne  guerriere  de1  vinti  nemici,  che 
anche  al  presente  stanno  appese  sopra  il  loro  gentilizio  al- 
tare nella  chiesa  di  S.  Anastasia  di  Verona. 

Antichi  e  nobili,  egualmente  che  i  Salerno  di  ^  erona. 
sono  quei  di  Cremona.  Essi  venivano  chiamati  anticamente 
Guarna,  e  se  poscia  aggiunsero  il  nome  di  Salerno.  Io  fu 
perchè  erano  originari  di   quella  città   nel  regno  di  Napoli. 
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ove  gli  avi  loro  emersero  per  nobile  condizione,  per  rile- 
vanti aderenze  e  per  ingenti  ricchezze.  Non  sarà  qui  discaro 
un  cenno  sopra  tali  personaggi. 

Romualdo  I  Guaina,  figlio  di  Boccone,  fu  cardinale  de- 
cano della  Romana  Chiesa  del  titolo  di  S.  Maria  in  Via-lata, 
consecrato  arcivescovo  Salernitano  da  papa  Calisto  II,  il  set- 
tembre, 1121  (0. 

Giovanni  Guaina  venne  eletto  coadjutore  nelF episco- 
pato del  detto  Romualdo  I,  e  a  lui  premorì     >. 

Romualdo  II  Guaina,  arcivescovo  di  Salerno  verso  Fanno 
1153,  fu  prelato  di  molto  merito,  ed  ebbe  gran  parte  nei 
politici  affari  del  regno  di  Napoli  e  di  Sicilia.  Esso  venne 
spedito  all'  imperatore  Federico  I,  per  trattare  seco  lui  la 
pace  da  stabilirsi  con  Guglielmo  re  di  Sicilia*  e  col  sommo 
pontefice  Alessandro  III,  e  non  è  a  dirsi  quanto  onore  si 
abbia  procurato  in  quella  ambascieria.  Egli  mori  F  anno 
1181,  e  dietro  se  lasciò  un  nome  immortale  (■> . 

Fabrizio  Guaina  fu  accreditato  giureconsulto  e  zelante 
vescovo  di  Marsico  nel  regno  di  Napoli,  Fanno  1485  (4). 

Giacomazzo  e  Mazeo  Guaina,  nativi  di  Salerno,  furono 
i  primi  di  questa  famiglia  a  recarsi  in  Lombardia.  Essi  ven- 
nero alla  testa  di  molti  armati  al  servizio  del  conte  Fran- 
cesco Sforza,  signore  di  Cremona,  a  motivo  delle  sue  nozze 
con  Bianca  Maria  Visconti.  Questi  nobili  individui,  appena 
giunti  in  Lombardia,  si  segnalarono  per  molti  fatti  d^armi, 
per  cui  si  meritarono,  e  ben  presto  coprirono  i  primi  posti 
e  i  primi  onori  nella  Sforzesca  milizia.  Il  primo  dVssi,  fatto 
prefetto  delFesercilo  e  condottiere  generale  della  cavalleria, 
contribuì   primiero  alla    liberazione  di   Cremona   e   del  suo 

(1)  Falcone  Beneventano^  Cronaca  o  continuaz.  delle  cose  avvenute  nel  regno  di  Napoli  dal  II02fl/u4o. 

(2)  Giambattista  Prignani,  agostiniano,  tav.  I  della  sua  Storia  va,  s.  delle  Nob  'li  Famiglie  Salernitane. 

(3)  Tiraboschij  nella  sua  celebre  Storia  della  Letteratura  Italiana,  tom.   Ili,  pag.   277   e  278. 

(4)  Il  V.   Ughelli  nel  tom.  VII  della  sua  Storia  Sacra,  colon.   559,  56i,  565  e  73 1. 
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territorio  invaso  dall'armi  di  Filippo  Maria  Visconti,  che  com- 
batteva col  proprio  genero.  Indi  Giacomazzo  Uberò  il  Cre- 
monese, 144JJ.  dalle  vende  truppe,  le  quali,  tanto  per  terra 
che  per  il  l*o,  erano  giunte;  sino  sotlo  le  mina  di  Cremona, 
minacciando  volersene  impadronire  («).  In  ricompensa  del 
suo  valore  venne  Giacomazzo  creato  cavaliere  amalo  da 
Francesco  I  Sforza,  duca  di  Milano,  con  ampli  privilegi,  e 
dalla  città  di  Cremona,  memore  dei  benefici  da  Ini  ricevuti, 
fu  aggregato  con  tutti  i  suoi  discendenti  in  perpetuo  alla  di 
lei  nobile  cittadinanza,  ed  eretto  insieme  a  loro  all'esenzione 
dei  pubblici  civici  aggravi,  siccome  rilevasi  da  molti  docu- 
menti, e  in  particolar  modo  da  una  iscrizione  lapidaria,  esi- 
stente tuttora  in  S.  Domenico  di  Cremona,  nella  parete  della 
cappella  di   8.  Pielro  martire  0).    Per  la  fertilità  del  suolo  e 

(i)  Il  Campi  ed  il  Gavitelli  nei   loro  Annali  (ina   il    i  j  1*. 

(i)  Per  togliere  ogni  dubbio  su   tale  asserzione  noi  crediamo  congruo    il  riportare  quivi    le  parole 
di    tale    iscrizione: 

FRANCIS.     SFORTIA    IMPERASTE 
EJUSQUE    SL'PREMAs    VICES    GERENTE 
JACOMATIO    CCARKA    SALERNITANO 
RELLICAE    GENT1S    PRAEFECTO    ET 
CATAPHRACTORUM    EQUI!  I  M 
UUCTORE    CREMONA    CIVITAS 
CUM    DIUTURNA    OBSIDIONE    UIRAQUE 

FAME    LABORARET    DEO    AUSPICE 
SEMEL    ATQUE    ITERUM    SALERNITANI 

SOLERTIA    1NCOLEMIS    REDDITA 

FU1T    CUJUS    VIRTUS    ET    PR0BITAS 

VIA.NTA     IH     PATRIA     HAC    EMTL'ERIT 

INTER    HISTORIOCRAPHOS 

SIMONETA    C0R1US    SPIRITDS    PERUSINUS 

CIVITATIS    DENGUE     ANNALES 

TESTAKTUR 

9U0D    UT    CLARIDS    F.LUCESCAI     ET 

QOAM    JURE    DECORETUR    SALERNORUM 

FAMILIA    IMMUNITATE    PRAECLARA 

Oli    JACOMATII    GESTA    EIDEM 

ILLIUSQUE    POSTERIS    PER    R. 

V.    CREMON'ENSEM    CONCESSA 

LUDOVICUS    GUARNÌ    SALERNUS 

JACOMATII    PRONEPOS    SAXUM 

NOC     EREXIT     ANNO     SALUTIS    MDLXWI. 
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per  la  gentile  accoglienza  dei  Cremonesi,  fu  Giacomazzo  in- 
dotto a  stabilire  la  propria  famiglia  in  Cremona,  che  in  causa 
del  paese  suo  natio  venne  chiamala  la  sua  discendenza  i  Sa- 
lerno. Dopo  aver  egli  acquistati  molti  feudi  sul  Cremonese, 
ed  operate  molte  insigni  gesta,  chiuse  i  suoi  giorni  nell'anno 
1452,  lasciando  dietro  se,  tra  molti  altri  figli,  Bartolomeo, 
che  per  di  lui  disposizione  volle  erigere  in  S.  Domenico  la 
cappella  suddetta  ().  Questo  Bartolomeo  Salerno  è  il  primo 
decurione  che  si  riscontra  nei  civici  registri  di  Cremona, 
circa  Fanno  1474,  e  da  esso  ne  derivarono: 

Giacomazzo  II,  decurione  del  1494. 

Tommaso,  decurione  del  1525. 

Benedetto,  decurione  del  1542. 

Lodovico,  capo  e  condottiero  di  fanti  e  di  cavalli  nella 
milizia  dello  Sforza  e  de1  suoi  alleati. 


(i)  La  seguente  iscrizione,  utile  molto  per  conoscere  la  genealogica  discendenza  dei  Salerno,  ci 
rende  avvertiti  rome  i  figli  di  Bartolomeo  abbiano  dotalo  compintamenle  di  una  Messa  quotidiana  in  per- 
petuo la  detta  cappella. 

ad  aeternam  dei  gl0r1am 

sacellum  hoc  a  bartholomeo 

guarna  salerno  jussu  jacomatii 

l'atris  vita  fdnct1  anno  mccccii1 

consthectum  et  divo  petro 

martiri  cum  ara  dicatum 

constitutamq.  dotem  ob  missae 

quotidiana:  celebrationem 

ab  ejus  fil1is  andrea  qui  sub 

julio  ii  tont.  max.  bellum 

grammaticale  et  simiam  lusit 

ludovico  ped1tum  equitumq. 

ductore  jacomatio  benedicto 

et  thoma  cremonen.  patritms 

et  persolutam  ab  leone  et 

andrea  peditem  ductoribus 

caeterisq.  ejusdem  bartholomaei 

nepotib.  saxo  hoc  memoriae  ergo 

salerni  nunc  superstites 

posteris  testatum  esse  voluerunt 

anno  salutis  mdlxxxvi. 
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Andrea,  insigne  ecclesiastico,  uomo  (li  lettere  e  di  mollo 
ingegno.  Egli  compose  due  opere:  la  Simia  e  Bellum  gram- 
maticale, le  quali  vennero  voltale;  in  diverse  lingue  straniere, 
e  commentate  da  parecchi  scrittori. 

Giacomo,  da  alcuni  detto  pure  Giacomello,  e  Giulio 
Guarna-Salerno  per  meriti  eminenti  tramandarono  alla  po- 
sterità un  bel  nome.  Il  primo,  quale  capitano  valoroso,  venne 
dal  duca  Francesco  I  Sforza  conscritto  nel  numero  dei  soldati 
che  spedì  in  Francia  a  soccorrere  Luigi  \I;  e  va  pure  creden- 
za che  questo  Giacomello  sia  quello  stesso  capitano  Giacomo, 
cremonese  milite  di  non  oscura  rinomanza,  che  il  cav.  Rosmini 
nella  Biografia  del  Magno  Trwulzio,  accenna  senza  cognome. 
sull'autorità  del  Rebucco.  del  Fagliano  e  di  molti  altri  scrittori 
contemporanei.  11  secondo,  ossia  Giulio,  fu  ecclesiastico  molto 
dolio,  e  servi  in  molli  onorifici  impieghi  il  Vescovo  di  Cre- 
mona. Indi  si  recò  a  Roma,  ed  in  quella  Corte  sostenne  im- 
portantissime cariche.  Preslò  sommi  servigi  ai  papi  Vicolo  V 
Callisto  III  e  Paolo  II,  siccome  loro  segretario,  dai  quali  ne 
ottenne  molle  dignità  e  grandi  privilegi    >. 

Giulio  II,  civico  decurione  del  1560. 

Ludovico  II,  decurione  del  1589. 

Persio,  prelato  presso  la  Corte  di  Roma  e  governatore 
di  Faenza. 

Andrea  II,  decurione  del  1610,  e  Leone  furono  tutti 
benemeriti  rampolli  di  Casa  Salerno  di  Cremona. 

Un  altro  Giulio  Salerno  viene  citato  dalFArisi  siccome 
nativo  di  Pavia,  ma  per  allro  originario  dei  Salerno  di  Cre- 
mona, poiché  sarebbe  ingiusta  la  taccia  d'ingrato  che  quel- 
l'autore dà  a  Giulio,  quando  questi  scrisse  qualche  nota  contro 
la  città  di  Cremona,  nella  memorabile  quislione  della  prece- 
denza tra  essa  e  Pavia. 

(i)  Vedi  le  opere  di  Giuseppe  Bresciani  e  di   Francesco   Alisi. 


SALERNO 

Giovanni  Salerno  fu  cancelliere  ducale  ed  uno  de1  notai 
che  sottoscrissero  Pistromento  nuziale  d'Ippolita  Sforza,  figlia 
di  Francesco  I,  duca  di  Milano,  con  Alfonso  d'Aragona, 
principe  di  Capila,  nipote  di  Alfonso,  re  di  Napoli,  ^origi- 
nale di  detto  istromento  esisteva  nel  regio  archivio  del  ca- 
stello di  Milano. 

Francesco  Salerno  fu  canonico  primicerio  della  catte- 
drale di  Cremona,  secolo  xix.  dopo  la  cui  morte  i  super- 
stili  Salerno  si  traslocarono  in  Romagna  ed  altri  si  ritira- 
rono nella  Terra  di  Formigara,  provincia  superiore  Cremo- 
nese, a  vivere  sopra  gli  aviti  lor  fondi. 

I  Salerno  di  Verona  portano  per  loro  arma  uno  scudo 
d'argento,  con  in  mezzo  un  capriolo  rosso  strisciato  nella 
larghezza  dei  lati  da  due  ramoscelli  o  trecce,  con  due  sielle 
nel  capo,  ed  una  nella  punta  dello  scudo. 

I  Salerno  di  Cremona  portano  invece  uno  scudo  al- 
ternato da  bande  rosse  e  cerulee. 
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